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^  .  to  Tanno  del  Sigifa^^SKS^o- 
uernando  la  Chiefa  Papa4k«èeentio 
Vili,  imperando  Federico  III.  e  re- 
gnando in  Spagna  Ifabclla .  SuoPa- 
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dee  f  ù  Alfonfo  Tomaio  Gargia  da_, 
Villanoua  de  gl'Infanti  nella  Diocefi 
di.Tolcto.  Onde  lui  poi  fu  chiamato, 
fecondo  il  coftume  de'  Religiofi ,  Fra 
Tomafo  di  Villanoua  ,  E  Madre  D, 
Lucia  Martinez  Caftellanos  diFuel- 
lana ,  vn  miglio ,  e  mezo  lontano  da_, 
Villanoua  ;  oue  fcguì  la  fua  nafcita  , 
trouandofi  iui  i  fuoi  genitori  per  ca- 
gione di  pefte,  la  quale  incrudelendo 
terribilmente  in  Villanoua,  il  giorno 
fletto  che  nacque  San  Tpmafo  volle 
Dio  che  cefTaffe  affatto  ;  per  prefagio 
quali ,  che  come  la  face  accefa  dinotò 
la  luce  che  al  mondo  era  per  recaro 
San  Domenico ,  &  i  raggi  lucenti  lo 
fplendore  di  S.Carlo  Boromeo  ;  così 
nel  miracolo  della  fanità  vniuerfale , 
intendeffe  l'vniuerfo  alla  falute  di 
quanti  giungere  il  nato  bambino  . 
Furono  ambidue  perfone  humili,ho- 
norate,commode  de' beni  temporali, 
e  defcendenza  Cattolica  per  tutti  i 
quarti ,  dal  lignaggio  de'  quali  ne  fo- 
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diV illanotta.  Libro  I.  $ 
no  difcefi  poi  Cauallicri  di  S.  Giaco- 
mo,  Cal.atr.aue ,  di  Malta  ,  &  alcuni 
Priori  della  gran  Croce  , 

Il  Padre  f  ù  huomo  di  gran  difeor- 
fo ,  e  giuditio  ,  e  di  vikere  di  molta-. 
pietà,conofciuto  da  tutti  per  tale;  on- 
4e  i  più  principali  ricorreuano  à  lui 
per  configlio,  e  gli  altri  di  manco  po- 
tere,per  aiuto  :  lafciaua  di  molto  bo- 
nauoglia ,  à  Contadini  poueri ,  che. 
non  haueuano  il  erano  neceflario  pe 
feminare ,  lenz'altro  inrereflfe  che  a 
reftituirlo  alla  medefima  milura  $ 
tempo  di  Agofto. 

La  Madre,  nonfolo  fù  dotataci" 
tutte  le  virtù,  che  fi  defiderano  in  vn? 
buona  Criftiana,ma  f  ù  di  fpirito  mol 
to  diuoto,c  rcligiofo,anzi  anche  l'ha  ♦ 
bito  fuo  era  religjofo;maceraua  il  co 
po  con  cilicio, e  digiuni  ;  diuotiflìnr 
de  gli  omeij  Diuini,frequente  ne  i  S. 
cramenti;  e  tato  data  ali'efercitio  de 
l'oratione,e  meditatione  ;  che  (  come 
raccontò  l'ifteffo  Santo  fuo  figlio  av' 
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4      >  -  Vita  di  San  Tomafo 
alcuni  fuoi  famigliari  )  godcua  già  m 
quella  vita  di  molti  fauor'i,  c  confoia- 
tioni  del  Cielo;  e  di  quei  ^iuinx  ardo- 
ri, e  foauità  di  fpirito ,  che  fuol  Iddio 
communicare  à  quelli,che  feguono  il 
vero  raccoglimento  interiore ,  e  con 
verità  l'amano  .'  Fu  ella  in  quefta  par- 
te tanto  ricca ,  &  in  tutte  l'altre  virtù , 
che  conuengono  ad  vna  perfetta  em- 
iliana,  che  (  come  riferiua  D.  Gio: 
Mugnatones  Vefcouo  di  Segorue  fra- 
;e  del  medefimo  Ordine  )  quando 
parlaua  quello  fant'huomo  co'  fuoi 
articolari  amici  della  fantita ,  pietà , 
diuotione ,  &  efercitij  di  fua  madre  , 
pareua  aputo  fentire ,  ò  leggere  quel- 
lo che  fcriue  il  Noftro  P.  S.  Agoftino 
nelle  Confeflìoni  della  fua  fantiffima 
ladre  Monaca .  Nel  foccorrere  i  pò- 
jeri,tanto  naturali,  quanto  foraftieri, 
peregrini,  furono  così  il  padre ,  co- 
le lei  liberalilTimi;  &  hauendo  fra  le 
.tltre  rendite,  e  polTelTioni  vn  molino, 
tutte  l'entrate  di  quello  difpenfauano 
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diVilUnoua.  Libro  I.  5 
à  poueri ,  e  nelle  fefte  principali  alle 
perfone  vergognofe  dauano  pane  , 
vino,legna,e  denari,oltre  l'elemofine 
cotidiane,e  quelle,che  dauano  à  car- 
cerati. E  le  cafe  delle  quali  il  fanto  fi- 
glio dopò  la  morte  del  padre  ne  fece 
publico  Hofpedale,  loro  diedero  pel- 
ordinario  hofpitio  à  gl'Inquifitori  del 
Regno  di  Murcia  quando  veniuano 
à  vifitare  la  Diocefi  eli  Toleto .  a 

Scriue  ilmedefimo  noftro  P.  S.  A- 
goftino ,  che  effendo  egli  fanciullino 
fua  madre  gl'infegnò  ad  hauerfem- 
pre  in  bocca  il  fantiflìmo  Nome  di 
Giesù,e  che  come  cofa  imparata  nel- 
la fanciullezza  gli  reftò  talméte  ftam- 
pato,  e  fìffo  nel  cuore  quefto  foauiffi- 
mo  nome ,  che  effendo  già  grande,& 
ancor  Pagano  ,  ingannato  dalla  Set- 
ta de'  Manichei,  non  fentiua  gufto  al- 
cuno nel  leggere  i  libri  de'  Filoforì,  & 
Oratori  gentili ,  perche  non  s'imbat- 
teua  in  quel  fantiilìmo  nome  ;  come 
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6  V 'ita  di  San  Toma/o 
fece  dopoi  tremandolo  molte  volto 
ncH'Epiftole  di  San  Paolo  ,  e  quefto 
etiandio  auanti  *  che  riceueflc  il  fanto 
Battcfimo.  Àncora  la  madre  di  S.To- 
mafo  i  come  diuotiflìma  della  Regina 
del  Cielo  gli  diede  col  latte  quefta 
diuotione,e  gl'infegnò  fubito  che  co- 
minciò à  fapcre  fauellare  nominare 
molte  volte iriuocare  in  tutto  quel- 
lo ,  che  trattaUa  il  nome  fantiflìmo  di 
Maria;  onde  rimafe  tanto  afFettionato 
à  quefta  facrata  Vergine  ,  quanto  Ci 
vidde  poi  in  tutta  la  Tua  vita ,  e  nello 
feftiuità  di  quefta  Sereninlma  Signo- 
ra riceuè  egli  dal  Cielo  grandi  ,  e  fe- 
gnalati  fauori;conciofia  che,come  di- 
remo i  nella  fefta  della  Tua  Prefenta- 
tioiie  riceuè  l  habito  dell'Ordino  ; 
nella  fefta  della  Neue  diede  il  con- 
fenfo  per  eflere  Arciuefcouo;  nel  gior 
no  del  fuo  gloriofiftimo  parto  dhfe  la 
prima  Mcfla  &  in  quello  della  fua_. 
lanta  Natiuità  partì  da  quefta  Vita_> 
per  l'eterno  ripofo .  L'indufle  ancora 
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diV illanotta.  Libro  1.  "I 
fua  madre  ad  eflfere  diuoto  (  lì  come 
ella  era  diuotiflìma  )  à  frequentare  la 
Chiefa,  e  crebbe  talmente  il  fanciullo 
in  quefta  diuotione,  che  potendo  an- 
dare alla  Chiefa ,  non  vi  era  *  chi  da_* 
quella  lo  poteffe  cauare .  Quiui  erano 
li  fuoi  paflatempi,e  traftulli,à  guifa  di 
vn'altro  Samuele^offerto,  e  conlecra- 
to  da  fanciullo  dalla  madre  Anna  al 
Tempio,&  al  culto  Diuino  .  Onde  il 
diuotiffimo  fanciullo  haueua  per  fa- 
uore,e  fommo  folazzo  feruir  lcMefley 
nettar  gli  Altari ,  &  aiutare  à  fcopare  1 
la  Chiefa ,  e  tutti  gli  officij  che  iti  così 
tenera  età  gli  permctteuano  le  fue  for 
ze  :  dimoftrationi  certilTìmediciò , 
che  nella  Religione,e  poi  nella  Cate- 
dra  Arciuefcouale  doueua  egli  fare  . 
Quindi  intefero  i  fuoi  genitori  che_» 
Dio  noftro  Signore  voleffe  feruirfi  di 
lui  per  Miniftro  della  ma  Chiefa  ,  e 
che  fenza  alcun  dubbio  doueua  effe- 
re  Ecclefiaftico.  Laonde  arriuato  che 
fù  alli  fette  anni  lo  raccomandarono 
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al  Maeftro  della  loro  Terra,  acciò  gli 
infegnaflfe  à  leggerete  fcriuere .  Scuo- 
prì  egli  torto  vn  grande  ingegno  ,  & 
vna  viuacità  mirabilc,accompagnata 
da  molto  fenno ,  e  da  vn'animo  ripo- 
fatopiùche  di  fanciullo  .  Amò  Tem- 
pre la  folitudine  ;  fuggiua  hi  compa- 
gnia de  gli  altri  ;  fù  sì  innamorato 
della  purità  ,  che  mai  vfcì  dalla  fua 
bocca  parola ,  che  non  fuffe  honefta  ; 
tanto  modefto ,  che  ordinariamento 
teneua  gli  occhi  Hflfi  in  terra.  Fu  rigo- 
rofo  in  rendere  il  corpo  >  e  la  carno 
foggetta  allo  fpirito,e  lo  fpirito  àDio; 
digiunaua,c  fi  difciplinaua,e  portaua 
il  cilicio;  onde  coferuò  fino  alla  mor- 
te illibato  il  candido  giglio  della  vir- 
,  ginità,e  per  quefta  ragione  fù  fepolto 
con  la  corona ,  ò  ghirlanda  di  fiori  , 
come  fi  fogliono  fepellire  i  fanciulli 
vergini.  Con  grand'attentione  afcol- 
taua  la  parola  di  Dio,  e  poi  con  tanto 
ardore  larifcriua,  che  non  fi  termina-, 
uà  mai  lènza  le  1 aie  lagrimc,e  di  quel- 


diVilÌAnoua.  Lìhrol,  f 
li ,  che  Tvdiuano . 

Quado  vlciua  dalla  Scuola  lafciaua 
gli  altri  figliuoli,pigliando  la  via  del- 
la Chiefa,  dicafafua,  perche  niuno 
altro  luogo  li  dauagufto  .  In  quello 
tempo  fua  madre  s*accorfe,che  il  fan- 
ciullo non  mangiaua  nell'vfcir  fuori 
dicafa;  machepigliauafibeneogni 
giorno  la  fua  colatione  ;  onde  fenza 
che  fapeffe  cos'alcuna  da  gli  altri  fan- 
ciullijdomandò  loro ,  fe  per  forte  in_. 
Scuola  lo  vedeuano  mai  mangiare  * 
e  rifpondendo  tutti ,  che  giamai  vid- 
dero  tal  cofa*  fi  prefe  ella  cura  di  farli 
la  fpia  molte  mattine ,  fe  màgiaua  per 
la  vja*e  trouò,  che  non  aflaggiaua  co- 
s'alcuna finche  non  tornaua  dalla-. 
Scuola  ad  hora  di  prazo  ;  e  che  ogni 
giorno  al  primo  pouero ,  che  trouaua 
vfcito  di  cafa ,  donaua  quello  pietofo 
fanciullo  la  fua  cólatione .  Di  quello 
fatto  non  Io  fgridò  fua  madre,  nè  me- 
no gli  diffe  parola  ;  ma  lodò  N.  S.  e  lo 
pregò  ,  che  conducelfe  à  perfezione 
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nel  fuo  figliuolo  così  buoni  principi/. 
Fu  ella  da  Dio  efaudita ,  e  così  creb- 
bero vintamente  con  lui  la  pietà ,  e  la 
mifericordia*come  fi  vidde  di  fubito. 
Auuenga  che  giunto  all'età  di  otto 
anni,  ritornàdo  vn  giorno  dalla  Scuo 
la  trouò  in  cafa  fua  vn  pouero  conta- 
dino ,  che  haueua  riportato  a  fuo  Pa- 
dre il  grano  reftatoli  al  tempo  di  fe- 
minare;  tutto  mefto ,  e  penfofo ,  per- 
cioche  non  portaua  tutto  quello ,  che 
doueua ,  per  eflfere  ftato  quell'anno  il 
raccolto  molto  fcarfo  *  onde  temeua, 
che  il  padre  del  Santo  non  l'haueffe  à 
riceuere ,  e  che  non  gl'impreftarebbe 
vn'altra  volta  il  grano  per  feminare  : 
fi  contriftò,e  fi  commoflero  le  vifcere 
al  buon  fanciullo,  ma  con  volto  così 
giouiale  gli  domandò  la  caggiono 
della  fua  pena,  che  panie  al  cótadino 
(  fe  bene  conofceua  ch'era  fanciullo) 
di  darli  conto  del  fuo  trauaglio,  ilche 
intefo  da  lui;  andiamo ,  gli  dhfe,à  ca- 
U  voftra ,  e  vediamo  quanto  vi  refta  > 

per- 
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perche  le  voi  dite  la  veritàjddio  por 
geni  lui  il  rimedio .  Andarono  di  có- 
pagnia  alla  cafa  del  contadino ,  e  ve- 
duto il  poco  che  gli  reftaua  per  fof- 
tentarriéto  della  Tua  pouera  famiglia , 
e  ch'egli  hauea  detto  la  verità ,  ritor- 
narono a  cafa  fua,e  facendo  trattene- 
re il  contadino  alla  porta  *  fe  n'andò 
da  fuo  padré,e  gittandofi  à  fuoi  piedi 
con  parole*  che  gli  vfeiuarto  dal  cuo- 
re,così  gli  diffe  i  Padre  il  tale ,  che  vi 
hà  da  dare  il  grano  >  che  glihaueto 
preftato ,  fe  ne  ftà  giù  alla  porta  ;  ma 
perche  l'Anno  è  ftato  così  fcarfo  *  e 
fterile,come  ogn'vno  sa  *  hà  raccolto 
poco*  e  perciò  il  miferello  porta  quel 
poco  che  puòjbenche  non  tutto  quel^ 
lo,chedeue  :  Io  l'ho  veduto  con  gli 
miei  occhi,  e  sò  quanto  poco  gli  retta 
per  fo (tentar  sè,  e  la  fua  pouera  fami- 
glia ;  vi  prego  Signore  quanto  poflb> 
che  gli  habbiate  pietà  ,  e  riceuiate 
quello  che  porta,che  N.  S.  vi  paghe-* 
ra  ciò  che  manca .  Dilfe  quelle  paro- 
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le  il  buon  fanciullo  con  tal  fentimen-  * 
to ,  tenerezza  di  cuore ,  e  lagrime ,  & 
imprefle  tal  cópaffione  nel  petto  del 
padre  ,  che  fenza  trattenerli  vn  mo-  t 
mentore  n'andò  alla  porta,  e  riccuet- 
te  quello  che  portaua  il  contadino  y 
facendoli  gratia  di  tutto  ciò  >  che  gli 
reftaua  ,  &  offerendoli  di  più  tutto 
quelIo,ch'egli  haueffe  di  bifogno  per 
gouerno  della  fua  cafa  ,  e  pouera  fa- 
miglia .  i 

CAPITOLO  IL 

Altre  attionì  marauigliofe fatte  pur  da 

fanciullo  •  b 

VN  giorno  ritrouandofi  in  cafa-» 
dVn  fuo  vicino  capitorno  alcu- 
ni poueri  fanciulli  tutti  tremanti  per 
efferc  quafi  nudi ,  per  mancaza  di  ve- 
ftiti  ;  &  hauendo  in  vano  i  miferi  do- 

man- 
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'  mandato  foccorfo  ad  vn  fuo  vicino  ; 
Tomafo  gli  chiamo  da  parte  ,  &  ad 
i  vno  diede  il  fuo  fcrraiolo,ad  vn'altro 
!  il  cappello ,  ad  vn'altro  il  giubbone , 
&  ad  vn'altro  le  calze;onde  ritornò  à 
cala  con  la  fola  camicia;&  incontran- 
doli con  la  madre ,  dubitando  che  n5 
s'adiraflé,difle  :  Madre  mia  fate  di  me 
quello  che  vi  piacejsà  Iddio  N.S.  che 
non  ha.uendo  che  dare  à  quei  poue- 
<rini,che  moriuano  di  freddo,hò  pro- 
curato veftirli ,  nel  miglior  modo  che 
ho  potuto  5  e  quello  lo  fece  fpeffo 
volte . 

Vn'altra  volta  eflendo  riueflito  J 
vfeito  di  cafa,&  incontratoli  in  vn'al- 
tro fanciullo  pouero ,  gli  diede  il  fuo 
veftito  nuouo ,  e  fi  veftì  del  fuo  vefti- 
to  vecchio  :  &  interrogato  dalla  ma- 
dre ,  che  cofa  hauelfe  fatto  del  vefti- 
to nuouo  ;  madre  mia  dnTe  ,  quelli 
Veftiti  fono  alfai  buoni  per  mè  ,  e  mi 
comparifeono  meglio,  che  i  nuoui ,  e 
quello  à  cui  l'ho  dati  merita  più  di 
mè.  "  Vi- 
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Vifitaua  gl'infermi  delì'Hofpeda- 
le ,  e  non  folarnente  li  confolaua  con 
parole  ;  ma  anco  li  portaua  deiruoua  , 
trefche,acciò  co  quelle  fi  riftoraflero. 

Mandato  dal  padre  à  fouraftare  al- 
l'opre al  tempo  della  mietitura  ;  non 
folo  il  mangiare  de  i  mietitori  ,  ma_, 
quello  che  gli  era  inuiato  da  cafa  per 
fe  medefimo,difpenfaua  à  poueri,che 
yeniuano  àrefpicare.  c 

Era  folito  in  fua  cafa  darfi  à  poueri 
vna  certa  quantità  di  pane  il  giorno  J| 
perche  alcune  volte  veniuano  i  po- 
ueri?ch'e'ra  finita  la  djftributione ,  fo- 
leua  pregare  con  ogni  inftanza  la  tria- 
diche defle  àquei  poueri  la  parte,  e 
pOrtione  ,  che  lui  hauerebbe  potuto 
mangiare  in  quel  giorno,  prometten- 
do aftenerfi  totalmente;  la  buona  ma- 
dre  ne  volfe  far*  efperienza,e  ritrouò, 
che  conftantemente  in  quelli  giorni 
non  voleua  mangiare,nè  prender  per 
ifoftentarfi  cos'alcuna . 

f  ex  aftis  Canonizationis,  * 
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Ritrouandofi  vn  giorno  fua  madre 
fuor  di  cafa  con  la  chiane  della  Dif- 
penfa ,  &  alcuni  poueri  hauendo  do- 
mandato elemofina  alla  porta  ,  e  ve- 
dendo il pietofo  fanciullo,  efrenèta 
ferua  ch'era  rimafta  in  cafa  haueua^. 
che  darli,  andò  doue  ftauano  i  pulci- 
ni^ li  diede  tutti  a  quei  poueri  :  &  in- 
terrogandolo la  madre,tornata  in  ca- 
fa, perche  haueua  dati  quei  polli ,  rif- 
pofe,  non  foffriua  il  cuor  mio  lafciarc 
quei  pouerini  fcófolati  fenza  elemo- 
iìna,e  per  eflere  ferrato  ogni  cofa ,  no 
hauendo  che  darli ,  perciò  hò  dato  ì 
polli  ;  onde  fe  vn'altra  volta  li  volete 
rrouare  lafciate  l'elemofina . 

Vn'altro  pouero  contadino  noiù. 
potendo  vn'anno  perla  tenue  raccol- 
ta redimire  al  padre  del  Santo  il  gra- 
no ,  e  temendo  di  qualche  rigore ,  ii 
raccomandò  al  pietofo  fanciullo  ,  il 
quale  l'efortò  ad  empire  i  facchi  di 
paglia ,  e  li  portane  a  cafa  .  Obedì  il 

£ontaditio,e  poco  dopò ,  interrogane 
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do  il  padre ,  fe  quel  tale  haueua  refti- 
tuito  il  grano  ,  rifpofe  il  fanciullo ,  ha 
portato  i  facchi  pieni,e  fon  già  vuoti; 
&  in  quefto  foccorfe  il  poucro,&  eui- 
tò*  la  bugia . 

Quefti  furono  i  principi)  di  quefto 
Santo  pa4re,  in  cui  potiamo  dire  con 
verità,  che  furono  congiunti  in  vn'if- 
tefso  tepol'aprir  gli  occhi  alla  luce,& 
à  riguardare  le  neceflità  de'uioi  prof- 
fimi  ,  e  trattare  del  rimedio  loro .  La^ 
onde  può  ben'egli  dire  col  Santo 
Giob  :  Ab  infamia  creuit  mecum  mife~ 
ratio .  La  pietà,e  compaflione  de'  po- 
ueri  f  ù  così  per  tempo  in  mè ,  che  el-r 
la,&  io  nafceflìmo  in  Vno  dalle  vifce-? 
re  di  mia  madre  . 


di  Fillanona .  Lìkrol.  l7 


CAPITOLO  III. 

Come  S.  Tomafo  f/t  mandato  k  sindiare 
nelPVnixerfita  d'Alcalà  di  Henares> 
&  del  molto  fvledore  che  diede  equi- 
ni in  virtù ,  &  in  lettere  , 

VEdendo  li  Genitori  del  Santo 
Tomafo  la  gran  felicità  d'inge- 
gno, e  le  fante  inclinationi  del  loro 
figliuolo ,  &  che  fecondo  i  fegni ,  che 
dauadi  sè,  era  per  riufeir' vn'huo- 
njo  fegnalato  fe  l'haueflero  mandato 
ad  alcuna  Vniuerfità -di  quelle ,  cho 
fìorifcano  in  lettere  ;  determinarono 
di  mandarlo  con  i  modi  ,  che  fi  con- 
ueniua  ,  in  quella  d'Alcalà  d'Hena- 
res  :  Vna  delle  più  illuftri ,  e  famofo 
della  noftra  Spagna  .  Giunto  ch'egli 
fu  quiui  d'età  di  dodeci  anni  con  quei 
principij  di  Grammatica ,  che  porra- 
ua  dalla  fua  Terra  ,  e  con  la  viuacità 
dell'ingegno ,  ch'Iddio  ,  e  la  Natura 

B  gli 
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gli  donarono ,  aiutato  dalla  grafia ,  e 
fauorc  del  Ciclo  ;  diuenne  in  brcuo 
jtempo  padrone  della  lingua  latina ,  e 
fece  molto  profitto  in  ogni  forte  di 
fcienza,&  in  tutte  le  difripUne .  Efpe- 

-  rimeritò  primieramente  la  virtù  dell'- 
humiltà ,  quefto  con  grand'ammira- 

C  rione  di  tutta  queir  Vniuerfità  d'Ai- 

-  cala ,  e  parimente  di  quella  di  Salar- 
manca  il  noftro  Santo  Padre  Toma- 
fo,  conciofiache  ne'  fuoi  ftudi  f  ù  così 
frumile ,  che  quantunque  hauefle  fe- 
guitato  le  Scuole  auanti  che  veniflfo 
alla  Religione  per  lo  fpatio  intiero  di 
%  6.  anni ,  giamai  s'vdx  da  lui  parola., 
alcuna  difeonueniente  ,  nè  co'  fuoi 
Maeftri,  ò  con  altri  ftudenti ,  mentre 
che  fu  fcolare  ;  nèeffendoegli  Mae- 
ftro  con  i  fuoi  Auditori  ;  nè  argumé- 
tando ,  ò  ritrouandofi  Prefidente  alle 
«Jjfpute  con  gli  altri  Dottori ,  e  Mae- 
ftri ,  fi  vidde  mai  in  lui  vna  minima», 
feompoftura  j  anzi  vn  trattare  mode- 
ftimmo  ,  &  vna  piaceuolezza  tanto 

efemr 


diVillAnotiA.  Libro  I.  *9 
templare ,  che  tutti  reftauano  edifi- 
cati ,  E  follmente  con  aprire  egli  Li- 
bocca  (  ancorché  foffe  giouinetto  ) 
le  Tue  parole  ,  e  rifpofte  erano  futfi» 
cienti  per  quietar  i  tumulti ,  che  fi  fo- 
gliono  folleuare  alle  volte  nelle  dif- 
pute  ,  e  conclulìoni  delle  Scuola  ,  t 
principalmente  tra  i  profeflbri  dello 
difcipline ,  e  pretendenti  di  Catedre. 
Era  egli  da  tutti ,  così  Maeftri  corno 
Scolari,  tanto  amato ,  per  la  fua  gra- 
d'humiltà,  che  tirami  à  fe  gl'i  occhi  di 
ciafcheduno,e  molti  difturbi,e  difeor 
die,  che  in  qucll' Vniuerfità  i  Dottori 
molto  graui  nonpoteuano  accorda- 
re, per  l'amore,  e  rifp etto  ,  che  alla- 
fua  virtù ,  e  grande  humiltà  tutti  por- 
tammo ,  egli  l'accommodaua,  e  com- 
poneua  con  molt'applaufo  di  tutti  . 
Nella  caftità,  e  purità ,  pofe  egli  tan- 
to ftudio,  che  vergine  venne  alla  Re- 
ligione (  con  tutto  che  folte  già  d'e- 
tà perfetta  quando  prefe  l'habito  )  e 
con  quello  dono  fopranaturale ,  e  di- 
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uino  perfeuerò  in  effa  ,  e  finì  hi  fua_» 
fantavita  ,  fi  come  lo  difle  publica-- 
mente  nel  Conuento  della  Madonna 
Santiflìma  del  Soccorfo  alli  fcolari 
giouani  il  Padre  Fra  Giacomo  Mone- 
tici Religiofo  deil'ifteflb  Ordina  : 
quale  egli  d'effe  per  fuo  Confeffore  , 
quando  venne  per  Arciuefcouo  di 
Valenza  :  e  lo  tenne  in  fua  compa- 
gnia fin'al  punto  della  fua  morto  , 
Per  conferuarfi  in  quefta  virtù ,  la_. 
qual'amò  egli  grandemente  ,  fi  valfe 
molto  deirOratione ,  e  raccoglimen- 
to dell'Anima  >  fuggendo  li  fpalfi ,  o 
le  compagnie  ,  che  in  quell'età  fo~ 
gliono  diltrarre  ,  e  diuertir  l'animo 
tirandolo  ne'  difordini ,  e  ne'  vitij  . 
Procuraua  il  callo  giouine  di  non-» 
dar  mai  otiofo  :  ma  Tempre  (  fecon- 
do il  corxieglio  di  S.  Girolamo  à  Ru- 
ftico  )  occupato  ;  leggendo ,  ouero 
-  orando ,  ò  ftudiando  ò  communican- 
do  ad  altri  quello ,  c'haucua  impara? 
tò ,  acciò  trouandolo  Satanaflb  a  tut^ 
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te  Phore  ,  e  tempi  tanto  bene  impie- 
gato ;  non  hauelfe ,  il  maligno ,  porta 
alcuna  per  doue  potefTe  entrare  ,  nè 
pano,  per  doue  affaiirlo  ;  il  qual  co-« 
ftumc  gli  rimafe  poi  tutto  il  tempo 
della  ma  vita  ,  fi  come  riferifcono 
quelli,  che  feco  trattarono  :  dicendo 
di  non  hauerlo  veduto  mai  ftar  in_, 
otio  :  nò  perder  vn  minimo  momen- 
to di  tempo  ;  occupandofi  Tempre  in_» 
far  opere  profitteuoli  à  fe ,  ò  a'  fuoi 
prolfimi  .  Quanto  egli  poi  fi  eferci- 
taffe  nella  mifericordia  è  cofa  chiara, 
e  manifcfta  :  effondo  a  lui  quella  vir- 
tù tanto  naturale  ,  come  habbiamo 
veduto  nel  capitolo  pafiato .  Raccon- 
tando vna  volta  Gabrielle  Trouado 
alla  Madre  di  quello  Santo  Prelato 
(  che  per  ordine  di  lui  era  andato  à 
vifitarlaà  Villanoua  de  los  Infantes  ) 
le  gran  limoline  ,  cheilfuo  figliuolo 
faceua  in  Valenza  ,  e  quanto  buon  , 
Padre  haueuano  acquiflato  tutte  le_> 
fue  pecorelle  ,  e  particolarmente  i 
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poueri,  gli  difle  la  buona  Donna,che' 
non  fi  marauigliaflfe  di  ciò  ;  perche  in 
turca  la  Tua  vira  per  fin  da  fanciullo 
haueua  fatto  fempre  il  medefimo  .  E 
vi  voglio  (  (o§giun{c  )  raccontar 
Vnacofatrà  le  molte  ,  che  à  quefto 
propofito  potrei  dirui  .  Ritornato 
che  fu  vna  volta ,  nell'età  di  1 7.  an- 
ni ,  d'Alcalà  in  quefta  Terra  per  la», 
morte  di  fuo  Padre  ;  &  hauendo  ve- 
duto  quello  ,  che  nel  teftamento  dif- 
póneua  della  robba  fua  :  mi  pregò  co 
molta  ift'anzaché,  per  eflere  l'hofpi- 
dale  di  quefta  Terra  piccolo,e  di  po- 
chi letti,  e  manco  commodità  ;  reftaf- 
fe  per  fcruitio  de'  Pellegrinile  paflag- 
gieri  ;  e  che  noi  facéffifno  della  Cafa, 
che  fuo  Padre  haueua  lafciatà  conti- 
gua a  quefta ,  che  habitiamo ,  vn'ho- 
fpidale  per  gl'infermi ,  e  poueri  Ter^ 
razzani  ,  egli  prouedelfimo  di  len- 
zuola, coperte,  e  di  tutto  il  neceflario 
per  queft'eflfetto .  Et  anzi  tutto  il  fùo 
patrimonio  al  foftentamento  di  po- 
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uerc,c  nobili  Vergini  c  .  Diffe  c^ìi 
quefto  con  parole  tanto  efficaci  ,  & 
addufle  tali ,  e  tanto  buone  ragioni  , 
che  m'ind alfe  nel  fuo  volere  .  O  nde 
di  ftibico  la  cafa  n  offra  diuentò  Ho- 
fpkìale,  conforme  al  defidcrio  di  mio 
figliuolo  ,  proludendolo  di  quanto 
bifognaua,  fi  come  ancor'hoggi  gior- 
no lì  vede .  A  quefte  ,  e  fomiglianti 
opere  applicala  l'animo ,  &  il  fapere 
quefto  buono  fcolai  o  ;  onde  furono 
tanto  fauoriti  dal  Cielo  i  flioi  ftudi , 
e  lettere  ,  che  in  breue  tempo  riu- 
fcì  molto  fegnalato  nella  Logica.,  , 
e  Metafilica  :  feien/c  molto  necef- 
farie  perla  (aera  Teologia  ;  e  do- 
poi  nella  Teologia  ifteila  tanto  An- 
golare ,  &  accorto ,  che  l' Vniuerfità 
d  '  Alcalà  fi  tiene  di  ciò  molto  ho- 
norata  ,  fi  come  fi  vede  nella  fua_> 
hiftoria,  per  effer'  vfeito  dà  lei  vn  Fi- 
lofofb ,  &  vn  Teologo  così  grande 
come  era  San  Tornalo .  Tré  cofe  di-- 
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2  a         Vita  di  San  Tomafo 
ce  à  quello  propofito  il  Vefcouo  Mu- 
gnatoncs,  le  quali  al  parer  mio,fcuo- 
\  remo  grandemente  la  Santità,  e  dot- 
trina di  quefto  buon  Padre  .  La  pri- 
ma in  confermatione  della  fina  Santi- 
tà ;  che  vacando  vna  Collegiatura_. 
nel  Collegio  maggiore  d'Alcalà  che 
è  nelle  medefime  fcuole  chiamato  di 
S.  Ilefonfo  fenz'altri  fauori,nè  fubor- 
namenti,nè  altri  mezzi  humani ,  cho 
la  fola  buona  opinione ,  e  nome  della 
fua  {ingoiar  habilità ,  e  dottrina,  e_> 
buon'  efempio ,  che  in  ogni  forte  di 
virtù  haueua  dato ,  e  daua  in  quello 
fcuole  ,  fu  fatto  Collegiale  diSant- 
Ilefonfo.  Hauutaquefta  dignità  ,  fi 
fcuoprirono  nel  fuo  modo  di  tratta- 
re, conuerfatione,  e  ritiramento,  tan- 
ta humiltà,  manfuetudine,diuotione, 
attinenza ,  purità  ,  e  particolarmente 
quella, che  tra  tutte  l'altre  figliuole 
della  Carità  Chriftiana  portala  ban- 
diera, che  è  la  pietà ,  e  mifericordia^ 
vérfo  i  poueri ,  che  tutti  rimaneuano 
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confufi  ;  e  li  più  ritirati  ;  e  più  virtuofi 
di  quel  Collegio  s'arrofìiuano,  vede-  ' 
do  quanto  addietro  rimaneuano.  Ar- 
riuò  tant'oltre  ,  che  il  Maeftro  Gio- 
uanni  di  Vergara  (  vno  delli  più  fe- 
gnalati  huomini ,  che  in  ogni  forte  di 
faenza ,  e  prediche  hi  hauuto  quelF- 
Vjiiuerfità  )  trouandofi  all'hora  in 
quell'ifteflo Collegio  ,  e  vedendola 
pietà,  diuotione,  ritiramento ,  &  ire- 
ligiofiflìmi  coftumì  di  quefto  Santo 
Padre  ;  ne'  fuoi  principali  ragiona- 
menti, e  fermoni  ,  ejli  maggior  con- 
corlb  ,  predicaua  publicamente  ,  & 
adduceua  per  efempio  con  fornirla^ 
m  arauiglia,  e  come  fe  haueffe  parlato 
d'vn  Santo  già  canonizato ,  le  gran_. 
virtù,e  la  vita  celeftiale  di  quefto  Sa- 
to  Collegiale  Tomaio  di  Villanoua . 
L'altre  due  fcuoprono  quanto  foflo 
ricca,  e  copiofa  la  fua  habilità,  e  qua- 
to  fonerò  ftimate  le  fue  lettere  .  La_^ 
prima  di  quelle  fi  è  ,  chefubito  che 
egli  finì. li  fuoi  corfi  di  Filofofia,e  Teo 
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logia,  f  ù  prouifto  di  vna  lettura  dì 
Logica ,  c  Ielle  lubito  vn  corfo  con_» 
grand'opinione  *  &  applaufo  di  tutte 
quelle  fcuole,  e  connotabil  profit- 
to de' fuoi  fcolari  :  infegnando  loro 
non  meno  le  virtù  ,  che  le  Ietterò  . 
Hebbe  egli  in  quel  corfo  molti  dif  ec- 
poli,  i  quali  fé  ne  partirono  con  mol- 
to profitto  .  Mette  Aluaro  Gorw  p 
nell'hiftoria,  che  fcriue  del  Cardina- 
le Frate  Francefco  Simenez  fondato- 
re dell' Vniucrfità  d'Alcalà  tra  «liuio 
mini  fegnalati,  che  in  quelb Vniucrfi- 
tà fiorirono  in  lettere  ,  &  con  il  loro 
buon  nome  l'illuftrarono  ,  San  To- 
maio di  Villanoua ,  e  referifee  trà  gli 
altri  foggetti  eleuati,  che  dal  fuo  cor- 
fo vfeirono,  furono  :  il  Maeftro  Fer- 
d  mando  Enz'n.is,&  il  Padre  Fra  Do- 
menico de  Soto  ,  a  quali  tanto  fono 
obligati  i  Teologi  di  Spagna .  La  fe- 
conda fi  è  che  lenza  oppofitione  al- 
cuna, e  fenza  che  egli  ciò  chiedeflfe  , 
tnolTi  il  Rettore ,  &  i  Maeftri  di  Sala- 
manca 
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manca  dalla  ma  grand'opinione,  e 
fama  i  bramofi  d'hauer  nelle  loro 
fcuolè  vna  così  ricca  pezza,  &  vn  co- 
sì nobile  (oggetto  *  lo  fecero  chiama- 
te* accioche  egli  leggeffe  in  quell'V- 
hiuerfità  f  ilofofìa  naturale  ;  offeren- 
doli maggiore ,  e  più  groffa  prouifio- 
he  di  quello  j  che  fin'all'hora  fi  eri> 
dato  alli  Regenti  di  quella  Catedra . 
Non  accettò  quell'offerta  San  Toma- 
io ;  ma  riori  però  Iafciò  egli  di  gradire 
la  buòna  volontà  loro,  &  il  fauore ,  e 
grafia ,  che  chiamandolo  gl  haueua- 
no  fatta  ;  perciocfie ,  finito  chebbe  il 
corfo  ,  che  habbiamo  detto  in  Alca- 
là ,  fi  diede  tanto  da  douero  aìPOra- 
tioné,  Si  a  gli  cfcrcitij  fpirituali ,  cho 
febené  perilpaffato  haucua  eglife- 
guitato Tempre  quella  via  ,  non  però 
l'haueua  fatto  con  tanto  feruore  ,  e 
Spirito  ,  quanto  faceua  all'hora  tro- 
uàndofi  libero,  e  diibccupato  da  tut- 
te le  forte  di  ftudi .  Impiegoffi  in  que- 
llo tempo  in  rigorolì  digiuni,  fi-eque-* 
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te  orattone ,  &  in  far  larghe  eleni  oli- 
ne di  quello  che  haueua,  a  gli  ftuden-  / 
ti  poueri ,  per  difporre  la  diuina  pie- 
tà, che  lo  guidane  ,  e  li  moftratfe  lo 
ftato,  nel  quale  meglio  hauefle  potu  - 
to feruirlo ,  e  con  maggior  frutto  dei- 
l'anima  fua,e  benefitio  de'  fuoi  proiìi- 
mi>  ò  nello  ftato  Clericale ,  ò  nel  Re- 
ligiofo . 

CAPITOLO  tV, 

Come  San  Tomafo  andò  in  SàUn&M4: 
e  come  'dittiti prefe :T 'hai/ito  dell'Or- 
dine delgldriofo  Padre  S.Agoftinoj 
de  fegni grandi ,  che  diede  della  ftta, 
r  e  ligio/a  V 'ira  ;  tanto  mentre  che  ftt 
Nouitio^quanto  dofo  che  fu  Prof/fi, 

E'  Proprio  de'  ricchi ,  e  felici  inge- 
gni il  cercar  luòghi,doue  fiorifco- 
no  le  lettcreronde  moffi  quelli  tali  dal 
la  fattiàvé  nome  delle  Vniuerfità  cele- 
bri \  e  Maeftri  fegrialari :  lafciando 
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gli  agi,  e  le  comodità  delle  cale  loro, 
e  della  propria  Patria  ;  offerendoli  à 
lunghi,e  trauagliofi  viaggile  ne  van- 
no in  paelì  lontaninomi ,  per  attender 
quiui  à  gli  ftudi  tanto  da  loro  brama- 
ti, ficome  il  gloriofiflìmo  San  Girola- 
mo dice ,  e  lo  proua  con  molti  efempi 
notabili  di  Pittagora,  Platone,  Apol- 
lonio, &  altri  grand'huomini  ,  così 
GrecijCome  Latini,  nel  Proemio  del- 
la Bibbia ,  ch'egli  fcriue  à  Paolino  . 
Ma  il  noftro  gran  Filofofo ,  e  Teolo- 
go San  Tomafo  non  andò  in  Salamà- 
ca  mono  dalla  gran  fama,  che  fempre 
ha  huuta  quella  famofa  Vniuerfità  , 
nè  dal  nome  di  quei  celebri  Dottori, 
i  quali  tanto  l'hanno  illuftrata  :  per- 
cioche  di  già  i  fuoi  penfieri,  e  delide- 
rij  erano  Ialiti  più  in  alto  ,  &  il  fuo 
cuore  afpiraua  à  più  eminente  faen- 
za di  quella ,  che  gl'liuomini  poifono 
infegnare  .  Il  fuo  maggior  deiìderio 
era  di  cercar  vna  fcuola ,  nella  quale 
io  Spinto.  Santo  vmco  ,  e  vendico 
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Maeftro  dell'anime ,  habilitaflfe  l'ani- 
ma fua  a  quell'eminentiflìma  fetenza 
della  Carità  di  Giesù  Chrifto .  Sup- 
plicò egli  di  quefto ,  come  già  fi  difle 
nel  fine  del  Capitolo  precedente,con 
molte  orationi  ,  digiuni  ,  e  limofine 
Noftro  Signore  :  e  fu  feruito  quel 
fo urano  Maeftro  (  lacuipietà,emi- 
fericordia  non  manca  mai  d'illumi- 
nar ,  e  guidar  coloro ,  che  a  lui  fi  rac- 
comandano di  tutto  cuore ,  e  lo  chia- 
mano da  douero  )  d'infpirarlo,ch'e-r 
leggefte  lo  flato  della  Religione ,  co* 
me  il  più  accomodato  à  fuoi  celcftia- 
li  intenti,  e  luogo,  nei  quale  (  feper 
fua  inconfiderationc,  e  trafeuraggine 
l'huomo  non  lo  perde  )  con  maggior 
quiete ,  e  ficurezza  dell'anima  fua_,  , 
può  accoftarfi  à'Dio ,  Fatta  l'elettio- 
ne  di  quefto  flato  con  moka  maturi- 
tà, e  fenno.,  effondo  egli  naturalmen- 
te prudentjflìmo,&  amico  di  vna  cer- 
ta mediocrità  ;  &  eflendo  in  Quefto 
f  empo  defiderofo^troUare  vna  vita 
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ApofioJ'ca,  nella  quale  fpogliato  di 
tutte  le  cure  temporali,  potcflfcfegui- 
tar  colui ,  che  per  eflb ,  e  per  tutti  ar- 
dendo in  viua  fiamma  di  Carità,  vol- 
fe  morir  nudo  in  yq  tronco  di  Croce: 
è  di  giouar'in  vn  medefimo  tempo  à 
fuoi  prommi  co'l  talento  ,  che  Iddio 
gl'haueua  communicato:  prefe  infbr- 
matione  con  molta  diligenza  delle 
Regole,  Coflitutioni,  Leggi ,  e  coftu- 
mi  di  tutte  le  Religioni  ;  percioche 
(  com'egli  difTe  molte  volte  )  fi  co- 
me tutti  li  flati  fecondo  la  dottrina  di 
San  Paolo/ono  buoni,  e  fanti,  e  foqo 
camino  per  andar  al  Cielo  j  non  però 
jutti  fono  buoni  per  tutti ,  E  fe  bene 
è  vero,  che  tutte  le  Religioni  appro- 
date dalla  Santa  Chiefa  Romana  fo- 
no  fante,  e  buone ,  in  tutte  loro  fo- 
no ftati  fempre  ,  &  a[  prefente  fono 
molti  fc>uoni.Religiofi ,  e  gran  fcrui  di 
Dio  :  nulladimeno  non  tutte  fon  buo- 
ne  per  tutti .  Laonde  concede  lame- 
demna  Chiefa  Panno  dej'la  prouatio- 
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ne ,  che  chiamiamo  del  Nouitiato  , 
acciò  proui  in  quel  tempo  il  foldato 
nouello  di  quefta  militia  non  la  Reli- 
gione s'ella  è  buona  ;  auuengache 
quefto  à  baftanza  è  prouato  con  l'ap- 
prouatione ,  e  decreto  della  Chiefa  : 
mafemedefimo  ,  s'egli  è  buono  per 
cflfa  ,•  e  s'hà  quel  talento  ,  e  forze ,  che 
richiede  lo  ftato,  che  pretende  .  Per 
più  d'vn'anno  fi  trattenne  quefto  Sa- 
to  Prelato  ,  alianti  che  fi  partile  dai 
Collegio  maggiore  d'Alcalà,  in  que- 
lle informationi  ,  e  confulte  »  racco- 
mandando molto  da  douero  qucfta_* 
fanta  detcrminatione  à  colui ,  che  fi 
pregia  d'vn  titolo  tanto  gloriofo ,  co- 
me è  Peflfer  chiamato  ammirabile  ,  e 
configliero  ;  acciò  l'inclinafle  aliai. 
Religione,  nella  quale  meglio  potef- 
fe  feruirlo  ;  e  confultando  quefto  con 
alcuni  principali  Religiofi  d'Alcalà 
intimi  amici  fuoi  huomini  di  grande 
fpirito,  &  efperienza,acciò  con  i  loro 
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di  fcorta .  In  capo  di  queft'anno  di 
età  di  29.  anni ,  vicino  alli  30.  paren- 
4ogli  la  Religione  del  noftro  Padre 
Sant'Agoftino  molto  conuenieivcc  à 
fuoi  fonti  difegni,  per  elfere  la  Regoia 
di  quefto  Santo  Dottore  (  fi  corno 
fono  tutte  l'altre  )  cosìfanta  ,  edi-r 
fcreta;  e  l'offeruanza  di  quell'Ordine 
pofta  in  tal  mediocrità  ,•  che  non  co- 
me troppo  graue ,  e  rigorofa  eccede- 
rebbe le  fue  forze  ;  nè  come  libera ,  e 
relaffata  intepidirebbe  la  fua  deuo- 
tione,  e  fpirito .  Et  hauendo  egli  ha- 
uuta  notitia  della  religione  grande ,  e 
ritiramento  che  fempre  fi  è  oiferuato, 
es'offerua  nel  Conuento  del  noftro 
Padre  Sant'Agoftino  di  Salamanca  ; 
lafciato  il  Collegio  ,  e  l'Vniuerfità 
d'Alcalà,e  quanto  in  eflfa  potcua  pre- 
tendere ,  fe  n'andò  à  Salamanca  à 
chieder  l'habito  dell'Ordine  del  mcv 
defimo  Padre  Sant'Agoftino  .  Non 
.diede  egli  auuifo,  nè  conto  veruno  di 
«jucfta  fua  determinatione  ad  alcuu^ 
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parente,  ne  alla  Aia  propria  Madre  , 
quantunque  grandemente  fan^afle  » 
éc  haueflc  in  rifpctto  ;  perche  (  co- 
m'egli medefimo  predicò  infìnitcvol- 
te  )  diAleilmentei  parenti  s'induco- 
no à  dar  il  cófenfo  nelle  cofe  del  fer- 
uigio  di  Dio  ;  anzi  la  Diuina  Scrittu- 
ra in  molti  luoghi  li  cótrapone  alle  co. 
fe  dello  Spirito,come  ordinarij,e  ma- 
nifefti  nimici  di  quelle,  il  che  fi  vidde 
molto  bene  in  quefto  cafo,  pofeiache 
efìendo  la  Madre  di  quefto  Santo  Pre 
lato  Donna  tanto  Chriftiana ,  e  tanto 
ferua  di  Dio,  come  fi  è  detto ,  nondi- 
meno quando  feppe  la  mutationo 
dello  flato,  c'haueua  fatto  il  Tuo  figli- 
uolo, facendoli  Religiofo ,  ne  moftrò. 
alcun  difgufto,  &  intereflfe  di  Madre, 
e  li  mandò  a  dire ,  che  li  rincrefceua., 
di  quello,  che  haueua  fatto,  e  c'haue- 
rebbe  hauuto  à  caro  ,  già  che  voleua 
eflfere  Religiofo  ,  che  fuflfe  ftato  nel 
Conuentod'Hucles,  dell'Ordine  di 
San  Giacomo  della  Spada  ?  percio- 
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rche  ftando  quiui  ,  li  farebbe  flato 
più  vicino ,  e  rhauerebbe  villo  qual- 
che volta  ,  &  all'occafioni  i  fuoi  pa- 
renti 1  '  ha.ucrcbbono  potuto  aiutar 
re  .  Laonde  fu  ino  Ito  ben  confiti  e- 
rato  quello,  che  fece  quello  Sàt'huQ- 
mo ,, mettendo  in  eflecutione  la  fua^. 
vocatione ,  fenza  conlultarla,  nò  dar- 
ne conto  ad  alcuno  de'  fuoi  parenti,e 
pigliar  la  via  di  Salamanca  per  doue 
Iddio  lo  guidaua .  Fu  ecceflìuo  il  có- 
tento,  che  con  la  fua  venuta  ,  e  finto 
defiderio  causò  in  tutto  quel  Religio- 
fo  Conuento  per  l'opinione  grande, 
e  nome,che  haueua  di  già  in  Salama- 
ca,  come  habbiamo  veduto  nel  Ca- 
pitolo panato  ;  Laonde  conofeiuto 
dal  Priore,  e  Padri  più  graui  di  quel- 
la Cafa,  che  la  fua  deliberatone  non 
era  repentina  :  ma  molto  matura,  e 
raccomandata  à  Noftro  SisnorcjPrc- 
fi  i  voti  fecondo  lo  ftile,e  confuetudi- 
ne  delleReligioni,gli  f  ù  dato  l'hahito 
della  Santa  Religione  del  noftro  Pa- 
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ciré  Sant'Agoftitio  nella  feftitiira  del- 
la Prefentatione  della  Regina  del 
Cielo  fubito  doppo  I  h  ora  di  Pri- 
ma .  Volfe  es^li  offerirli  à  Noftro  Si- 
gnore ,  econfecrarfi  al  Tuo  fcruitio 
nella  latita  Religione  quell'iddio 
giorno  che  celebra  Chiela  fanta,quel 
giorno  tanto  fanto,  e  felice ,  nel  quan- 
te fu  prefentata  quella  glorioii ilima 
Signora  al  Tempio  di  Gierufalcmmc; 
la  quale  fenza  timore ,  ò  aiuto  h uma- 
no con  merauiglia  ,  e  ftupore  di  tutti 
i  circondanti  afeefe  in  così  tenera  età 
que'  quindici  gradi  >  come  quello  , 
che  per  fino  dalia  fua  fanciullezza., 
era  ftato  deuotillimo  di  quella  facra- 
tiflìma ,  e  puriflìma  Vergine  ,  qualo 
haueua  egli  prefa  dalla  fua  tenera  età 
per  particolariflima  Padrona ,  &  Au- 
uocata,  e  per  le  cui  mani  confdTaua-, 
d nauer  riceuute  da  quelle  di  fuo  fi- 
gliuolo tante  gratie ,  e  mifericordio 
eli  quante  conofceua  d'eflergli  obli- 
gato,&  afpettaua  di  riceuerne .  Fu  sì 
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grande  1  h umiltà  ,  Iadiuotione,  Po- 
bedienza,  ritiramento,  e  mcntio,  che 
nel  vederti"  fatto  Religiofo  oflferuò  sc- 
pre  così  Nouitio,  come  ProfeiTo,  che 
flupiti,e  marauigliati  il  Priore,  &  i  Pa 
dridi quel Conucnto  (  contuttoché 
molti  di  loro  fbficro  molto  Religiofi , 
e  la  norma  dell'ofleriianza  fi  come  è 
femprc  (tata  quella  cala  del  noftro 
Padre  Sant'Àgoftino  di  Salamanca  ) 
fi  confondeuano  dentro  à  loro  mede- 
fimi,  vedendoti  tanto  manifeftamcn- 
te  fuperati  da  quel  foldato  nouello 
nella  militi  a  relisnofa .  Le  virtù,  nel- 
le  quali  egli  fi  elercko  in  quei  primi 
anni,  e  che  con  maggior  ftudio,  e  for- 
za procurò  d'acquitiare  ,  come  fon- 
damenti molto  faldi  di  tutto  l'edifìcio 
fpirituale ,  furono  quefte .  La  prima 
era  vn'oratione  continua,  che  giamai 
lafciaua  ;  conciotiache  da  che  ritor- 
naua  dal  Matutino  fino  all'hora  di 
Prima,  perfeueraua  fempre  orando,e 
raccomandandoti  à  Noftro  Signore  ^ 
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Finita  Prima  partitoli  dal  Choro,  fin- 
•  che  vi  ritòrnaua  a  dir  Terza ,  &  ali- 
Officio  diuino ,  leggeua  alcuni  libri 
deuoti  ,  particolarmente  l'opere  di 
5.  Bernardo,à  cui  f  ù  egli  molto  affet- 
tionato,  e  molto  fimile  nello  Spirito- 
e  nell'ingegno ,  come  dopoifi  vidde 
relle  Aie  prediche  .  Con  queftalet- 
tione,  come  Animale  puro  ,  e  degnò 
di  effer  facrificató  à  Dio  ,  prendéua_* 
quefto  Santo  Nouitiò  il  pafto  ,  onde 
n  pafceua  l'Anima  fua,e  lo  ruminaua* 
c  meditaua  tutto  il  giorno  ,  così  nel 
Choro,  come  ih  tutte  l'altre  horc,  e 
tempi,né'quali  ritirato  nella  Tua  Cel-^ 
la  non  fi  partiua  mai  da  i  piedi  del 
fuo  Redentore .  Penetrano  molto  le 
parole  di  Dio  nell'anime  humìli ,  fin- 
cere^  pure,  e  s'imprimeno  tanto  foa- 
uemente  ,  che  non  fi  troua  gufto ,  nè 
dilèttOiche  le  gli  agguagli .  E  perche 
l'Anima  di  quello  Tcruo  di  Dio  era 
tanto  nétta ,  e  pura ,  tanto  humilc ,  e 
"fcàiitp  lincerà  ,  come  quella  di  quel 
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fanciullino  deU'EuangéliO}  à  cui  foto 
promette  Noftro  Signore  la  gloria ,  e 
l'ingreflb  del  Cielo  per  San  Matteo. 
(  come  ne  fanno  teftimonianza  tutti- 
quelli,  che  feco  trattarono  ;  partico- 
larmente il  Macftro  Giouanni  Porta, 
il  quale  non  poteua  contener  le  la- 
grime, quando  mi  riferiua  la  fua  gra- 
d'humiltà,  fìncerità  j  e  purità  )  fe  gli 
imprime  uà  tutto  quello,  che  leggeua 
nel  deuotiffimo ,  e  gloriofiflìmo  Ber- 
nardo, &  in  altri  libri  fpirituali  :  ih_. 
tal  maniera,  che  giamai  gì' vfciua  dal- 
la memoria,  e  con  tutto  che  egli  l'ha- 
uefle  debole ,  non  fé  he  dimenticò  in 
tutta  la  vita  fua .  Ancorché  fofle  tan- 
to affidilo,  e  quafi  perpetuo  nelPora- 
tione,  e  meditatione  in  quell'anno  ; 
non  lafciaua  però  per  alcun  fpatio  di 
tempo  ogni  giorno  dal  Vefpró  fìn'al- 
la  Compieta  di  ripaflar  i  fuoi  ftudij  di 
Teologia,  acciò  quando  hauefle  vo- 
luto la  Religione  feruirfi  di  lui ,  ò  per 
dir  meglio  qudi'Altiflìmo  ,  e  poten- 
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tiflimo  Signore  ,  lo  potette  egli  fare./ 
con  molto  /Ima,  e  falda  dottrina ,  per 
la  quale  è  molto  neceflaria  cosi  l'in- 
telligenza delle  diuine  lettere  ,  e  let- 
tioni  de*  Santi  Dottori  ;  come  la  co- 
gnitiotìe,  e  peritia  della  Teologia  , 
che  chiamiamo  Scolaftica  ,  per  effer 
quefta  quella ,  che  fcuopre  la  verità 
della  noftra  fede,  e  le  leggi ,  e  regole 
de'  coftumi  Chriftiani .  Di  forte  che 
dal  Nouitiato  incominciò  egli  ad  of- 
feruar  molto  bene  quello,  che  dieeua 
dopoi  :I1  buon  Religiofo  orando  ftu— 
dia, c ftudiando ora  ;  ancorché,  fe- 
condo c'habbiamo  veduto  quefta_* 
vnione  d'oratione ,  e  di  ftudio  di  già 
l'vfaua  in  Alcalà,  &  auanti  che  venif- 
fc  alla  Religione .  La  feconda  virtù, 
che  mirabilmente  rifplendette  in  que 
fto  Sato  Nouitio,  f  ù  vn'humiltà  pro- 
jfondiflima  ;  percioche  con  tutto  che 
egli  fofle  già  huomo  di  30.  anni,Mae 
fìro  in  Logica ,  e  Filofofia  ;  e  Licen- 
tiato  in  Teologia,di  grand'opinione, 
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e  fama,  &  huomo,  che  haueualafcia- 
to  Catedre  in  Vniuerfità  tanto  fegna- 
late  y  in  tutti  gli  offici)  d'humiltà ,  ne* 
quali  fogliono  efler  pf ouati ,  &  efer- 
citati  i  Nouitij  del  noftro  Ordine ,  era 
fempre  il  primo ,  e  li  faeeua  con  tanto 
amore,  allegrezza ,  e  diligenza ,  che 
confondeua  gli  altri  Nouitij,  e  faeeua 
molto  marauigliar  il  fuo  Maeftro .  Fu 
ecrli  parimente  così  amico  del  ritira- 
mento, e  del  filentio,  che  da  quefto  li 
rimafe  (  fi  come  riferirono  tutti  quel- 
li, che  lo  conobbero  )  vna  quafi  na- 
turai conditione  di  ftar  fempre  ritira- 
to, e  non  conuerfar  con  alcuno  più  di 
quello,  che  conueniua  per  il  bene ,  e 
giouamento  de'fuoi  prouimi  :  e  fatto 
c'haueua ,  e  detto  quanto  l'obligaua-. 
la  carità,  fubitamente  fe  ne  tornaua  al 
fuo  ritiramento  .  Accompagnaua_. 
quefta ,  e  l'altre  virtù  di  quell'anima 
fanta  vna  continua  attinenza ,  e  tem- 
peranza nel  mangiare  ;  jtercioche  n5 
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Religione  co'l  medefimo  rigore  *  che 
quelli  di  precetto  ;  ma  etiandio  mol- 
ti altri,  che  con  la  benedittione ,  e  li- 
cenza del  fuo  Superiore  prendeua.. 
per  ma  deuotione .  Di  maniera  cho 
le  tré  parti  dell'anno  digiunaua  con., 
molta  Grettezza .  Gli  altri  giorni  an- 
corché allentane  alquanto  la  mano  al 
digiuno,  mangiando  l'ifteuo,che  ma- 
giaua  la  comunità  del  Conuento  ;  lo 
faceUà  nondimeno  Tempre  con  tem- 
peranza grande  *  &  attinenza  * 
„  FuggiUa  à  tutto  potere  di  mangia- 
„  re  con  fecolari ,  ancorché  fuflero 
4  fuoi  ftretti  parenti  .  Onde  paflan- 
„  do  vna  volta  per  la  Città  di  Tole- 
„  to ,  gitili  all'incontro  Tomafo  Ga- 
„  gliego  ,  e  Gio:  di  Bonillo  parenti 
„  fuoi  ,  &  vn'altro  creato  dell' Arci- 
„  uefeouo  ;  quegli à nome  loro,  o 
„  quefti  à  nome  del  Padrone  l'inui-» 
j,  tarono  à  cafa  per  ritirarfi,  &  à  pra- 
zo:  nonfùperòpoffibile,perche_ii 
4$  feufandofi  con  dire ,  che  non  vo- 


3» 
5> 


diVillanouà.  Libro  1.  45 
leua  far  torto  alla  cortefìa  *  né  del*- 
„  l'vno  nè  dell'altro ,  così  fi  sbrigò 
„  da  tutti  i  e  feguitò  il  fuo  camino „ 
i,  Gli  vanno  con  tutto  ciò  da  lonta- 
noi  parenti  dietro  per  vedere  do- 
„  Ue  andaua  a  ricettarli  per  pigliare 
f,  di  mezo  giorno  il  fuo  cibo  :  &  ec- 
co che  vfcito  fuori ,  e  giunto  alla., 
fontana,  quiui  fi  ferma ,  caua  fuori 
„  il  pane  dalla  bifaccia,lo  bagna  nel- 
„  l'acqua ,  e  di  quel  folo  fi  ciba .  Gli 
j,  arriuano  adofio  i  parentijfi  dolgo- 
„  gono  perche  ricufata  la  loro  offerì 
„  ta,  haueffe  più  tofto  voluto  patire, 
i,  e  mangiare  di  quella  maniera  .  Et 
„  egli  t  fratelli ,  diffe  ,  col  mangiare 
„  graffò  no  fi hX  la  falute  dell'anima,  d 
Caftigaua  ancora  il  fuo  corpo  ,  e  lo 
tcneua  molto  foggetto  allo  fpirito  j 
macerandolo  con  poco  lonno,  e  quel 
poco  molto  alieno  d'ogni  accarezza- 
mento ;  perciòche  dormiuafolamen- 
te  da  che  fi  daua  il  fegno  del  filentio 

fino 

d  ex  re  Ut*  Card,  Palloni  in  a  fi. C  ano* 


44        Vita  di  SanTomafo 
fino  alla  meza  notte ,  quando  fi  chia- 
ma à  Matutino ,  che  al  più  farà  quat- 
tro,ò  cinque  hore,fecondo  la  diuerfi- 
tà  de'  tempi .  11  letto  ordinario  era^ 
vn  Eccone  folo  con  due  coperte ,  o 
neir Auuento,c  Quadragefima  le  du- 
re tauole.  Quefti  furono  i  principi) 
della  fua  religiofa  vita  ;  e  Copra  quefti 
tanto  foldi  fondamenti  inalzò  egli  l'e- 
dificio,  che  vedremo  perfeuerando 
nelle  medefime  virtù  per  tutto  lo  lpa- 
tio  della  vita  fua,&.auanzandofi  ogni 
dì  più  in  quelle  .  Non  fi  curò  mai 
qucfto  prudentiflìmo,  &  humiliflfimo 
feruodiDiointuttele  fue  operatio- 
ni,  che  altri  attentamente  le  ofleruaf- 
fero  ;  percioche  nè  in  quel  tempo,  nò 
in  tutto  il  rimanente  che  vhfe  >  non-, 
hebbe  egli  giamai  altra  mira  ,  "nè  ad 
altro  fine  le  indirizzaua ,  che  à  piace- 
re, &  aggradire  al  Signore  ;  con  tutto 
ciò  gli  altri  molto  bene  confideraua- 
no  tutti  quefti ,  e  gli  altri 'pegni  dello 
Spirito  fantoj  che  tanto  fingolarmen- 
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te  in  effo  r  iluceuano .  E  quantunque 
egli  non  fi  accorgefle  (  à  guifa  di 
vn'altro  Mosè  )  de  i  raggi,  e  chiarez- 
za, che  vfciuano  del  fuo  buon'  eiem- 
pio,  e  fanti  coftumi,  nondimeno  tutti 
quanti  chiaramente  fcopriuano  ciò  , 
che  tali ,  e  tanto  religiofi  principij  di 
sè  prometteuano ,  e  quello  ,  che  in_» 
quel  Santo  Nouitio  la  Diuina  clemé- 
za  operaua,  &  inficine  pronofticaro- 
no,  quanto  illuftre ,  e  fegnalato  huo- 
mo  doueua  egli  eflere  nella  Religio- 
ne, e  nella  Cafa  di  Dio . 

CAPITOLO  V, 

Della  gran  Religione ,  che  offerito  San^t 
Tomafo  fatto  che  fu  Profeffb-,  e  do- 
po t  che  f  ìi fatto  Sacerdote . 

Finito  Tanno  della  fua  probatio- 
ne,  e  nouitiato ,  fece  (  fecondo 
i  coftumi  delle  Religioni  )  la  fua_» 
profelfione  folenne  con  tanta  diuo- 
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rione,  e  lagrime  per  il  contento  che^ 
l'Anima  fua  fentiua  in  quel  giorno  , 
vedendo^  già  offerto  ,  e  facrifìcato  al 
iuo  Dip,  e  Signore  in  holocaufto;che 
li  durò  poi  per  tutto  iltempo^che  vif- 
fe  nella  Religione,  ricordandoci  della 
mifcricordia  grande,che  Iddio  gl-'ha- 
ucua  in  quel  g  iorno  fatta .  Ogni  vol- 
iate fi  trouaua  prefente  alla  profet- 
inone di  qualche  Religiofo  ,  nonpo- 
Jteua  contenere  la  corrente  delle  la- 
crime, che  gi'vfciuano  da  gli  occhi  . 
Alcuni  attribuiuano  quefto  alla  lua_, 
naturai  tenerezza:  ma  veramente  nò 
procedeuano  tanto  quelle  diuotiffi- 
me  lagrime  da  quella  [cagione  (  an- 
corché naturalmente  egli  foffe  molto 
tenero  di  cuore  )  quanto  dal  viuer 
fempre  nella  fua  memoria  le  miferi- 
<ordie  grandi,  che  riceuette  l'Anima 
fua  nel  tempo,che  fece  la  profeflione. 
Diuenuto  profeffo ,  &  vfcito  dalle  fa- 
fcie  delPOrdine,non  perfe  vna  dram- 
ma della  diuotione,  raccoglimento  ? 
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humiltà ,  &  obedienza  che  haueua— 
ofleruato  nell'anno  del  Nouitiato  ; 
anzi  parendogli  (  come  in  effetto  fi  è) 
<ìi  efler  più  obligato  eflendo  profeffo, 
à  maggior  perfettione  ,  &  à  far  mag- 
gior acquifto  in  ogni  virtù  ;  come  fc_» 
all'hora  hauefle  pofto  il  piede  in  quel 
camino ,  cominciò  ad  efercitarfi  più 
da  douero,e  con  maggior  ftupore  de' 
fuoi  fratelli  in  ciafcheduna  delle  fo- 
pradette  virtù  .  Il  riferramento  del 
nouitiato,  e  la  claufura,  che  in  quell'- 
anno s'oflerua  così  Grettamente  nel 
noftro  Ordine ,  &  in  tutte  le  Religio- 
ni ofleruanti  ,  non  li  diedero  luogo 
mentre  fù  Nouitio  di  fcoprire  l'ec-r 
cellenza  di  quella  gran  pietà ,  e  mife- 
ricordia ,  che  in  tutta  la  vita  fua  l'ac- 
compagnò :  ma  quando  poi  gli  f  ù  le- 
cito^ fi  come  fi  concede  àiprofeffi  ) 
di  vifitar  gl'Infermi,  feruir  i  vecchi  , 
&  efercitar  con  più  libertà  l'opera- 
della  Carità  Chriftiana;  in  tutte  s'im- 
pfegaua  quanto  potcua  ,  principal- 
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mente  nel  feruigio  de  gl'Infermi  ,  a* 
quali  (  come  riferifcono  tutti  quelli, 
che  lo  conobbero  )  f  u  fempre  affet- 
tionatillìmo  ,  così  mentre  che  egli  f  ù 
fuddito  ,  come  quando  era  Prelato  : 
fenzache  hauefle  in  carico  l'obedié- 
za  dell'Infermaria,  nè  comandamenr 
to  de*  Superiori ,  che  à  quello  l'obli- 
gafle  \  ma  folamente  quell'interior 
mouimento  dello  Spirito  fanto,e  Hn- 
clinatione  della  mifericordia,  che  ciò 
li  comandaua,  e  moueua  la  fua  volo- 
tà.  Vifitaua  molto  fpeflb  gl'infermi, 
dando  loro  da  mangiare  con  le  pro- 
prie mani.  Scopauale  loro  Celle  : 
rifaceua  loro  i  letti ,  gli  nettaua ,  e  gli 
accarezzaua,  confolaua,  e  feruiua  per 
-quanto  gli  era  potàbile  .  Se  alcuno 
haueua  bifogno  di  lui  per  qualfiuo- 
glia  feruigio  per  humile,  e  baffo ,  che 
foffe  baftaua  vn  minimo  cenno,  ò  che 
egli]  fé  l'imaginaffe  :  foccorreua  fu- 
bito  à  quel  bifogno,con  tanto  amore, 
e  preftezza,e  con  sì  allegro  fembian- 

te, 
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te,che  fi  poteua  leggere  nella  fua  fró- 
te  ,  che  lo  Spirito  di  Dio  habitaua_, 
nell'Anima  fua ,  e  lo  rcggeua  in  tutte 
le  lue  cofe .  Procuraua  molto  quello 
gran  feruo  diDio  di  pcrfuadere  à  tut- 
ti gli  amici  fuoi ,  che  s'impiegaflero 
ne'  già  detti  efercitij  di  mifcncordia , 
come  mezzi  certiflìmiper  acquiftare 
affai  con  Dio,e  gittare  alte  radici  nel- 
la virtù .  Laonde  dine  egli  molte  vol- 
te efsédofuddito  à  fuoi  intimùe  rami- 
liari,&efsédoPrelato  à  fudditi  in  alcu 
riiCapitoli;che  i'Irifermaria  era'il  cef- 
puglio  di  Moisè,  done  tra  le  fpine  de* 
trauagli,che  fi  patifeono  ferucdo,e  fot 
ferédo  gl'Infermi,  fi  troua  Dio,e  s'ac- 
cende il  cuore  dell'Infermiero  di  vi- 
ue  fiamme  di  carità,e  diuotione ,  e  fe 
gliofferifce  occafionc  per  far'  acqui- 
fto  della  fua  grafia ,  per  far  molti  atti 
d'humiltà,patienza,  &  altre  eccelien- 
tiflime  virtù .  Era  per  quella  ragione 
tanto  amato ,  e 

infermi  quello  feruo  di  Dio ,  che  104 
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vederlo,c  fentirlo  entrare  per  1  Inferv 
maria,  parca  loro  che  entrane  vera*- 
mente  yn' Angelo  venuto  dal  Cielo , 
-the  gli  portane  nelle  maniche  l'atle-r 
grezza^  la  fa! ute,  ,,  Etaffermaua- 
„  no  tutti ,  che  ninno  in  fua  prefenza 
„  fontina  dolore  alcuno  dal  male  per 
„  cuigiaceua.  *  Inqucftos'impie- 
gaua  il  noftro  nouello  profeto i  Mru 
.some  Iddio  lo  chiamaua  a  più  alti 
meriti,  &  ad  opre  di  miferjtcordia  di 
maggior  valore ordinò  che  i  fuoi 
Superiori  U  comandaflero  (  veden- 
do l'età  iua  perfetta,  le  fue  Ietterò  , 
quali  habbiamo  raccontate  nel  Capi- 
tolo terzo,  il  proceder  fuo  tanto  relir- 
giofo,  la  fua  bontà  tanto  /ingoiare ,  e 
manimetta  (  che  difubito's'ordinaue 
Sacerdote  ;  acciò  coni  fuoifacrificij 
aiutafleiljben  concimane  della  Chie- 
fa,  il  fuffragio  dell'Anime ,  &  il  meri- 
to, &  interefle  della  fua  propria  Ani- 
ma. Laonde  nell'anno  ifteffo  della 

fua 
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fua  profeflìone ,  euendo  di  età  di  3  2, 
?nni  fìj  ordinato  Sacerdote .  Comin- 
ciò ;à  celebrar  la  Mefla  nel  giorno 
della  Natiuità  Santifiìma  del  noftro 
RedcntorGiesù  Chrifto  ,  edelglo- 
riofimmo  parto  della  Regina  del  Cie- 
lo,à  cui  da  fanciullo  fu  tanto  affettio- 
nato .  La  dipotione ,  fpirito ,  e  lagri- 
me con  che  diflfe  in  quel  giorno  felice 
la  prima  MefTa,(  così  per  efler  il  prin- 
cipio d'vn  opera  tanto  fublime,  come 
è  tener  nelle  fue  mani  vna  creatura», 
tanto  miferabile  come  è  l'huomo ,  la 
Maeftà  del  Rè  dell' Vniuerfo ,  alianti 
del  quale  tremano  i  più  alti  Serafini 
del  Cielo  ,  e  confacrarlo  con  lafua_. 
bocca  ;  come  anco  per  la  circoftanza 
del  giorno  nel  quale  vsò  Iddio  co'l 
Mondo  tante  mifericordie  )  fi  può 
ben  congetturare  dalteftimonio,  che 
ne  danno  tutti  quelli,  che  l'hanno  co- 
nofeiuto,  e  feruirono,e  dalla  diuotio-* 
ne  ,  che  egli  portò  in  tutto  il  tempo 
della  vita  fua  à  i  Diuini  Mifterij  di 
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q netta  fefta,  dicendo  egli  ,  eflfer  vno 
di  quei  giorni,  ne'  quali  più  hauea  ri, 
ceuuto  dalle  Diuine  mani,  fi  come  ri^ 
icrifcono  tutti  ,  e  particolarmente  il 
Maeftro  Giouanni  Porta,  có  chi  heb^ 
bc  egli  ftrettifliina  familiarità  ;  la  qual 
diuotione  gli  durò  ancora  dopoi  che 
fu  fatto  Arciuefcouo  ;  perciochc  of. 
feruaua  l'Auuento fecondo  il  coftu-r 
me  della  Religione  dalla  fefta  ditut-r 
t'i  Santi,  elodigiunaua  con  l'ifteflo 
rigore,  che  fogliono  i  Chriftiani,  che 
temono  Iddio,  la  fanta ,  e  benedetta., 
Quadragefima .  Quefto  ad  alcuni  pa^ 
rea  fouerchio  cosi  per  l'età, come  per 
gli  accidenti,  che  egli  patiua,  e  per  la 
fatica  del  carico ,  principalmente  di- 
fobligandolo  già  da  talpefo  il  nuouo 
ftato  d' Arciuefcouo  ;  nel  quale  Iddio 
rhauea  pofto ,  à  cui  rifpondeua  coiu 
vn  termine  molto  religiofo ,  del  qua-? 
le  fi  féruì  in  tutta  la  fua  vita  ;  che  po- 
fto, che  la  dignità  lo  difobligaffe  dal- 
le coftitutioni ,  e  cerimonie  del  fuo 
    Ordì. 
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Ordinemon  però  l'aflblueua  da  quel- 
lo, che  doucua  l'Anima  fuaà  noftro 
Signore  per  la  fefta  della  fua  fantiflì- 
ma  Natiuità  :  onde  conueniua ,  che 
s'apparecchiafle  tato  da  lontano  per 
riuerirla  .  Giunto  ch'era  l'Auuento 
della  Chiefa(  per  molto  che  egli  pro- 
curale celarlo  )  fi  feorgeua  in  elfo 
Faccrefcimento,  che  faceua  nella  di- 
uotione  di  quefto  mifterio  ;  percio- 
che  quanto  più  s'auuicinaua  il  gior- 
no ,  nel  quale  Chiefa  fanta  ce  lo  rapr 
prefenta,  tanto  egli  con  più  ardore ,  e 
vigilanza  fi  preparaua .  In  quefto  fa- 
cro  giorno  aififtcua  (  quafi  vn  Sera- 
fino del  Cielo  )  al  Vefpro,  al  Matu- 
rino, &  alla  Meffa  che  fi  canta  à  mez- 
za notte  ;  la  quelle  finita  ,  fi  ritiraua 
dentro  della  Cappella  del  Palazzo 
Archiepifcopale  con  il  fuo  Confetto- 
.  re  folo,  e  tal  volta  co'l  Maeftro  Gio- 
uanni  Porta ,  &  alcuni  altri ,  e  diceua 
le  due  altre  Mefle  della  mattina .  Pcr- 
.  cioche  C  come  raccontaua  molte  vol- 
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^  re  doppo  la  fua  morte  il  Padre  Fra" 
Giacomo  Montiel  fuo  Confeflbre,  & 
il  Padre  Maeftro  Frà  Giottanni  Serra 
religiofo  deirifteflb  Ordine ,  il  quale 
morì  dopoi  in  Sardegna  Vefcoua  di 
Bofìfa  )  in  quelle  due  prime  Meflfo 
nel  dire  *  Gloria  in  Zxccljìs  De<f  1  che 
in  quella  benedetta  notte  cantarono 
gli  Angeli;  e  gl'Euangelij  d'ambedue 
le  Meflfe ,  doue  fi  contengono  l'hifto- 
rie  del  parto  gloriofìflìmo  della  Re- 
gina del  Cielo,e  l'adoranone  di  quel- 
li feliciflimi  Partorire  Copra  tutto  qua- 
<fogiongeua  à  quelle  così  maraui- 
*  gliofe,  &  aflfettuofe  parole  del  Prefa- 
tio  :  £*uia per incarnati  Verbi  niysie-' 

f  iumi  &c.  erano  tante  le  lagrime  ,  e_r 
fignozzi  per  il  fentimento  interiore  , 
che  Iddio  communicaua  al  fuo  fpiri- 
to ,  ch'era  forzato  fermarli  per  alcun 
fpatio  di  tempo fenza  poter  reprimer- 
gli, nè  andar  più  alianti '*  Et  alcuno 
volte  rimaneua  rapito,abforto,e  tras- 
formato in  Dio,che  molto  beri  fi  feor- 

geua 
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geiia  (  come  affermano  li  fudctti  Pa- 
dri )  nella  chiarezza  del  fuo  volto 
quello,  che  Iddio  in  quellliora  ope- 
faua  dentro  nell'Anima  fua  *  finite 
le  due  Mefìfe  fi  ritiraua  al  fuo  Orato- 
fio  1  di  cfoue  noti  vfcida  fm'all*hora_, 
dell'Officio  per  dir  laMeffa  gì  ande  in 
Chiefa  ,  la  quale  diceua  egli  ancor 
che  fofle  Arciuefcouo  (  come  vedre- 
mo nel  fuo  luogo  )  con  fa  medefima> 
humiltà,  che  fo!euadirIa,quando  fta- 
ua  nella  Religione .  Diflìmulaua  egli, 
quanto  poteua,gli  affetti ,  e  fentimen- 
ti*  che  habbiamo  detto,  percioche  f  u" 
fempre  inimiciffimo  di  publicare  i 
pa  ticolari  f  auori,  che  riceueua  dalla 
Diuifìa  mano  :  con  tutto  ciò  quando 
profcriua  le  parole  della  Gloria,e  del 
Prefatio,nonpot£ua  egli  difllmuhiìT 
tanto,  che  non  fe  n'accorgeffero  moni- 
to bene i  Minulri ,  e  gl' Affilienti  del- 
l'Altare .  Moftrano  molto  bene  ciò, 
che  in  quella  fella  godeua  interior- 
mente l'Anima  di  quefto  Santo  Pre- 
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lato,  e  ciò,  che  guftaua  lo  fpirito  fuo 
de'  grandi ,  e  fingolariflìmi  mifterij  di 
quella  facratiflìma  notte,  le  prediche, 
che  di  quefta  folertnità  ci  hà  laflate  * 
percioche  fe  bene  in  tutti  i  Sermoni, 
che  di  lui  fìn'à  queft'hora  fono  vfeiti 
à  luce,  fi  conofee  chiariflìmamente  il 
fuo  gran  talento  :  nondimeno  in  que- 
lli del  mifterio  della  nafeita  del  no- 
ftro Redentore  è  notabile  la  deuotio- 
ne,  tenerezza,  e  fpirito,  che  vi  rifplé- 
de .  Moftra  molto  bene  in  elfi,  quan- 
to buon  difcepolo  forte  del  Beatiflì- 
mo  San  Bernardo  ,  e  quanto  dotto 
vfcì  dalla  fu  a  feuola ,  e  delle  lettioni , 
che  imparò  da  quel  diuotillimo  Dot- 
tore Tanno  del  fuo  Nouitiato;  pofeia- 
che  ambidue  furono  molto  diuoti 
della  nafeita  del  noftro  Redentore ,  e 
del  parto  gloriofiflìmo  della  Regina 
del  Cielo,  e  de'  mifterij ,  che  per  no- 
ftro bene  ,  e  falute  volfe  operare  il 
Verbo  eterno  di  Dio  veftito  della  no 
{tra  carne  >  e  fatto  fratello  noftro  in_. 
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que*  primi  palli ,  e  principi;  della  fua 
benedetta  fanciullezza  .  Con  quefta 
diuotione  *  e  fpirito  celebrò  Tempro 
q uefta  fefta  quefto  Santo  Prelato ,  e 
diceua  le  Mefle  di  quefta  facra  folen- 
nità  ;  teftimonio  certiflimo  di  quella, 
ch'hebbe,  quando  in  quefto  medefi- 
mo  giorno  diede  principio  all'Officio 
di  Sacerdote,  e  di  quello ,  che  in  eflfa 
andò  fempre  acquiftando,rendendo- 
fì  ogni  giorno  più  perfètto,  come  fer- 
uo  di  Dio .  Era  flato  grande  il  fuo  ri- 
tiramento (  come  riabbiamo  veduto 
in  ogni  tempo  :  ma  doppo  che  fi  vid- 
de  Sacerdote ,  &  eflfer  conuitato  ogni 
giorno  alla  Menfa  del  Signore ,  n'ac- 
quiftò  tanto  da  vantaggio,  che  face- 
ua  ftupire .  Percioche  hauendo  egli 
da  celebrar  la  Meflfa  ogni  mattina ,  & 
accoftarfi  à  sì  alto,  e  tremendo  mifte- 
rio  ;  e  frequentando  continuamente 
il  Choro  notte,e  giorno  ;  nè  mancan- 
do mai  al  feruitio,e  conforto  degl'In- 
fermi in  quell'hor e,  che  potè u a  ,  pa- 
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reanle  molto  poche  quelle ,  che  li  ri- 
maneuano  per  ftarfene  riferrato  nella 
fua  Cella,apparecchianclo(i  per  la  fa- 
era  Communione,  &  attender  alqua- 
toallifuoiftudij  .  Hebbe  percoftu- 
me  per  fino  da  che  cominciò  à  fre- 
quentar le  fcuole ,  di  domandar  ogni 
giorno  conto  all'Anima  fua  ,  echia- 
marla al  Tribunale  della  fua  propria 
confeienza,  per  veder  quello  che  in> 
quel  giorno  haueua  acquiftato .  Per- 
feuerò^gli  in  quello  coftume  ancora 
mentre  che  fu  Kelfgiofo  ;  Ma  con., 
maggior  cura,e  rigore  eflertdo  Sacer- 
dote ;  percioche  f  fi  come  eglidfceua 
molte  volte  )  il  Sacerdote  che  cele- 
brando la  Mefla  ogni  mattina ,  non  fi 
troua  ogni  giorno  più  ricco  di  gratia, 
ècattiuo  fegno.  Àdduceua  in  con- 
firmatione  di  quello  quella  dottrina 
del  Beatifllmo  San  Bernardo  ,  Che, 
nella  via  di  Dio  il  non  palTar  auanti , 
è  tornar  indietro  f  Laonde  metteua_# 
egli  gran  cura  in  quefto  efamine  quo- 

tidia- 
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tidiano  della  fua  cófcienza  ,  e  lo  rac- 
cómandaua,  come  efercitio  digran- 
diffimo  profìtto  perl'anima,e  di  mol- 
ta efficacia  per  raccoglierli,  e  diuenir 
migliore,  tanto  nell'huomo  interiore» 
quanto  nelFefteriore .  Acquiftò  egli 
per  qiiefta  ftrada  vn'habito  maraui- 
gliolo  di  non  hauer  in  tutto  il  giorno 
vn  fol  punto ,  e  momento  ,  che  rton_» 
l'impiegafle  in  alcun  bene,  e  profìtto, 
ò  Tuo  *  ò  de*  fuoi  proflimi  *  Giamai 
entraua  nell'altrui  Cella,  nè  altri  nel- 
la ma*  fe  la  Carità  non  obligaua  $  o 
quello,  che  poteua  rifoluer  breuemé- 
te,  ftando  alla  porta,  ò  in  piedi,  lo  ri- 
folueua ,  e  fpediua  tofto  quello ,  che 
l'haueua  chiamato  *  ritornandofeno 
incontinente  al  fuo  ordinario  riferra- 
mento ,  di  che  tanto  guftaua ,  Non_# 
folamente  ofleruò  egli  il  filentionel 
Choro,  Dormitorio,  Capitolo ,  e  $a- 
criftia ,  ne'  quali  luoghi  foleua  diro 
effer  più  che  cerimonia  à  Religioni 
Tofleruarlo  :  ma  l'offerirò  egli  fempre 

in- 
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inuiolabilmente  ;  percioche  nè  meno 
ne*  Chioftri ,  nè  in  alcun*  altro  luogo 
di  tutta  la  Cafa  f  ù  mai  veduto  paleg- 
giare ,  ò  parlar  con  altri ,  nè  doppo 
definare,nè  doppo  cena,nè  in  alcuna 
altr'hora  di  quelle  quali  fi  permette* 
a*  Religiofi  di  conuerfar  infieme  per 
alleggerimento  della  fiacchezza  hu- 
mana .  Qiiefto  f  ù  molto  noto  in  tut- 
ta la  Prouincia  di  Cartiglia  ;  che  San 
Tomafo  giamai  fu  veduto  otiofo ,  nè 
in  ragionamenti,e  conuerfationi  d'al- 
tri Frati  :  ma  Tempre  occupato  in  al- 
cun fanto  efercitio  ;  E  così  haueua.* 
egli  ordinato  talmente  la  fua  vita  in_» 
cinque  luoghi  confecrati  alle  cinque 
piaghe  del  Noftro  Redentore  ,  cioè 
l'Altare,  il  Choro,  la  Cella,  la  Libra- 
ria, &  per  Infermarla.  Fuori  di  que- 
fti  non  fermaua  mai  il  piede  in  alcu- 
na parte:  Abbordila  egli  fommaméte 
il  Religio fo  otiofo,  che  vedeua  andar 
vagabondo,  eperderiltempoperil 

Conuento  .  E  per  rimediar  à  quello 

vitio 


Diqitized  by 


diy 'ilLtnoua, .  Libro  I.  61 
vitio  (  quando  ne  trouaua  alcuno 
mentre  che  egli  era  Prelato  )  licari- 
eaua  alfai  la  mano  addofloj  e  quando 
non  era  più  in  tal'Officio  ,  loripren- 
deua  con  fraterno ,  e  caritatjuo  affet- 
to ;  proiètizando ,  à  chi  non  s'emen- 
daua  ,  che  infallibilmente  fi  danna- 
rebbe  ;  pcrcioche  l'ifteflo  diccuaegli 
che  fofle ,  lo  ftare  vn  otiofo ,  &  efler 
come  nemico  dilarmato  in  potere  del 
Demonio .  Amaua  egli  tutti  nel  Si- 
gnore cordialmente  :  honoraua  tutti, 
ipecialmcnte  gli  altri  Sacerdoti  »  S'ak 
cuno  s'alteraua  co'l  fu'o  fratello ,  lo 
fentiua  egli  fin  nell'Anima ,  e  procti- 
raua  fubito  d'accordargli  ,  e  ridur 
alla  vera ,  e  religiofa  Carità  ,  corno 
Angelo  di  pace  .  Riueriua  grande-» 
mente  li  fuoi  Superiori ,  parendogli, 
che  in  ciafeheduno  di  efli  haueua  pre 
fente  il  vero  Superiore,e  Prelato  deU 
l'Anime,  noftro  Maeftro,  e  Redento- 
re Giesù  diritto'}  Laonde  li  rifpetta- 
ua,  &  obediua  con  gnyid'amore  >  o 
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preftezza  :  fenza  che  mai  s'vdifle  dal» 
la  bocca  fua  fcufa  nè  rifpofta  alcuna  r 
Era  patiente  fopra  modo ,  humiie ,  e 
manfucto  ;  E  con  tutto  che  l'ampre,  e 
Carità  fua  Ci  ftendefle  à  tutti,  non  pe- 
rò conuerfaua  nè  trattaua  familiar- 
mente con  tutti  j  come  vedremo  do- 
poi  ;  ma  (blamente  con  quelli  ,  che 
conofceua ,  efler  molto  ritirati , 

e  deuoti,8f  ancora  fra  que- 
lli con  molto  pochi 
feguitajido  in.* 
quefto  quella  molto  di£? 
creta  fentenza  del 
Sauio  ;  doue  ci 
coniglia  , 
che  procuriamo  d'ha, 
uer  pace  có  tut- 
ti :  ma  i  fe- 
creti 
del  noftro  cuore 
glipalefia- 

mo 
à  pochi  e 

"  CA- 
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C  A  P  I  T  P  L  O  VI. 

ComeS,T  omafolejfevnicorfo  diTeoU- 
-  già ,  ^  del  molta  prefittoci} e  fecero 
li  fuoi  Siglari  fer  la  fua 
jdottrin.a,  &  efemfio  , 

DI  gran  gufto  farebbe  flato  à  que- 
llo feruo  di  Dio ,  e  così  deuoto 
Sacerdote  il  trattenerli  per  lungo 
fpatio  di  tempo  in  quella  vita>&  efer- 
citij,de'  quali  riabbiamo  fauellato  nel 
Capitolo  precedente .,  frequentando 
il  Choro ,  celebrando  la  Meflfa  ogni 
giorno  con  molta  diuotione  ,  e  pre- 
paratione,  feruendo  gl'infermi  ;  e  di 
ftarfene  ritirato  in  Cella  :  conofccn- 
do  l'acquifto  grande ,  che  per  quella 
ftrada  faceua  l'Anima  fua  ,  Auuen- 
ga  che  è  molto  proprio  dj  chi  vna_^ 
volta  hà  guftato  della  quiete ,  e  con>- 
ibrto  interiore,  e  delie  ricchezze  ,  3f 

augumcto  di  virtù ,  che  ha  tale  flato  Q 
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gode,  fcuotere  molto  da  douero  dal 
ino  cuore  tutti  i  defiderij,e  pretensio- 
ni di  quefta  vita  »  non  dico  di  cofo 
cattiue,  che  di  quefte  ne  anco  vn  mi- 
nimo femore  fe  n'hebbe  in  quefto  Sa» 
toReligiofo  ;  maetiandio  cercar  di 
fcordarfi ,  e  dar  bando  à  molte  cofo 
buone  ;  rimanendo  nel  fuo  petto  vna 
fola  fame  ,  e  fete  diuina  d'vnirfi  più 
intimamente  al  fuo  Dio,  e  fommo  be» 
ne,  e  goderlo  meglio  da  folo  à  folo  . 
Ma  come  la  ma  vocatione  era  per  co- 
fe  più  alte,  volle  Noftro  Signore,  che 
la  Religione  l'impiegafle  per  alcun.» 
tempo  nell'efercitij  delle  lettere  ,  e 
che  andaffe  auanti  con  i  fuoi  ftudij  ;  e 
così  li  f  ù  comandato  da  fuoi  Supe- 
riori, che  leggeflfe  neH'ifteffo  ConuéV 
to  del  noftro  Padre  Sant'Agoftino  di 
Salamanca  vna  lettione  di  Teologia 
Scolaftiea  ;  onde  egli  come  quello  , 
che  di  già  haueua  la  Aia  volontà  in- 
tieramente rifégnata  in  quella  del  fuo 

Prelato  :  accettò  fubitó  con  humiltà, 

"  ~  "  "  &al- 
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&  allegrezza  quell'obedienza ,  e  po- 
nendola fenza  dilatione  in  efecutio- 
ne,  leflfe  a  i  Religiofi  di  quella  Cala  , 
&  alli  ftudenti,  che  iui  veniuano  dal- 
l'altre Scuole  ,  il  Maeftro  delle  fen- 
tenze,  ofleruando  nell'ordine  dello 
materie  l'ifleflb,che  il  mecefimo  Mae 
ftro  ofleruò  ne'  quattro  libri ,  a'  quali 
riduce  tutta  la  Teol  ogia  ;  ma  però  fc- 
guitando  nella  dottrina  ,  &  opinioni 
il  ben'auuenturato  San  Tomaio ,  per 
hauerla  profetata ,  quando  ftudiaua 
in  Alcalà ,  con  elfergli  ftato  lempro 
molto  deuoto,così  per  la  grandeeru- 
ditione  ,  efantità  di  quello  gloriofo 
Dottore,  come  perche  à  ciò  fare  l'in- 
uitaua  il  proprio  nomericeuuto  con 
la  fede  nel  Battefimo  ;  fi  come  ancora 
per  vederli  figliuolo  di  quella  chiara, 
e  rifplendente  luce  de'  Dottori  del 
noftro  Padre  Sant'Agoftino,  il  quale 
il  gloriofo  San  Tomaio  nella  Dottri- 
na, fentenze,  ragioni ,  argumenti  ,  c 
difeorfi  i  imita,  e  feguita  «li  tal  manie-* 

ra, 
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ra,che  à  chi  lo  confiderai  coti  attenr 
tione,  li  parrà  appunto  di  vedere  vi> 
difcepolo,  che  riferifchi  quello',  chc^ 
ha  vdito  dai  fuo  Maeftro  .  Era  que- 
ftaoccupatione  di  leggere  alnoftro 
San  Tomafo  molto  graue ,  e  faticofa? 
percioche,  fi  come  egli  medefimo  rac 
contò  trattando  di  ciò  co'l  Padre  Fra 
Rodericp  di  Solis  >  quantunque  nej 
^empo,  che  egli  y  dì  Teologia  ,  l'ha- 
ueffeftudiata  molto  datamente  ,  o 
ripartati  femp  re  i  fuoiftudij,  e  fi  ve- 
dete dotato  di  bell'ingegno ,  e  giudi- 
tio  ;  nondimeno  il  gran  mancamen- 
to, c'haueua  di  memoria  (fi  permet- 
tere in  ordine  la  lettione  ,  mentre  fi 
confiderano  gli  Autori ,  e  fi  confron- 
tano le  loro  opinioni ,  e  dottrine  per 
verificarle,  e  cauar  quella ,  che  è  più 
fondata  nella  ragione,  e  più  s'accofta 
alla  verità  ,  come  ancora  per  efpli- 
carle  publicamente  )  lì  caufaua  graiL, 
trauaglio,  e  non  mLiore  occupatione 
per  hauer  da  ricompenfare  quel  ma- 
-   ~~"       "  carnea- 
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vcamenro;  con  altretanto  ftudio.  Ma 
quefto  non  oftante  efercitaua  egli  la.» 
medefima  pietà,  e  mifericordia  di  pri 
ma  :  cioè  yifitaua ,  e  feruiua  gl'infer- 
mi fi  come  era  folito  ,  haueua  le  fuo 
hore  ordinate  per  l'Oratione,e  medi- 
tatione,e  così  fpeflb,  come  fe  non  ha- 
ueflehauuta  la  occupatione  del  leg- 
gere i  certo,  e  fjcuro,  che  quel  tempo, 
che  impiegaua  jn  tali  efercitij ,  non., 
gl'imped  irebbe  i  fuoi  ftudij .  Al  Cho- 
ro  non  poteua  aflìftere  per  ordinario* 
^y'interùeniua  nondimeno  Tempra 
che  poteua .  I  giorni,  che  non  legge- 
ua,  aflifteua  à  tutte  l'Hore  ;  quando 
leggeua ,  poche  notte  mancaua  che 
non  fi  ritrouafle  à  Matutino .  Quefta 
era  la  vita  ,  chemenaua  quefto  reli- 
giofiflìmo  Lettore,  dalla  quale  fi  può 
f  ar  congettura  ,  qual  haurebbe  egli 
procurato  ,  che  iòne  quella  de' fuoi 
Scolari.  Procuraua  grandemente  co'l 
fuo  ftudio,'e  fatica,  che  eglino  diuen- 
jauero  buoni  Teologi  :  ma  molto  più 
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con  la  fua  religiofa  vita,  &  efcmpio  * 
che  riufciflero  srati  ferui  di  Dio,cfoj> 
tandoli,  quanto  gli  era  potàbile ,  che 
accoppiaffero  il  timor  di  Dio  con  la_. 
fcienza,  dicendo  loro  molte  volte-, 
che  le  lettere  lenza  la  diuotione  ,  e 
fpirito,  erano  appunto  ,  come  vna^. 
buona  Spada  in  mano  dVn  fanciul- 
lo ,  conia  quale  à  fe  fteflb  farebbe 
danno,  e  giouamento  à  nefluno .  Pa- 
rimente biafimaua  coloro ,  che  fotto 
titolo  di  diuotione ,  e  raccoglimento 
non  apprezzano,  &  alle  volte  abbor- 
rifcanole  lettere  ;  percioche  la  virtù 
fenza  dieflfe ,  e  la  fantità  fpogliata  di 
dottrina  ,  e  della  vera  intelligenza.* 
delle  Scritture  Sacre,  e  de  fanti  Dot- 
tori, ancor  che  molto  vaglia  per  cor- 
lui,  che  la  poffiede  ,  nondimeno  per 
il  feruitio  della  Chiefa,  e  profitto  de' 
fuoi  fratelli  (  come  ben  dice  il  glork>- 
fo  San  Girolamo  à  Paolino)c  di  mol- 
to poco  valore .  Laonde  nelle  Reli- 
gioni bene  inftituite  fono  molto  eier- 
-  citate. 
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citate,  e  fauorite  le  lettere  per  il  mol- 
to honore  che  per  mezzo  di  effe  ne  ri- 
tolta à  Dio,  feruitio  alla  Chiefa,e  gio- 
uamento  a'  proflìmi ,  che  à  quefto  fir^ 
ne  appunto  fono  fiate  fondate  le  Re- 
ligioni 


mn  O'icì  r.n 

C  A  P  I  T  O  L  O  VJL 

:  t::olii  ff'.-f.'.  ih  omiKl  irvi  :  onimM 
De  i  Difccpoti,  che  fece  San  Tomafo ,  e 
del  frutto,  che  fecero  nell'Indie  . 

.f:t.niq      o  ..i.oodouvI  sd  onv  lui! o r> 
O  I  come  la  virtù,  &  i  buoni  coftumi 
^  de"  figliuoli  danno  chiara  tetti- 
monianza  della  cura ,  e  folleeìtudine,j 
che  vsò  il  buon  Padre  in  alleuarli , 
infegnarli  :  Così  fcuoprono ,  e  predi- 
cano le  virtù  Chriftianc ,  e  le  lettere 
d'vn  buon  Maeflro  l'cruditione  ,  e 
buono  efempio  ,  che  fi  vede  ne'  fuoi 
Scolari.  Quindi  fi  potrà  conofeere 
euidentemente ,  chi  fia  flato  il  Santo 
Tomafo ,  e  come  efercitò  bene  l'Offi- 
cio di  Lettore  ;  pofeiache  dal  corfo 
"  E    3  di 
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di- Teologia,  che  egli  lefle  in  Salama-' 
ca,  vlcirono  Teologi  eminentimmi,  c 
molto  gran  ferui  di  Dio  ;  particolar- 
mente quei  fant'huomini  degni  del 
nome  Apoftolico  per  il  gran  bene  ,  e 
frutto,  che  dal  buon  elèmpio ,  e  dot-ff 
trina  loro  riceuettéi'o  gl'Indiani  Mcf- 
ficani,  il  Padre  Fra  Chriftofano  di  S. 
Martino  :  Fra  Pietro  di  Pampàlona  : 
Fra:  Giouan  Cruzati  :  e  fopratùtto  il 
Padre  Fra  Girolamo  Ximenez .  Fù 
coftùi  vrio  de'  Difcepoli,  e  de'  più  fa- 
miliari amici  di  San  Tom'afO ,  Reli- 
giofo  molto  fegnalato  :  fedele  óffer- 
uatore  della  Aia  profeflìonc,c  bramo- 
fiflìmo,  comeilfuo  Macftro,  della_, 
gloria  di  Dio  ,  &' cialtatione  delfuo 
fanfo  nome,c  della  falute  dell'amine.- 
Laonde  fentendo  egli  la  fama  de  i 
gran  popoli,  e  gente  ,  c'habitauano 
nell'Indie  fenza  il  conofeimento  del- 
la verità  della  noftra  fantà  Fede ,  an- 
gofeiaf  o  della  perdita  di  tante  anime 
comprate  co'l  iarigue  di  Giesù  Chri- 

fto, 
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#o,&  accefo  dVn  Viuo  defiderio  del- 
la loracOntìéf-fiòné,  e  fai  iité  i  fuppli- 
cò ,  quanto  potè  Saft  Tomafo  la  pri- 
ma volta  i  chef  ù  Prt>ùinciàle,che  ap- 
punto corréuano  3I1  anni  del  Signore 
che  h  concedette  licènza. per 
paffar  all'Indie  con  gli  altri  Réligiofì, 
così  del  noftro  Órdine,comé  di.quel- 
Ìò  del  B.  San  Domenko,e  del  glorio- 
fo  San  Francefilo  ,  i  quali  tocchi  dal 
medefimo  fpirito  ,  e  zelo  di  Carità 
Àpoftolica  diedero  principio  à  così 
gloriofa ,  e  celeftiale  imprefà  con  la_. 
predicatione,e  conuerfione  de  gli  In- 
diani .  Conceflegli  il  buon  Padro 
quefta  licenza,  come  quello ,  che  co- 
nofceùa  mólto  bene  lo  fpirito,  il  zelo, 
&  il  talento  d'i  quel  buon  fudditó  ,  e 
difcepolo  fuo ,'  e  ciò  non  fenza  granL,- 
pena  vedendo  di  non  poterli  far  com 
pagnia  in  quell'cuangelicà  nauiga- 
rioné,  e  giornata .  Diedeli  per  com- 
pagni i  già  nominati  Rcligiofi ,  &  al- 
cuni altri,  quali  egli  giudicò  effer  atti 

&   4  aque- 
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à  quefto  minifterio,  perciochc  (  fi  co- 
me mi  raccontaua  alcune  volte  il  Pa- 
dre Fra  Rodericodi  Solis ,  fauellan- 
dò  di  quefto  Santo  Prelato,  e  riferiua 
il  Maeftro  Giouanni  Porta  )  hebbe 
egli  in  alto  grado  quel  dono  ,  cho 
chiama  San  Paolo,,  Dtfcrctio  Spiri- 
tuum,  per  mezzo  del  quale  lo  Spirito 
fànto  illumina  di  tal  maniera  l'intepj 
letto  di  colui,  che  ad  eflfo  piace  ;  che 
di  fubito  chi  poffiede  quefto  dono  , 
conófce  rinchnatione  di  colui ,  con_» 
chi  tratta:  daqualzclofia  moffoin_. 
quello ,  che  domanda  ,  e  dice  ,  e  peri 
àualcofa  fia buono  .  Laonde  conoi> 
fccndo  egli  quati  buoni  Miniftri  ele'g 
geua  Iddio  per  la  Vigna  ,  che  voleua 
piantare  in  quelle  Genti  barbare  ,  e 
remote  :  diede  loro  molto  srand'ani- 
mo,  acciò  mettcflero  in  efecutione  il 
loro  fanto  proposto ,  e  ddìderio;  of- 
ferendo loro  (  già  che  non  poteua_. 
dargli  aiuto  accompagnandoli  con  la 
propria  perfona  ,  non  comportando 
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ciò  il  carico  ,  che  teneua  della  Pro- 
uincia  )  che  gli  hauerebbe  aiutati ,  & 
accompagnati  con  le  fue  Orationi  , 
digiuni,  e  con  quanti  mezzi  egli  ha- 
ueflfe  potuto  trouare  in  Spagna  per 
piegarela  Diuina  pietà  al  fauore,  e 
foccorfoloro  .  Nella  lor  partita  gli 
raccomandò  molto  al  Signorc,e  quà- 
do  andarono  à  farli  riuerenza  ,  &  à 
baciar  la  mano  difle  loro  con  molte 
lagrime .  Io  come  Padre  ,  e  Prelato 
vi  dò  la  benedittione .  Andate  Figli- 
uoli ì  Andate  Fratelli  miei,  che  colui, 
che  mandò  i  fuoi  difcepoli  à  predi- 
care PEuangelio  nel  Mondo,egli  me- 
defimo  inuia  voi  altri  à  predicarlo 
tra  cotefte  Genti .  Non  temete  i  pe- 
ricoli del  Mare  in  così  lunga  nauiga- 
tione,  nè  di  vederui  così  lontani  dal 
paefe  de'  Chriftiani ,  e  tra  Gente  tan- 
to barbare ,  e  Pagane  ,  che  colui  che 
vi  manda ,  vi  difenderà .  Andate  al- 
legramente ,  e  con  fperanza  certa  di 
buon  fucceflfo  ;  percioche  vi  poflo  af- 

ficu- 
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ficurare  di  vna  di  quefte  due  cofc  ;  b 
che  voi  altri  farete  loro  Chriftianj  *  ò 
eflì  faranno  voi  Martirio  Riufcì  mol- 
to veridica  la  profetia  di  quefto  San- 
to Prelato  ;  auuenga  che  le  ben  è  ve- 
ro^ che  al  principio  quello*  btfon  Pa- 
dre Fra  Girolamo  Ximenez ,  &'  i  k\oi 
Compagni  trouarono  gran  difficoltà, 
e  molta  refiftenza  in  quegl'Indiani, 
nondimeno  dòppo  co'l  firtgc^Iarefem 
pio  di  vita,  che  diedero*  e  con  i  mira- 
coli^ maràuiglie,  che  Iddio  per  que- 
fto mezzo  operaua  ne*  loro  infermi  : 
furono  tanfo  amati,  afcoltati,e  credu- 
ti, che  guadagnarono  infinite  Anime 
à  Dio,leuandole  dalle  tenebre  de'  lo- 
ro errori,  &  idolatria,  e  conducendo- 
gli alla  luce,e  conofcimento  della  ve- 
rità dell'Euangelio  .  Non  fappiamo 
di  quale  cofe  particolari  di  quefto 
Santo,  e  de'  fuoi  Compagni  ;  percio- 
che  è  molto  propria  quefta  trafcurag 
gine  al  noftro  Ordine  .  Sappiamo 
«ondimeno ,  che  la  vita  loro  fu  fan- 
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riflìma,  e  molto  efemplare  ,  e  che  Id- 
dio per  mezzo  loro  operò  maraui- 
glioie  cofe*  mediante  le  quali  guada- 
gnarono la  volótà  di  quegl'Inìedeli  , 
e  li  riduflero  alla  Fède  i  e  che  viflferò,- 
e  morirono  con  grand'opinione  ,  & 
odore  di  fàntità  :  particolarmente  il 
Padre  Fra  Girolamo ,  il  quale  corno 
fcorta,e  Capitano  de  gl'altri  lo  Spiri- 
to Santo  eleflfe  per  vnO  de'  primi  Có- 
quiftatori  Evangelici  di  quel  nuouo 
Mondo  per  le  cui  mani  dóue  teneua 
feggiò  il  Demonio  ,  s'inarboraflfe  lo 
ftendardo  della  Croce ,  e  Ci  dilatano 
il  nome,  e  la  gloria  di  Giesù  Chrifto. 
Tutto  ciò,che  quelli  Padri  del  noftro 
Ordine  fecero  in  quelle  parti  ,  s'ha 
d'attribuire  à  quefto  Santo  Prelato 
Tomafo  ;  non  fedamente  perche  era- 
nò  fuoi  figliuoli,  e  difcép'oli  nella  Vi* 
ta  Religiofa,  e  rielle  lettere  ;  e  per  ha- 
ùer  egli  dato  loro  la  Iicenza,é  fattóre* 
che  li  diede  per  il  loro  viaggio  :  mà* 
«tiaridio  perche  realmente  l'aiutati* 
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da  Spagna  aflaiflimo  con  le  Orationi, 
e  digiuni,  che  faceua ,  fecondo  la  pa- 
rolaie gli  diede  nella  partéza;  per- 
che fperimentauano  cfll  molto  bene 
da  quel ,  che  vedeuano  con  i  propri) 
occhi  il  fauore  ,  che  dal  loro  Santo 
Padre  ,  e  Prelato  riceueuano  nella.» 
conucrfione  di  quelle  Genti.  Del  che 
rende  molto  buon  teftimonio  l'ifteflo 
Padre  Fra  Girolamo  Ximenez  in  vna 
lettera,  che  tra  l'altre  fcriile  di  Hapi- 
chetla  Città  molto  grande,e  ricca  nel 
Regno  del  Menico ,  doue  il  Padre  fe- 
ce gran  frutto  ;  trouandofi  all'hora-. 
San  Tomafo  (  dieci  anni  dopoi  la  lo- 
ro partita  )  Priore  di  Burgos  ;  percio- 
che  non  Solamente  quando  fu  Pro- 
uinciale  ;  ma  etiandio  dopoi  ,  corno 
opera  fu  a  propria  n'haueua  egli  il  ca- 
rico^ ricorrevano  à  lui  in  tutto  quel- 
lo ,  che  gli  era  ncceuario .  La  Lette- 
ra dice  così . 


M 
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y/Z  MOLTO  REVERENDO  PADRE 
Fra  Tomafo  di  Villanuoua  Priore 
nel  Monajlero  del  noftro  Padre 


Apparecchia  vna  gran  Corona  a  V.  P. 
dandoli fipir  ito,  acciò fiattorifica  queJFo- 
per*  tanto  fitta,  e  tanto  da  Itti,  raccoman- 
datagli^ amata  da  fiuoi  amici  .  Lc_j 
gratie,  ,che  tutti  noi  figliuoli  della  P.  V. 
li  rendiamo  per  la  cura  ,  che  prende  di 
/attor ir  quefi 'opera  (  la  quale  noi  fpcri- 
mentiamo)  per  fin  di  qua  bifiognarèbh, 
che  fu  fero  fieri tte  con  lettere  d'oro  ,  e fie 
ciò  fiuffè  lecito  co  l  noftro  proprio  J an- 
gue s  accioche  in  qualche  maniera  ficor- 


Sant'Jgoftino  in  £ur<?os. 


Molto  Re u erendo  Padre . 


PAx  Dei  cuftodiat  cor  tuum .  Ino- 
ftri  Fratelli gittnfero  tutti  (  loda- 
toJi ?a  il  Signore)  a  quefta  Citta  di  Me  fi- 
fico  a  6.  del  Me  fe  di  Settembre  1529. 
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nofceffe  con  qttant*  affetto  di  cuore  gliele 
rendiamo  .  Ma  fiamo  ficuri  che  il  Si- 
gnore di  quefta  Vigna  le  fcriuerà  coyl^> 
ftile  indicibile  nellthro  della  Vita->  . 
Ben  mojlra  la  fua  Diuina pietà,  quanto 
li  fìa  accetta  queft*  opera  d*  ammaeftrare 
quefta  pouera  Gente^pofciachefà  ,  che  fi 
vegga  occulatamete  crefeer  ogni  giorno 
più  il frutto  della  fua  parola;  e  manda 
fuoi  Miniftri-,  che  fcuoprino  nuoui  pae- 
fi \  dotte  il  fuo  Euangelio  fi  predichi  . 
J^uefto  mefe  p affato  di  Settembre  fecc*> 
Farinose  he  partì  vn  Frate  di  San  Fran- 
cesco di  natione  Francefe  da  quefta  Cit- 
ta di  Menico  per  trottare  vn  paefe  ,  del 
quale  i  Gouernatori  di  quefte  Prouincie 
non  hanno  hauttto  notitia  ,  ne  F hanno 
potuto  /coprire .  Camino  egli  500.  le- 
ghe fempre  per  Terra  habitat  a ,  e final- 
mente p affato  vn  deferto  di  più  di6o. 
teghe^  imbatte  in  vn  paefe  molto  h abi- 
tatole di  Gente  molto  ciuile>  doue  fi  tro- 
ttano Citta  murate*  e  c afe  grandi .  Mol- 
ti de*li  h abitatori  vano  veftiti  di  Rob~ 
^~       -  ~   -  J      /  . 

bom 
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ffonidifeta,  che  arrwanpfino  a pie  di, e 
portano  /carpe,  e  Stitialetrìdi  cuoio,  co- 
me quelli  <t  Europa  ,  Non fcfiuo  la  rie - 
><c&e%Jf  delpaefe , perche  dicono  tanto 
cofe ,  che  paiono  incredibili  .  Mi  rac- 
fonto  l'tftejfo  frate,  che  egli  ha  veduto 
*vn  Te  pio  d 'idoli ,  le  muraglie  del  qua- 
.{e  di  dentro,  e  di  fuori  fono  coperte  di 
pietre pretiofe ,  penfochemi  dicejfedi 
Smeraldi .  Mi  diffè  ancora,  che  nel pae~ 
fe  più  indentro  vi  fono  C  ameli,  &  Ele- 
fanti .  Huomini ,  che  la  cupidigia  dei- 
Coro  ha  condotto  per  questo  Mare  del 
Sur ,  dicono  parimente  ethauer  incon- 
trato vicino  à  quel paefe  /fole  molto  rie 
eh  e, e  dell 'ijlejfa  puliti  a  di  Gente .  Scri- 
no quejloà  Kp.  acciò  vegga ,  quanto  fio. 
gradito  al Signore  il ferpitio,  che  glifi 
f  a?  procurando  che  yenghino  molti  Ope 
rarij  a  lauorare  in  quella  Vigna  così 
grande  j poiché  ogni  giorno  va  cglifio- 
prendo  nuouipaefiy  e  mofirando  la  loro 
Jlerilita  per  mancamento  d*  Operar  ij  f 
£><?'  Fratelli*  eht  V\  J>.  mandò  >&  Hgiff? 
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uanejhc  diede  loro,  accie  li  deffero  V ha 
bito  nel  Mefico  infame  con  >vrì altro  di 
Siuiglia,  che  in  tutto  furono  al  numero 
di  dodici ,  alcuni  arriuarono  deboli  , 
Ma  come  in  qttefia  Città,  non  manca  co- 
fa  alcuna  di  quelle ,  che  fi  trouano  in^ 
cotefie  parti  per  ri  fioro  delle  for^e  per- 
dute ,  an%i  ven  e  grand?  abondanT^  > 
fubito fi  rthebbero  ,  e  ciafcheduno  ifcì 
k  pigliar  il  carico  della  parte ,  che  Itfh 
impofto  in  quefia  Vigna  del  Signore^/  , 
eccetto  il  Nouitio  ,  t  Tra  Diego  di  Ver- 
tauiglio,che  rimafe  perMaefiro  de* Pro- 
feti in  Mefllco .  Slùefii,  e  tutti  gli  altri, 
che fiamo  qua,  ci  trouiamo  fani ,  grafia 
al  Signore-,  il  quale  preghiamo,  che  au- 
gumenti  à  V.  P.  lo  fpirito,  chegP ha  com 
manicato  in  fauore  di  quefia fra  opera, 
eche  lo  conferui  nella  fra  grafia  .  Di 
Hapichetla  alli  9.  d'Ottobre  1539. 

Dì  V.P.fempre  frddito 

.Fra  Girolamo  X imene?. 

Ciucila 
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f~\  Vetta  lettera  con  altre ,  che  per 
l'auuenire  fi  metteràno  ne'  Tuoi 
^Ifei  proprij  luoghi  ,  ritrouò 
Moflen  Franzes  Boneyto  Caualiero, 
e  nato  in  quefta  Città  di  Valenza  tra 
le  altre  fcritture  del  Maeftro  Fra  Gio- 
uanni  Battifta  Caro  Rettore  della  Pa- 
rochiale  de  Aicoy  ;  Vn  di  quei ,  cho 
con  quefto  Santo  Prelato  tennero 
molta  familiarità ,  e  lo  feruirono  mé- 
tte che  fu  Arciuefcouo.  „  Oltre  i 
„  fopradetti  hebbe  per  difcepòli  ,  e 
„  figliuoli ,  che  riceuè  all'habito  no- 
„  ftro,foggetti  molto  infigni ,  cioè  il 
,,  Padre  Fra  Francefco  de  Nieua  , 
„  Huomo  di  gran  prudenza,  dottri- 
„  na,&  humiltà.Ricusò  con  gran  co- 
„  ftanza  rArciuefcouato  di  Grana- 
„  ta  offertogli  da  Carlo  V.  fùreui- 
„  fore  delle  Coftitutioni  dell'Ordi- 
„  ne ,  e  di  tanta  perfezione,  che  1%- 
„  minentiffimo  Sig.  Cardinal  Tab- 

a  bera  hebbe  à  dire  che ,  fi  Regalar i- 
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„  tas  depprderettir ,  f r,  tranci  fu  j  de 
„  N iena  folli  s  illamrestitueret . 
,,  Il  J?ad.re  Fra  Gio;Eftafio  Apofto- 
„  lo  della  Nuoua  Spagna  foggetto 
„  di  vita  innocente,  &  incolpabile  ; 
„  Predicatore  infigne ,  Fondatore  dj 
„  quattro  Monafterij  f  e  Vekouo 
„  della  Puebla, 

„  11  Padre  Fra  Gio:  de  Mova  fu  of- 
„  /eruantilfimo  della  Regola ,  e  Có- 
„  ftitutioni  dell'Ordine ,  djuotjuìmo 
„  della  Palone  di  Chrifto ,  e  perciò 
„  affliggeua  il  corpo  co  ftraordinarij 
„  digiuni ,  contentandoli  Jfolo  alle* 
„  yolte  per  quindeci  giorni  continui 

di  radiche  d'herbe  .  Non  dormi- 
„  uà  in  letto,  ma  folo  appoggiato  al- 
-„  la  muraglia  ,  ò  qualche  tronco  di 
-„  arbore .,  e  fentinella  di  Chrifto  per 
„  la  perfettione ,  e  per  lo  fpirito  per- 
5>  feuerò  in  quelito  modo  di  dormire, 

ò  per  dir  meglio  vegliare  fino  alla 
„  morte,  che  fuccefle  l'anno  1 567.  il 
•  *a  fuo  corpo  fi  conferu&inYagliado- 

li  in 
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„  li  in  Sacriftia  nella  noftra  Ghielìu 
„  incorrotto  ,  gettando  foauimmo 
„  odore. 

„  Il  Padre  Fra  Alfonfo  Horofco  f  à 
„  Predicatore  di  Carlo  V,  e  Filippo 
?,  II.  vifle  fantamente,  e  f  ù  tenuto  vii 
„  Serafino  in  terra,  più  volte  f  u  vifi- 
„  tato  da  Carlo  V,  e  Filippo  II.  nella 
„  fua  Cella  ;  ricusò  Vefcouati  infi- 
„  gni  ?  edificò  due  Monaftcrij  yno  di 
„  Religiofi,  e  l'altro  di  Vergini  .  Fu 
„  efecutore  del  teftameto  della  Prin- 
„  cipefla  Giouanna  d'Auftrja  in  P°r 
„  togallo ,  morì  con  fama  difantità. 
„  Il  Cardinale  Infante  vedute  1*1  n- 
„  formationi  fatte  della  fua  vita  per 
„  cómiffione  di  Monfignor  Nuntio 
„  Cennino ,  che  fù  appretto  Cardi- 
„  naie,  fece  leuare  il  fuo  Corpo  dal- 
„  la  fepoltura  ordinaria  ,  «Scordino 
„  che  fuffe  pofto  in  luogo  eminènte» 
„  in  fepolcro  riccamente  lauoraco  di 
„  diafpro  .  Scriue  diuerfi  trattati 
„  dotti,  &  vtiliffittri .  Cioè  E  forno 
■   .  F    2  della 
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„  della  Confcienza .  Giardino  del- 

„  l'Oratione.  Monte  di  contempla- 

„  tione ,  Memoriale  dell'amor  lan- 

„  to .  Regole  della  Vita  Chriftiana, 

„  Sponfalitio  fpirituale .  Il  Diretto- 

„  rio  dell'Anima  ,  e 

„  Maria  femore  Vergine  dei  Padro 

„  S.  Agoftino  di  Quarefima ,  Auue- 

„  to,  &  altri  Libri . 
„    Il  Padre  Fra  Alfonfo  Borgia  de' 
„  Duchi,eluimedefimoIX.  Duca., 
„  di  Candia,Religiofo  nobile  di  fan- 
„  gue,  ma  più 

„  tità;  f  u  vno  de'  primi  che  con  mol- 
„  to  profìtto  feminaflfe  l'Euangelio  . 
„  Fondò  vn  Monafterio  dell'Ordine 
nel  Meflìco,  nella  Terra  detta  del- 
la Fede. 

Il  Padre  Fra  Agoftjno  da  Conni- 
na Huomo  fantiSìmo,  Inquifitoro 
dell'Indie ,  e  Vefcouo  Popaiancn- 
ze  ,  nella  cura  Epifcopale  imito 
efattamente  il  fuo  Padre  ,  e  Mae- 
ftro ,  perche  ;  omnes 

fcopa- 
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fcopatus  in pauperei  erogabat^  ita.  vt 
„  in  morte  ne  quidem  foltdus  ei  fuper- 
„  ejfet  ;  ipfe  autcm  Sociufque  eius  dua- 
„  rum  millarum ftipendijs  viffitabat* 
„  Tutte  le  rendite  della  Chiefa ,  dif- 
„  penfaua  à  poueri,  talmente  che  nè 
„  meno  gli  auanzaua  vn  foldo]^  e  lui 
„  con  il  fuo  compagno  viueuano  co 
„  liftipendijdi  due  Meflfe„  f 
,y    II  Padre  Fra  Ferdinando  di  Ca- 
„  ftrocurda,  foggetto  infìgne,  Predi- 
„  catore  di  Carlo  V.  &  apprettò  Ve- 
„  fcouo  Tennefe  .  Quefti  furono  i 
„  figli,& .alunni  di  San  Tomaio  ;  e  di 
quefta  qualità  lì  dourcbbero  nce- 
„  uere  alPhabito,  ò  almeno  efamina- 
„  re  (e  i  foggetti  hanno  capacità  dì 
„  fpirito ,  e  di  lettura  ;  perche  le  let- 
tere  ,  e  lo  fpirito  rendono  riguar- 

„  deuoli  i  Religiofi  ;  nè  li  Religiofi  fi 

„  fecondano  con  l'acque  del  Nilo  ; 

„  ma  con  l'acque  della  dottrina ,  e 

,i  bontà  di  Vita. 

f  Bruii us  Hifi.  Perunt.fol,  1 1 4. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  fu  comandato  a  San  T  omafo ,  f)&£ 
predicajfe,  &  dei  gran  fpirito  ,  f 
lento,  che  iddio  gli  communico  per 
éfercitar  bene  quejló  officio . 

RIchiedeuano  fiondai  la  ragione, 
&  il  tempo ,  che  vn'huomo  di 
tanto  valore,  e  fantità  *  in  cui  concor- 
reuano  le  qualità,  e  le  parti ,  che  firL. 
hora  habbiamo  vedute,  vfeifle  irì  pu- 
blico  ,  &  alla  prefenza  ,  e  vifta  del 
Mondo  mandaflfe  fuora  i  ra££i  della-j. 
fu  a  dottrinarcelo  per  mezzo  di  quel- 
la l'illuminaffe,  e  l'accendefle  con  l'e- 
fempio  della  fua  vita  ;  percioche  non 
è  cola  ragionevole  (  come  dice  il  no- 
ftro  Redentore  nel  finto  Vangelo  ) 
che  la  lucerna  ftia  nafeofta  in  vn  can- 
no riéfotto  il  moggio  ;  ma  fi  benefo- 
pra  il  candeliere  ,  acciò  con  la  fua_* 
chiarezza,  e  fplendore  gioui  à  tutti  ✓ 

Laon^ 
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Laonde  vedendo  il  Padre  Priore ,  e 
gli  altri  Padri  più  graui  delConuento 
del  noftro  Padre  Sant'Agoftino  di 
Salamanca  la  grand'eruditione*  e  dot 
trina  di  San  Totrìafo  ,  e  le  dimoftra- 
tioni  grandi  che  fempre  egli  haueua 
<late  1  e  daua  nel  viuer  religiofamen- 
te ,  e  nella  fantità  i  melfero  in  confì- 
•deratione  al  Prouinciale  ,  che'  già  del 
tutto  hauea  ballante  notitia  ,  quanto 
faria  fiata  buona  rifoi  litio  ne  il  comà- 
tiargli  che  lafciaflfe  gli  ftudij  fcolafti- 
ci*  e  cominciafle  à  predicar  la  parola 
di  Dio  al  Popolo  .  Impofegli  fubito 
il  Prouinciale  quella  obedienza,mol- 
to  fìcuro  del  buon  fucceflb  y  e  dello 
fperanze,  che  i  fudetti  Prelati  di  lui  fi 
pronletteuano .  Obedì  eglialcomà- 
damentó  del  Tuo  Prelato ,  fenz'altra_, 
o  prctenfione  ,  ò  motiuo ,  che  à  far  ciò 
^rinuitafle,  fuorché  il  feguir  l'ordine^ 
la  volontà  del  fuo  Superiore ,  nell'a- 
dempimento della  quale  intendeua^, 
egli  chiaramente  d'obedire  à  Dio ,  e 
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di  procurar  la  falute  de'  fuoi  proflìmii 
la  quale  tanto  l'Anima  fua  defidera- 
ua .  Incominciò  il  buon  Padre  à  pre- 
dicare nella  Chiefa  del  fuo  Conuen- 
to  nell'età  di  ^6.  anni  .  Per  quelli 
Scalini  fall  il  noftro  San  Tornalo  al 
Pergamo  :  chiamato  dall'obedienza, 
&  in  età  così  perfetta ,  e  così  ripieno 
Ideila  diuina  grada,  come  ci  hà  riferi- 
to quefta  hiftoria .  Lao nde  incomin* 
dando  egli  à  predicate  fcoprì  fubito 
il  talento  grande  ,  e  lo  Spirito  marar 
uigliofojche  il  Noftro  Signore  gli  ha- 
uca  eommunicato  dandoli  quell'of- 
ficio, &  vn  viuaciffimo  defiderio  del- 
la gloria  di  Dio  ,  e  della  falute  fpiri- 
tuale,  &  eterna  de'  fuoi  proffimi,della 
quale  ardeua  l'Anima  fua.  E  cofa_, 
prodigiofa ,  e  veramente  foprahuma- 
na  quello  che  riferirono  di  quefto 
celefte  ,  e  diuino  Predicatore  tutti 
quelli, che l'vdirono  ,  efeguitarono 
in  quel  tempo  ,  e  particolarmente,» 
quello ,  che  il  Vefcouo  Mugnatones 
1  di 
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di  luifcriue  ;  perche  dice,che  cornili- 
Ciò  a  predicane  con  si  eran  forza  di 
ipirito,  e  dimoltratione  di  lantita,cnc 
in  pochi  giorni  ,  &  ne  i  primi  fermoni 
corfe  fubitajnentc,  e  fi  dilatò  il  nome, 
e  la  fama  di  San  Tornalo  per  tutta  la-. 
Città  di  Salamanca ,  con  grandiffima 
ammiratione  ,  &  opinione  di  tutti  ; 
come  fe  foflfe  rifufeitato  vn  di  quei  fa- 
cri  Apoftoli  ,  ò  foffe  venuto  loro  à 
predicar  vn' Angelo  in  figura  d'huo- 
rrio  mandato  nuouamente  dal  Cielo  . 


Intefe  la  voce  commune  di  tutto  ii 
popolo  quel  gran  Religiofo  ,  fegna- 
lato  Teologo,  e  fingolarilfimo  Predi- 
catore^ cui  nome  fu  in  quei  tépi  mol 
to  celebre  in  tutta  Spagna,il  P.F.Gio: 
Hurtado  dell'Ordine  diS.Domcnico^ 
e  marauigliato  di  quello,  che  del  no- 
ftro  San  Tomafo,e  delle  fue  prediche 
gli  riferiuano^così  i  fecolari,&  idioti, 
come  i  molto  dotti ,  e  quelli  che  in-* 
quefta  materia  hanno  miglior  parere; 
determinò  d'vdirlo  vn  giorno  à  fine 
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di  fapere,  fe  ciò,  che  intorno  à  queftcr 
fi  diceua  forte  vero  .  l'afcoltò  in  ef- 
fetto ,  e  finita  la  predica  ftupefatto,  e 
come  fuori  di  fe  ,  vedendo  (  come 
eglidufe)  vna  dottrina  non  ftudiata 
ne'  libri  :  ma  venuta  dal  Cielo  ,  e  ri- 
ceuuta  à  i  piedi  di  Giesù  diritto  i  la 
libertà  Euangelica  con  cheriprende- 
ua  i  viti/  :  lo  Spirito,  &  efficacia ,  con 
fa  quale  perfuadeua,  le  virtù,  &  il  ze- 
lo, che  tanto  gl'abrugiaua ,  e  dùlrug- 
geua  le  vifcere  per  honordi  Dio  ,  e 
la  riforma  de*  coftumi  ,  Difle  vna_, 
volta  quello  gran  Padre  alzando  vn 
grido  in  prefenza  de"  circoli anti }  che 
rv  dittano .  Benedetto,  e  Iodato  fia_, 
fempremai  il  noftro  Dio,  e  Signore  , 
che  di  vn  tanto  (ingoiar  miniftro  del 
fuo  Vangelo ,  e  dVn  così  buon  lauo- 
ratore  della  fua  Vigna  ci  ha  voluto 
proucdere  in  quelli  tempi  .  Gran_» 
cofe  erano  inuero  quelle,  che  di  que- 
llo Padre  mi  diceuano  5  onde  per  ef- 
fere  tante  mirendeuo  difficile  à  cre- 
dere 
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dcrc  tutto  quello  ,  che  mi  era  flato 
detto  ;  Ma  dico  in  verità,  che  ciò,  che 
aH'hora  mi  f  ù  detto  è  nulla  rifpetto  à 
quello  che  hò  veduto  hoggi  có  i  miei 
propri/  occhi.  No  molto  doppo,  l'an- 
no 1 5  2 1  i  quando  fa  maggior  parte  di 
Spagna  era  fottofopra  con  le  Com- 
munità  di  Cartiglia  :  àrichiefta  ,  o 

O  .  ... 

prieghi  delli  Signori  Capitolari  di 
Salamanca ,  predicò  quello  benedet- 
to Padre  tutta  la  Quarefima  nella_. 
Chiefa  maggiore  di  quella  Città*  Era 
cofiume,-  e  ftile  di  quei  tempi  toccare 
nel  dilcorfo  delle  prediche ,  che  fi  fa- 
cevano la  Quarefima  infieme  col  Và- 
gclo  alcune  materie,  profitteuoli ,  e 
predicando  egli  quella  Quarefima.» 
fopra  il  Salmo,/*?  exitti  Ifrael deJEgyp 
tonivi  così  grand'il  concorfo  de  gl'a- 
fcoltantij  che  non  folamente  la  Chie- 
fa  i  ma  ne  anco  le  ftrade  poteuano  ca- 
pire la  moltitudine  delle  Genti  ,  le> 
quali  affamate  della  fua  dottrina  cor- 
renano  ad  vdirlo  ,  léuandofi  molta 
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per  tempo  la  mattina  per  prender  i 
luoghi  nella  Chiefa  :  fcordauartfi  de' 
loro  negotij,  e  lafciauano  le  proprio 
facendc ,  &  altri  fuoi  affari  fpinti  dal* 
la  fame  infatiabile,che  fentiuano  d'v- 
dire  la  parola  di  Dio  dalla  ma  bocca. 
Pareua  quefto  benedetto  Padre  vn'- 
altro  Elia,  di  cui  narra  la  Scrittura  fa- 
era,  che  egli  era  tutto  fuoco ,  e  le  fuo 
parole  fiaccole  ardenti .  „  Tanto  ar- 
„  deua  dell'amor  di  Dio ,  che  predi- 
„  cò  ,  e  folcua  dir  fpeflb ,  che  lui  ha- 
„  uerebbe  prima  tolerato  d'efferpro 
„  fondato  all'Inferno  che  non  amar 
3i  Dio  ;  e  più  che  il  fuoeo,e  quei  tor- 
„  menti  temerlo  j  perche  quelli  che 
„  tormentano 

„  Dio  .  g  Non  vi  era  huomo ,  cho 
IV  dine ,  che  non  rimaneffe  mutato  , 
accefo,  &  infiammato  d'amor  diuino. 
Vfciuano  dalle  fue  prediche  tutti  fpa- 
uentati  rimirandoti*  l'vn  l'altro ,  atto- 
niti di  veder  la  facilità ,  la  forza ,  l'ef- 

£  ex  Breviario  Ordinis, 
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ficacia  con  che  periuadeua  :  quel  di- 
re, e  quel  torrente  di  parole,  non  fec- 
che  ,  nè  vuote  ,  con  che  /blamen- 
te è  percoflfa  l'aria  :  ma  ricche-»  , 
e  colme  di  dottrina  ,  e  di  fpirito  , 
e  virtù  ;  con  le  quali  hor  metteua  fpa- 
uento,hor  confolaua,  e  moueua  à  có- 
puntione,  e  lagrime  :  hor  à  fperanza, 
hor  ad  allegrezza  accendendo  i  cuo- 
ri di  quanti  l'vdiuano,  e  mollificando 
i  più  duri  petti  ,  &  operando  in  eflì 
tutti  quegi'efFetti,che  infegnano  le  di- 
urne lettere  efler  proprij  della  parola 
di  Dio,  quando  colui ,  che  la  predica 
è  feruo  fuo ,  e  vero  iftrumento  dello 
Spirito  Santo  qual'era  quefto  Santo 
Padre .  Tutta  la  Città  di  Salamanca 
era  talmente  accefa  nella  diuotiono 
di  lui,  mediante  le  fue  prediche  ;  che 
pareualoro  ,  che  fi  foflfe  ririouatoil 
tempo  delli  Sacrati  Apoftoli  perciQ- 
cfye.non  lolamentegh  amici  delle  vir 
tu,  e  de'  buoni  coftumi  vfeiuano  da_, 
quelle  con  molto  profitto  ;  ma  etian- 

dio 
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dio  i  ficchi,  e  potenti,  ne'  quali  le  fpi- 
ne  delle  loro  tante  cure  ,  e  foftanze 
fogliono  per  ordinario  foffocarc  il  fe- 
rhe  della  diuina  parola  ;  e  gli  agiati,  e 
molli ,  a'  quali  è  molto  proprio  l'an- 
dar vagando?  e  l'efler  diftratti,e  Con- 
certati nel  loro  viuere .  Fino  alla  gen- 
te popolare,  e  communc,la  quale  po- 
co fe  n'intende  ,  e  tofto  fi  Corda  di 
quello ,  c'hà  vdito  ,  riformarono ,  e 
mutarono  i  coftumi  con  la  dottrina  , 
ricordi,e  riprenfioni  diquefto  Predi- 
catore Apoftolico  ;  mandato  da  Dio 
per  bene,  e  profitto  di  quella  Città,  è 
di  quanti  goderono  dopoi  la  fua  ce- 
lefte  dottrina,  i  quali  affermano  (  non 
per  modo  di  efageratione,  ma  per  di- 
re l'iftefTa  verità ,  particolarmente  il 
Vefccmo  Mugnatones)  che  chiunque 
confideraua  in  quel  tempo  lo  fiato  di 
Salamanca,  non  Ja  chiamaua  Città  di 
gente  fecolare  ;  ma  fi  bene  Monafte- 
ro,  e  Conuento  di  Religiofi  molto  ri- 
formati .  Fece  tal'iuipreffione ,  &  ef- 

fet- 
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fetto  la  dottrina  di  quefto  buon  Pa- 
dre nelli  ft  udenti  di  quella  fegnalata, 
e  florida  Vniuerfità,  che  molti  di  loro 
mutando  marauigliofamente  le  loro 
pretenfioni,  &defiderij  ;  comincia- 
rono con  tanto  affetto  à  cambiar  pen- 
fierj ,  &  abbordi*  i  diletti  della  vita-, 
prefente  nella  giouentù  tanto  bramai 
ti?  e  procurati ,  &  à  defiar  gli  eterni  , 
e  veraci ,  che  lafciando  il  Mondo  co'l 
corpo  ,  e  con  l'Anima  prefero  lo  (la- 
to della  Religione  ,  Furono  tanti 
quelli  ,  che  Iddio  eondufle  perque-r 
#0  camino  ,  che  non  fola  mente  fi 
riempirono  di  Nouitjj  tutti  li  Mona- 
#erij  di  Salamanca  :  ma  non  vi  emen- 
do luogo  in  quelli  per  tanti,  che  ogni 
giorno  rinuntiauano  il  Mondo  ,  e 
chiedeuano  J'habito  ,  fu  necelfario 
mandarti,  ad  altri  Conuenti  dell'altre 
Città  ,  e  Terre  ,  e  così  tutte  le  Reli- 
gioni fi  fornirono  all'opra  in  Carti- 
glia di  molti  buoni  foggetti  .  Tutta 
quefto  riferifce  ilmedefimo  Doa* 
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Giouanni  Mugnatones  ,  come  tefti- 
monio  di  veduta  ,  conciofiache  l'v- 
diua  con  tanta  diuotione,  che  giamai 
perfe  la  predica  in  tutto  il  tempo,  che 
predicò  in  Salamanca  ,  e  f  ù  egli  vn 
di  quei  ,  che  tocco  dalla  virtù  delle 
fue  parole ,  lafciarono  il  Mondo  ,  e 
quanto  hauefle  potuto  pofledere  , 
laonde  prefol'habito  del  noftro  Or- 
dine ,  e  vifle  in  quello  tanto  religio- 
famente  (  oltre  la  molta  dottrina  ) 
che  piacque  alla  Maeftà  del  Rè  Don 
Filippo  noftro  Signore  di  eleggerlo 
per  Maeftro  del  Prencipe  Dò  Carlo, 
la  cui  Anima  habbia  Dio  in  Cielo ,  e 
nominarlo  dopoi  per  Vefcouo  di  Se- 
gouia .  Per  l'ifteflo  mezzo  f ù  feruito 
Noftro  Signore  di  chiamare ,  e  cori- 
durre  in  quei  tempi  alla  Religione  al- 
tri molti,  e  molto  gran  foggètti,i 
quali  l'hanno  dopoi  illu- 
ftrata  con  la' loro  Tan- 
ta vita ,  &  lette- 

re  . 
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CAPITOLO  IX. 

Velie  parti  ,  e  virtù ,  che  accompagna- 
li ano  la predicatione  di  San 

O Ite  volte  focliono  i  Predica 


M 


tori,  (  principalmente  quelli 
ai  gran  nome,  e  fama,  i  quali  la  diuo- 
tione,  e  frequenza  de  gli  audieti  obli- 
ga  à  predicare  fpeflfo  )  per  lagnine 
fatiga,  che  porta  feco  queft'offirio  , 
allentare  alquanto  del  rigore,  e  Gret- 
tezza di  vita ,  che  per  auanti  oflerua- 
uano  .  Sogliono  Umilmente  perdere 
alquanto  creila  patita  quiete  ,  e  rac- 
coglimento per  giouare  ì  tutti  quel- 
li, che  da  loro  ricorrono  tanto  per 
prender  configlio  ne'  loro  negotij  , 
come  per  hauer  conforto  ne'proprij 
trauagli .  Il  che  non  fi  ha  da  ftiinar 
perdita;  poiché  in  tutto  quefto  refta 
tenuto  noftro  Signore ,  e  fi  efercita  la 

G  Cari- 
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Carità  Chriftiana .  Con  tutto  ciò  il 
noftroSan  Tomafo  ne  perle  conti- 
nue Fatiche  del  predicare ,  allétò  gia- 
mai  li  fuoi  digiuni,  &  aftinenze,nè  ef- 
fendo  molti  quelli ,  che  ricorrcuano 
da  lui,  come  a  Miniftro  di  Dio  man- 
dato dal  Cielo  per  rimedio  dell'ani- 
me loro  ,  perdeua  vn  punto  delfuo 
raccoglimento,  ne  del  tempo  che  ha- 
ueua  ogni  giorno  ccniacrato  per  l'o- 
ratione  ,  e  meditatione  .  Et  era  in_, 
quefto  tempo  così  amico  della  peni- 
tenza ,  del  raccoglimento  della  fre- 
quenza delPoratione  ,  e  d'altri  fuoi 
ordinarij  efercitij ,  come  era  flato  per 
il  panato.  Con quefto  buono  efem- 
pio  di  vita  acquiftò  egli  vna  certa  di- 
uotione,  e  rifpetto ,  che  tutti  haueua- 
no  verfo  le  fue  parole .  Co'l  rigore  , 
con  che  trattaua  il  fuo  corpo ,  negan- 
dogli tutti  i  diletti  ,  e  delicati  tratta- 
menti,  affligendolo  con  poco  fonno, 
£  molti  digiuni  guadagnò  la  forza ,  e 
Sa.  virtù,  con  la  quale  predicaua  ;  e  cò 

l'elfi- 
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l'efficace,  e  continua  orationc  :  quel- 
lo fpirito,  e  viuaciflìmi  affetti ,  che  di 
lui  riferifcono  tutti  quei  che  l'vdiro- 
no.  Gli  f  ù  vna  volta  domandato  da_. 
certi  fuoi  amici  ,  che  lo  vedeuanosì 
gran  Predicatore ,  e  co  tanto  feguito, 
quali  Autori,  e  libri  erano  migliori,  e 
più  conuenienti  per  queft'otììcio ,  a' 
quali  egli  rifpofe  ;  Tutti  fono  buoni 
quelli  ,  che  Ja  Chiefa  approua  per 
Cattolici,  &  in  tutti  trouarà  il  Predi- 
catore buone  dottrine  ,  e  ne  cauarà 
molto  profìtto  ;  purché  habbia  que- 
fte  due  cofe,  fantità  di  vita ,  &  h umil- 
tà d'oratione  .  Similmente  diceua_* 
egli  (  e  certo  con  molta  ragiono  ) 
che  era  grand'errore ,  efpropofito  , 
che  gli  huomini  fi  confumaffero  in 
predicare  per  far  frutto  ne  gli  altri  > 
abbandonando  la  cura ,  &  il  penfiero 
di  loro  medefimi ,  da'  quali  deue  co- 
minciare la  riforma  de'  coftumi  ,  e 
Jemendatione  della  vita .  Riprende* 
ua  egli  ancora  grandemente  (  nc*a 
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però  inpublico  ;  ma  fauellando  fa- 
miliarmente con  i  fuoi  amici  )  li  Pre- 
dicatori, che  fi? nno  troppo  gran  ca- 
pitale de' loro  ftudij  ,  &  applica:1.© 
tutto  il  lorogiiuìirio  in  raccogliere^ 
cauare  molti  copiofi  concetti  da-  li- 
bri ;  facendo  nei  refto  poca  (lima  dei- 
l'oratione,  parendo  à  loro  ,  che  ciò 
fia  molto  più  conuenientc ,  e  neccfla- 
rio  per  cfercitar  bene  il  loro  officio  . 
Perciochc  nell'oratione  (  diceua_. 
egli  )  è  illuminato  l'intelletto  ,  Se 
accefo  l'affetto  del  Predicatore^  qui- 
ui  fi  fabricano  le  faettc,  che  hanno  da 
ferire,  e  trapaffare  il  cuore  deglijau- 
dienti .  Lo  ftudio  folo  fenza  l'oratio- 
ne  riempie  l'intelletto  di  molte  acu- 
tezze, e  fentenze .  Ma  la  volontà  re- 
tta fecca ,  &  il  petto  frcddo,e  dal  pet- 
to freddo  (  diceua ,  e  ripete ua  molto 
volte  )  come  farà  potàbile,  che  porta- 
no vfeir  parole  infuocate  }  Adduce- 
ua  à  quefto  propofito  quella  dottrina 
dell'Ecclefiaftico  al  cap.  39.  douo 

par- 
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parlando  il  Sauio  dcìi'huomo  giufto, 
e  pio  va  inoltrando ,  che  vale  più ,  e 
più  gioir. i  l'oratione ,  e  meditationo 
per  acquiftar  la  Sapienza ,  che  la  cu- 
ra,  e  la  d  iligenza  di  riuoltar  molti  li- 
bri curiofì  (  quali  efponendo  quel 
verfetto  di  Dauid ,  che  dice .  Felice, 
e  bcn'auucnturaro  i'huomo  (  Signo- 
re )  à  cui  voi  infegnarete,e  manifefta- 
rete  i  fegreti  della  voftra  legge  )  met- 
te quefte  parole  .  Scuotendo  dafo 
I'huomo  giufto  la  pigritia  del  fonnq , 
s'auuezza  a  dettarli  molto  per  tempo, 
e  leuando  la  mente  in  Dio  à  moltipli- 
care ogni  giorno  più  atti  di  lode  ;  o 
ciò  fa  egli  con  tanto  viui  affetti ,  che.» 
non  folamente  il  cuore ,  &  i  defiderij 
gridano  à  Dio  nel  fegreto  delfuo  pet- 
to ;  ma  la  lingua  ancora,  le  labra ,  e  la 
bocca  s'impiegano  in  orare  per  impe- 
trar il  perdono  de'  peccati  delle  tra- 
feuraggini  di  ciafeun  giorno  ;  E  quali 
che  à  quella  fentenza  del  Sauio  alcu- 
no fi  folle  oppofto  con  dire .  Se  iru 
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orare,  e  meditare  ipende  Phuomo  la 
nlaggior  parte  del  tempo  ,  e  qucfto  è 
l'efcrcitio  fuo  più  ordinario  ,  corno 
imparerà  fapienza,c  dottrina,  la  qua- 
le è  tanto  neceffaria  per  ordinar  be- 
ne tutte  le  noftre  attioni ,  e  la  vita,  e 
dar  lume  à  di  altri ,  acciò  non  errino 
nel  camino  della  virtù  ?  Rilpondc 
immediatamente  .  Auuerti  ,  che  fe 
quel  grande,  e  potentiflìmo  Signore, 
à  cui  egli  ferue,  vedrà,  che  così  li  có- 
uerrà ,  egli  li  darà  vno  Spirito  pieno 
di  Sapienza,  e  conofeimento  de  i  mi- 
fterij  diuini,  non  apprefo,  nè  impara- 
to nelle  fcuole  humane  :  dal  quale  re- 
ftando  egli  fauorito  ,  piouerà  à  guifa 
dVn  Ciclo  d'Inuerno ,  e  di  vna  nube 
carica  fiumi  di  feienza  ;  e  di  groflbla- 
no,  che  prima  era,  lo  farà  accorto  ;  di 
rozzo,  difereto  ;  e  d'idiota  farà  ,  che 
diuenti  vn  famofiffimo  ,  &  eloquen- 
tiffimo  Oratore  ;  di  maniera  che  nelli 
fuoi  ragionamenti ,  e  fermoni  canterà 
le  grandezze  del  Signore  con  tal  de- 

ftrez- 
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ftrezza ,  che  non  le  hauerà  Iddio  per 
mal  celebrate  ;  anzi  che  gli  feioglierà 
la  lingua  :  gouernara  ,  e  condurrà  à 
capo  le  fuc  detenninationi ,  accioche 
confeguifehino  l'intento  ,  &incami- 
nerà  la  Tua  dottrina  à  fine,  che  habbia 
effetto,  e  poflì  efaminare ,  e  pondera- 
re i  fegreti  di  Dio .  Fin  qui  fono  pa- 
role dcll'Ecclefiaftico,  le  quali  addu- 
ceua  San  Tomafo  per  prouare  la  ne- 
ceffità  grande  ,  che  hà  il  Predicatore 
Euangelico  dihumile  ,  e  continua-, 
oratione .  Quefte  furono  le  principa- 
li parti,  che  accompagnorno  la  fua_, 
predicatione:  vna  vita  tanto  Religi  o- 
fa,  e  così  ben  ordinata ,  e  tanto  efem- 
plare  in  ogni  forte  di  fantità,  e  virtù  , 
che  fi  poteua  leggere  in  e(Ta  à  tutte 
l'hore  ciò  che  egli  predicaua  con  le 
parole  ;  &  vna  così  continua  oratio- 
ne, che  (  come  mi  diceua  il  Maeftro 
Giouanni  Porta  dall' vfo  grande ,  che 
teneua  in  quella  )  vi  hauea  fatto  vn'- 
habito  tale,che  dopoi  quando  f  ù  Ar- 
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ciucfcouo  in  mezzo  de'  r.egorij ,  e  nel 
dar  audicoza  à  coloro ,  che  feco  trat- 
tauano ,  e  ncll'incerrogare ,  e  rifpon- 
dere  fecondo  che  il  bifognorichie- 
deua,  fenza  mancar  vn  punto  à  quel- 
lo, che  l'obligaua  l'Officio  paftorale, 
in  vn  medefimo  tempo  il  fuo  cuore 
oraua,  e  parlaua  con  Dio ,  nè  giamai, 
come  vedremo  dopoi ,  vfcì  dalla  fua 
ftanza  per  dar  audienza ,  giudicare  , 
dar  confeglio  ,  trattare  ,  ò  far  qualfi- 
uogl'altra  cola,  che  non  fi  fofle  prima 
mirato  nel  fuo  Oratorio  à  fupplicar 
quiui,  e  chieder  con  humilc  ,  e  feruc- 
te  Orationc  al  r.oftro  Dio,  e  Signore, 
che  gl'infegnaflfe  ,  e  lo  reggeife  in., 
quello,  che  fe  gli  offeriua,in  qual  mo- 
do, e  maniera  fufle  à  maggior  gloria 
fua  ,  e  beneficio  de'  l'uoi  prolfimi . 
Aiutata  la  predicationc  di  qucfto  Sa- 
io Prelato  da  prefidij  così  buoni,  non 
fi  poteua  dubitare  del  frutto  notabi- 
le,che  egli  doueua  fare  ne*  fuoi  Afcol 
tanti,  fi  come  f  ù  molto  ben  conofeiu- 
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to  in  tutti  i  luoghi  doue  egli  andò  à 
predicare  .  Laonde  in  tutte  quelle 
Terre,  nelle  quali  arriuaua  per  femi- 
nare  la  diuinn,  e  celefte  Temenza  del- 
la parola  di  Dio  ,  fi  vedeuano  di  {li- 
bito notabiliflìmc  conuerfioni  di  gra- 
di^ fcanddlofi  peccatori,e  remediarfi 
à  i  publici  viti; ,  e  peccati  di  tutti  gli 
flati .  I  Mercanti  oìifingannati,  &  im- 
pauriti dalla  Tua  dottrina  mutauano 
lo  ftile ,  e  coftume  de'  loro  negotij ,  e 
per  aflìcurare  le  loro  cofeienze  face- 
uano  larghe  reftitutioni  .  Le  perfo- 
ne  nobili,  e  di  qualità  fi  vedeuano  fa- 
re publica  emendatione  del  loro  mo- 
do  di  viuere,  cambiando  i  loro  paflfa- 
tempi,  giochi ,  vanita ,  galanterie ,  e 
tutti  gli  altri  difordini  del  mangiare,e 
veftire  in  raccoglimento ,  honeftà,  li- 
moline ,  diuotione  ,  e  frequenza  de' 
Sacramenti  .  Non  era  egli  curiofo 
nel  luo  predicare  ,  ne  fi  pregiaua  di 
linguaggio  molto  elegante ,  e  pulito  ; 
ma  fi  bene  di  parlar  callo ,  e  proprio, 
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efopra  tutto ,  che  la  dottrina  ruffe  lal- 
da,diuota,piena  dello  Spirito  di  Dio, 
e  di  profitto  per  muouer  gli  animi  de 
gl'alcoltatori,non  à  riceuerla  con  ap- 
plaufo ,  e  celebrarla  con  varie  mara- 
uiglie,  e  lodi  :  ma  in  quella  maniera  , 
che  deue  vn  petto  Chriftiano  con  sé- 
timento  di  Dio,  e  delle  opere  fue ,  c_» 
per  piangere  fruttuofamentc,e  doler- 
li de*  loro  peccati .  Laonde  auuenne 
molte  volte,  che  al  fine  della  predica 
molti  fi  partiuano  amari  filmarne  ntc_> 
piangendo,  &  andauano  a  confeflare 
le  loro  colpe  ,  e  gittandofi  à  i  piedi 
del  Confeflbre  ,  non  le  poteuano  ef- 
p rimere  per  ritrouarfi  i  loro  cuori 
così  trafitti  dal  dolore  ,  e  così  mofli 
da  quello,  che  Iddio  gli  hauea  dato  à 
fentire  con  le  parole  di  San  Tomafo, 
anzi  che  per  le  molte  lagrime  ,  e  fi- 
gnozzi  appena  poteuano  parlaro  . 
Vedeuafi  chiaramente  nelle  predi- 
che di  quefto  Santo  Padre,e  có  quel- 
lo che  Iddio  per  mezzo  di  effe  ope- 
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raua,  quanto  fia  certo  quel  che  dice  il 
Profeta  della  diuina  perola  ;  Che  è 
per  i  cuori  impietriti,  oftinati ,  come 
vn  martello,  ò mazza  di  ferro  ,  che 
rompe  le  dure  pietre  ;  e  quello,  che 
di  effa  fcriue  lÀpoftolo  San  Paolo  à 
gli  Hebrei  dicendo .  Viua  è  la  paro- 
la di  Dio,  e  di  grande  efficacia  ;  e  ta- 
glia più,  che  qualfiuoglia  coltello  ar- 
ruotato  da  tutte  due  le  parti  ,  &  ard- 
ua à  far  diuifione  tra  due  cofe  così 
congiunte  neH'huomo  ,  come  fono 
carne,  e  fpirito  :  Anima ,  e  Corpo  . 
Volendo  inferire  con  quefta  confi- 
deratione,  effer  tanto  potente  la  diui- 
na parola ,  che  entrando  nell'Anima 
quefto  celefte  coltello  delio  Spirito, 
con  la  forza  diuina  ,  con  la  quale  è 
retto,  e  gouernato  dalla  mano  certa,e 
lìcura  di  Dio  taglia  di  tal  maniera,  e 
fradica  quei  gufti,  e  defiderij,  che  per 
Tvfo  del  vitiofo  coftume,quafi  fi  era- 
no conuertiti  in  natura ,  &  haueuano 
fermate  le  loro  radici  »  che  l'afcolta- 
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tore  viene  ad  vn  tratto  ad  abborrire, 
&  à  fcuoter  dal  fuo  cuore  quell'iftef- 
fo,  che  in  altro  tempo  li  pareua  così 
dolce,  e  fi  moriua  per  ottenerlo .  Vo- 
lò in  pochi  anni  la  ma  fama  per  tutta 
Cartiglia,  e  ne  i  luoghi  più  principali 
dieflafuftimato  ,  eriuerito  comefe 
fuflfeftato  vn  Apoftolo  ,  efegnalata- 
mente  in  Burgos,  &  in  Vagliadolid  , 
doue  nledeua  all'hora  la  Corte  dell*- 
inuittifllmo  Principe ,  e  Chriftianiflì- 
mo  Imperatore  Carlo  V.  di  gloriofa 
memoria.  Intefe  fuaMaeftà  Catto- 
lica ,  e  Cefarea ,  infieme  con  l'Impe- 
ratrice Donna  Ifabella  fua  moglie  la 
1  gran  fantità  ,  e  religione  di  quefto 
buon  Padre,  &  il  marauigliofo  talen- 
to ,  che  Iddio  noftro  Signore  gli  ha- 
uea  communicato  nel  Pergamo,e  de- 
terminarono vn  giorno  d'vdirlo  .  Fu 
tanto  il  gufto,  che  nell'afcoltarlo  fen- 
tirono  l'anime  loro,  e  per  quello,  che 
in  elfo  fcoperfero  hauer  pofto  de'fuoi 
doni ,  e  gratie  lo  Spirito  Santo  ,  che 

non 
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non  potendo  cuoprir  l'afFettione  ,  e 
diuotione ,  che  gli  haueuano  pofta_. , 
feritfero  fubito  ai  Prouinciale  ,  come 
l'eleggcuano  per  loro  Predicatore ,  e 
come  tale  voleuano  ,  cheli  fermaflfe 
in  Vagliadolid  per  loro  fpiritualcon- 
iolatione ,  e  diletto  .  Vdiuanlo  mol- 
to ordinariamente  così  nella  Qnare- 
fima  ,  che  egli  predicò  ,  come  anco 
nelle  principali  fétte  ,  e  Domeniche 
dell'anno  ;  confeflando  ambidua,  co- 
sì l'Inuittiflìmo  Imperatore ,  come  la 
fua  Chriftianiflìma  moglie ,  il  profit- 
to grande,  che  da'  fuoi  fermoni  rice- 
ueuano ,  e  che  erano  grandemente  il- 
luminati, &  accefi  i  loro  cuori  nel  di- 
urno amore  dallo  fpirito,  e  dottrina  , 
che  dalla  fua  bocca  riceucuano .  Uif- 
teflb  confeflzuano  publicamente  tut- 
ti i  Prelati,  e  Signori  di  quella  corte,e 
quanti  in  eflfa  rifedeuano  ;  afcoltan- 
dolo,  e  feguitandolo  con  vnarara,  e 
non  mai  più  veduta  diuotione  :  di  tal 
forte,  che  nonfaceuafermone  ,  che 
H>n  non 


no  Vita  di  San  Tomafo 
non  vi  fi  trouaflero  preferiti  molti  Ve- 
icolai, e  molti  Signori  titolati ,  e  quali 
tutti  i  confegli,  e  nobiltà  di  quella-. 
Corterancorche  la  Maeiìà  dell'Impe- 
ratore mancalTe  (  il  che  fu  poche 
volte  )  e  veniuano  non  condotti  dal 
concorfo  della  Gente ,  comefoglion 
alcune  volte  :  ma  tirati  dal  folo  dcfi- 
derio  d'vdjr  la  fua  parola ,  e  dal  pro- 
fitto grande  ,  che  le  loro  cofcienze 
cfperimentauano  neli'afcoltarlo  j 

CAPITOLO  X. 

D'altre  parti ,  e  doni ,  c he  hebbe  San 
Tomafo  nel  predicare . 

BAftauano  per  certo  l'efempio 
della  vita  infieme  con  l'efercitio 
di  vna  così  humile  ,  e  continua  ora- 
tione ,  che  accompagnarono  fempre 
il  noftro  San  Tomafo,  perche  egli  di- 
uentaffe  così  buon  Miniftro  ,  e  Mae- 
ftro  del  Vangelo ,  fi  come  diuentò ,  e 
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noi  habbiamo  veduto  nel  Capitolo 
paflato  ;  Ma  volfe  lo  Spirito  Santo 
(  acciò  nulla  mancafle  di  quello,  che 
in  vn  compito ,  e  perfetto  Predicato- 
re fi  derìderà  )  ornarlo  ancora,  oltre 
alle  già  dette  virtù  ,  di  due  altre  im- 
portantim*me,e  di  molta  ftima  appref- 
fo  il  Predicatore ,  che  le  poflìede ,  le 
quali,  per  parlare  con  la  proprietà  , 
chcfideue,  piutofto  meritano  eflfer 
chiamate  doni,  e  gratie  dello  Spirito 
Santo,  che  virtù  del  Predicatore;  po- 
fciache  ben  confiderate,  nè  l'ingegno 
humano  da  fe  fteflb  le  può  ottenere  , 
nè  meno  l'otterrebbe,  quantunque  in 
ciòmettefle  tutto  il  fuo  capitale  ,  & 
induftria  ;  fe  quello  Spirito  fourano 
fontana  d'ogni  fapienza,  e  gran  Can- 
celliere di  quelli ,  che  prendono  il 
grado  di  Dottore ,  e  di  Maeftri  nell'- 
Vniuerfità  di  Santa  Chiefa  non  glie 
le  concedelfe  gratiofamente  per  fua>» 
fola  bontà,  e  clemenza . 
La  prima  fùvna  luce  marauiglio- 
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fa,  c  notiria  intcriore  per  mezzo  del- 
la quale  conofceua ,  ò  per  dir  meglio 
gli  feopriua  lo  Spirito  Santo  nel  fali- 
re  in  pulpito  le  neceflTità ,  e  ì'inrbrmi- 
tà  fpiritiialidcgi'Afcoltatori  ,  onde 
applicaua  egli  la  medicina  della  dot- 
trina, riprenfione ,  configlio  ,  ò  con- 
forto tanto  ag^iuftata,  e  mìfurata  alle 
loro  neceffità  >  come  le  auanti  di  fali- 
re  in  Pulpito  hauefle  vdito  ciafeuno 
di  elfi  in  particolare ,  e  faputo  dalla_. 
loro  propria  confezione  le  loro  in- 
clinationi ,  e  coftumi ,  e  lo  flato  della 
loro  coscienza  .  Dono  veramente  ra- 
ro^ celefte,e  digrand'efficacia,  e  vir- 
tù, per  edere  le  dottrine  generali,  e 
communi  (  come  diflfe  il  Filofofo  ) 
quantunque  buone  fiano,  e  diferete , 
di  poco  profitto  ;  Ma  le  particolari  , 
che  vengono  aggiuftate  ,  e  mifurate 
col  bifogno  di  quelli,che  Pafcoitano, 
giouano  grandemente  . 

Nel  riceuere  li  Sacrati  Apoftoli  lo 
Spirito  Santo  vifibilmente  ,  e  quella 
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grand'  abondanza  de'  moi  doni  il 
giorno  della  Pentccofte  per  dar  prin- 
cipio alla  predicanone  del  Vangelo: 
ne  feguì  iubiro  quel  nuouo  miracolo, 
che  fauellando  elfi  in  vna  fola  lingua, 
erano  intefi  da  tutti ,  come  fe  hauefle- 
ro  fauellato  nella  lingua  particolare, 
e  materna  di  ciafcheduno  .  Nell'i- 
fìeflb  modo  riferilce  ,  e  mette  quali 
per  miracolo  il  Vefcifuo  Mugnato- 
nes,  che  eflcndo  tanti,  e  di  cosi  diffe- 
renti ftati,  ingegni,  inclinationi,  e  co- 
ftumi  quelli ,  che  feguitauano  quello 
Santo  (  percioche  i'vdiuano  per  or- 
dinario, come  habbiamo  veduto,tut- 
tala  corte  deirimperatore,Caiullie- 
ri,Auditori  de'  Confegli,  Signori,Ti- 
tolati,  Grandi,  Vefcoui,  Prelati,  oltre 
alla  gente  commune ,  la  qual'era  infi- 
nita )  con  vn  mede  (imo  ragionamen- 
to, econvnamedefima  dottrina  ri- 
inaneuano  tutti  illuminati,  commofìì, 
contriti,  accefi,  e  con  tanto  profitto  , 
come  fe  ciafcheduno  di  elfi  tbfle  ftato 
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alli  fuoi  piedi,  c  gli  hauetìe  feoperto  i 
ì'uoi  penficri,  &  haueffe  parlato ,  e  ri- 
prclo  ciafeuno  in  particolare ,  comò 
fogliono,e  dcuono  fare  i  buoni  Con- 
feforivdite  che  hanno  le  colpe,  c_> 
mancamenti  de-  loro  Penitenti . 

Non  follmente  i  fccolari  lo  fegui- 
tauano,e  l'vdiuano  con  la  deuotione, 
ch'habbiamo  detto ,  e  fperimcntaua- 
noqucfto  dono  dello  Spirito  Santo 
in  San  Tomafo ,  e  l'effetto ,  e  frutto  , 
che  fuol  produrre  nel  cuore  de  gl'af- 
coltanti  ;  ma  (  quello ,  che  auuiene 
molto  di  rado,  ond'è  di  maggior  ma- 
rauigHa  )  i  maggiori  letterati  ,  &  j 
più  celebri  Predicatori,  &  i  più  prin- 
cipali Religiofi  di  tutte  le  Religioni 
l'vdiuano  ,  e  lo  feguitauano  con  la^ 
medefima  diuotione  ,  e  fame  celefte 
de'  fecolari  ;  E  lafciauano  tal  volta  di 
predicare  per  godere  della  fua  dot- 
trina, confeflfando,  fenza  vergognarti 
di  ciò ,  che  fin'all'hora  haueuano  ftu- 

diato  per  infegnar  à  gli  altri  :  ma  ver 
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mito  vii  tal  Predicatore  ftudiauano  , 
&  imparauano  nelle  lue  prediche*» 
quello, che  importaua,e  facèua  à  pro- 
pofito  per  la  loro  propria  fatate.  Non 
folamcntc  le  parole  del  buon  Prelato 
vfcite  dal  fuo  petto, e  pronuntiate  per 
bocca  fua  cag ionauano  ne  gl'afcolta- 
ti  l'effetto,  che  fi  è  detto  ;  ma  ctiandio 
fcrittc ,  e  porte  in  carta  ;  e  nell'altrui 
bocca  ,  erano  piene  di  Spirito  ,  e  di 
Vita.  Laonde auuenne  vna  volta  , 
che  hauendo  da  predicare  in  vna  fc- 
fta  principale  della  fua  Chiefa  l'Ar- 
ciuefeouo  di  Granata  Don  Gafpare.» 
d'Auolos,  e  defiderando  grandeme- 
te  portarli  bene  in  quella  predica^  , 
chiefe  à  San  Tomafo  (  quale  haueua 
vdito  vn  giorno  con  gran  marauiglia 
del  talento,che  Iddio  gli  haueua  coni 
inimicato  )  che  gli  facefle  gratia  d'al- 
cuni concetti,e  ferirti  fuoi  appartenc- 
ti  à  quella  fefta ,  &  à  quello  ,  che  in_. 
eflfa  pretcndeua predicare  alle  fue  pe- 
corelle .  Ricusò  molto  di  farlo  il  no- 
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flro  buon  Padre  per  humtltà,  c  per  la 
poca  ftima,  che  faceua  (  come  vedre-r 
mo )  delle  fue  cofe ,  con  tatto  che  for- 
iero così  eccellenti ,  e  l'haueflc  Iddio 
refe  così  marauigliofe  ne  gli  occhi  di 
tutto  il  Mondo;  Ma  vinto  dall'impor- 
tunità dell' Arciuefcouo  li  mandò  in__. 
vn  foglio  ciò  che  gli  haueua  chiefto  ; 
il  che  fu  riceuuto  dall' Arciuefcouo 
come  reliquia  ;  e  feruendofi  di  quel- 
lo ,  che  in  eflfo  fi  conteneua  ,  fece  in_» 
quella  fefta  la  fua  predica  ;  E  fe  bene 
per  ordinario  predicaua  egli  molto 
bene,  &  haue.ua  tutte  le  parti ,  che  fi 
conueniuano  ad  vn  buon  Predicato-r 
re  ;  auuenga  che  per  mezzo  di  efle  fu 
prima  Canonico  Magiftrale  della.. 
Santa  Chiefa  di  Murzia,  e  dopoi  di  lì 
fu  eletto  per  Arciuefcouo  di  Grana- 
ta :  in  quella  predica  nondimeno  ca- 
gionò tal'ammiratione  lo  fpirjto  ,  e_> 
l'efficacia  della  fua  parola ,  che  li  fuoi 
Canonici  differo  à  lui  medefimo .  Nò 
lappiamo  per  certo  Signore,  che  colli 
x  ■  •       '  "  „  ~       ~  fia 
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{ia  ftata  quefta  d'hoggi;  poiché  fc  be- 
ne per  ordinario  la  dottrina  di  V.  S. 
è  molto  copiofa,  e  di  gran  frutto,  nó- 
dimeno  non  l'habbiamo  mai  intefa_, 
fimi'e  à  quefta  d'hoggi  ;  cofa  nuoua, 
e  ftraordinaria  è  ftato  lo  fpirito  di 
quefta  prctlica ,  e  fi  è  conofeiuto  be- 
niflìmo  che  V.  S.  ha  auanzata  fe  mc- 
defima .  A  quali  egli  rifpofe .  Non 
ve  ne  marauigliate  Signori  ;  percio- 
che  la  predica ,  che  hoggi  ho  io  fatta 
non  e  mia  :  ma  del  Padre  Fra  Tornalo 
di  Villanoua  ,  il  quale  me  n'ha  fatto 
grafia,  &  infieme  con  efla  mi  ha  fatto 
parte  della  fua  dottrina,  e  del  fuo  fpi- 
rito. Singular  teftimonio  per  certo 
così  dell'humiltà  di  quel  Santo  Arci- 
uefeouo  ,  mentre  non  volfe  accettar 
l'honore,  che  gl'era  fatto  per  darlo,  à. 
chilo meritaua  ,  eli  doueua  ,  come 
della  dottrina  di  San  Tomafo  ;  poi- 
ché tal  virtù  ,  e  forza  haueua  ancora^ 
fuori  della  fua  propria  sfera ,  e  poft* 
nell'altrui  bocca . 
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La  feconda  cofa  (  dono  parimenr 
te  celeftiale,  e  diurno  )  che  coramu- 
nicò  Noftro  Signore  à  San  Tomafo , 
fu  vn  fenrimento  interiore  di  tutto 
ciò,  che  prcdicaua  tanto  viuo ,  &  ac  - 
compagnato da  tal  diuotionc,  e  tene- 
rezza nel  dire  ,  che  ben  fi  fcorgeua_j& 
dalle  fiamme ,  che  gl'vfeiuano  per  la 
bocca,  il  fuoco  grande ,  che  ardeujtv 
dentro  dell'Anima  fua  ;  onde  così 
ammolliua ,  &  inteneriua  talmente  i 
cuori  de  gl'afcoltatori  per  duri,&  ari- 
di, che  fi  rrouaiTcro  ,  che  la  maggior 
parte  della  dottrina,  che  predicaua  , 
era  accompagnata  con  molte  lagrime 
vfcite  dal  cuore ,  e  verfate  per  gli  oc- 
chi tanto  del  Predicatore  ,  come  de 
gliaudicnti.  Alcune  volte  (  benché 
rare  per  il  molto ,  che  procurami  egli 
coprir  al  Mondo  i  particolari  fauori , 
che  Dio  gli  faceua  )  rimaneua  rapito, 
e  fenza  poter  fauellare ,  e  quafi  priuo 
dellVfo  de  fentimenti  efteriori ,  per 
la  vehemenza,  e  forza  del  fenrimento 

inte- 
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interiore ,  che  dentro  occupaua  l'A- 
nima Aia.  Fu  cofa  molto  publica  in 
tutta  Cartiglia ,  come  predicando  vn 
Giouedì  Santo  in  Vagliadolid  per 
ordine  della  Cattolica  MaéAà  dell- 
Imperatorc  Carlo  V.  doppò  d'hauer 
arrecata  vii  a  dottrina  molto  vaga  ,  e 
copiofa  conforme  à  quello ,  che  fom- 
miniAra  l'hiAoria  di  quel  Sacro  Eua- 
gelio  giungendo  alla  metà  del  fermo- 
ne  :  cioè  à  quelle  parole  tanto  fenten- 
tiofe  dell' ApoAoloS.  Pietro .  Domi- 
ne tu  mi  hi  fauas  pedes  ?  Nel  dire  :  Voi 
Signore  à  me  ?  Voi  Iddio  mio ,  glo- 
ria de  gli  Angeli,e  bellezza  del  Cielo 
à  me  ?  fenza  poter  pafifarauanti  ,  ne 
dir  più  parola,  rimale  rapito ,  e  come 
di  marmo  fenza  vederti  in  lui  altro 
mouimento ,  che  de  gli  occhi  filli  in-, 
Cielo  verfando  lagrime  in  abondan- 
„  za.,,  Prorompcua  anco  per  que- 
„  Ai  eccelfi  à  gridare ,  &  a  piangere, 
„  come  fuccelfe  vn'altra  volta  alla_. 
,y  prefenza  della  Mae Aà  Cattoli  ca_»-- 

H   4  del 


120  Vita  di  San  T ùm.ifo 
„  del  Rè  D.  Filippo  IL  Quando  pre- 
„  dicado  del  mifterio  ineffabile  del- 
„  la  Sanriflìma  Trinità ,  dopò  efiere 
„  tutto  infiammato  per  accendere 
„  all'amor  di  quella  i  cuori  degl'vdi- 
„  tori ,  mandando  copia  abondante 
3,  di  lagrime  da  gli  occhi ,  proruppe 
„  in  quefte  parole  :  Dirò  Fratelli^di- 
,y  roy  e  con  troppo  grande  allegrezza  di 
„  cuore  diro  ,  auegna  babbi  da  voi  ad 
,r  ejfer  tenuto  per  vn  temerario  .  L<lj> 
„  voflra  fede  Signore  a  Santi  foflri  , 
quelli  che Jì danno  co  diletto  al  fcru^ 
j,  tinio  di  qucfli  teftimonij  a  pena  e  più- 
fede  ;  perche  di  già  da  fede  e  pajfata 
„  ad  ejfer  luce  .  Trouoffi  prelento 
quiui  ancora  il  foura  mentouato 
D.  Gafpare  d'Auolos  huomo  di 
fomma  dottrina ,  e  bontà  di  vita  , 
il  quale  icefo  Tomafo  dal  Pulpito, 
„  gli  diflc  così  :  Io  al  certo  non  ho 


J5 


„  penfato  mai  che  l'intelletto  d'vn_» 
„  huomo  habbi  potutomontare  così 


in  alto  i  mentre  le  cofe  che  da  voi 

hò 
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\i  hòvdite,  atianzanodi  gran  lunga 
„  la  debolezza  noftra  ,  tanto  hauete 
,5  chiara  ,  e  dilucidamcnte  fpiegato 
„  voi  quello  à  cui à  pena  fi  fà  lecito 
„  airhuomo  dimetter  la  lingua .  h 
„  Fermato  anco  sii  qucfto  fodiflì- 
mo  fondamento  foletiadire,  elio 
3,  più  volentieri  hauerebbe  tolerato 
di  andare,  e  ftare  all'Inferno  ,  elio 
„  feordarfi  di  Dio, la  cui  fede  appref- 
f5  fo  di  fe  era  certiflima .  / 

Nell'anno  i  541.  Nel  Capitolo 
Prouinciale,  che  fi  celebrò  (  non  in 
Duegnas  ,  come  fcriuono  alcuni  in- 
gannati in  qucfto, fi  come  in  alcun'al- 
trecofe  )  ma  fi  bene  in  Toleto,fi  co- 
me apparifee  dalla  lettera  del  Reue- 
rcndiflìmo  Padre  Siripando,  la  quale 
fi  metterà  più  a  baffo  nel  Cap.XIV.di 
quefto  primo  Libro  ;  e  da  quello,  che 
riferifeono  perfone  graui ,  che  hoggi 

A  v  vi- 

h  ex  relatione  Eminenti f.  P allotti 
in  affis 

i  ex  relat.  M.  Antoni/  Burniti  in  aff. 
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viuono  in  quella  Città  ,  e  tengono 
memoria  di  quefto  Capitolo  ;  vi  fu 
chiamato  San  Tomafo  per  lettera.* 
cfprcfla,e  nome  proprio  delP.  Siri- 
pando,  il  quale  in  quei  tempi  era  Ge- 
nerale del  noftro  Ordine ,  &  ancora-, 
egli  vifìtrouò  prefente  .  E  quefto 
fece  per  il  gran  defiderio,che  haueua 
di  vederlo  ;  hauendo  vdito  gran  cofe 
della  fua  fantità,  e  dottrinai  con  ani- 
mo di  farlo  in  quel  Capitolo  Prouin- 
ciale,  fuo  Vicario  in  tutta  la  Spagna. 
Si  trattenne  alquanto  à  bella  pofta_, 
nel  viaggio  S.  Tomafo  à  fine  di  fchi- 
uar  i  carichi  ,  che  il  Generale  li  vole- 
ua  dare,  e  Fhonore ,  che  li  voleua  fa- 
re ,  e  procurò  d'arriuare  il  Sabbato 
vltimodel  Capitolo,  e  ben  tardi;  & 
in  tempo,  che  poteua  ftar  certo  ,  e  fi- 
curo,  che  fecondo  Tvfo ,  e  le  Coftitu- 
tioni  del  noftro  Ordine  di  già  foflo 
fatto  il  Prouincìale  ;  il  che  fùparti- 
colar  prouidenza  di  Dio,  accioche  lo 
«odeffe  dopoi  quefta  Santa  Chiefa_. 
9  di 
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di  Valenza,  fi  come  più  a  ballo  vedre- 
mo .  Riceuè  di  quefto  gran  pena  il 
Padre  Reuerendifli;mjnu  per  l'amo- 
re, e  rifpetto ,  che  gli  po'rtaua  per  la- 
fama,  che  di  lui  haueua  ,  e  per  l'alle- 
grezza, che  li  causò  il  vederlo ,  con- 
ciofiache  gli  fi  rapprefentò  fubito  nel 
fuo  afpetto,  eflfer  vero  feruo  di  Dio  , 
non  lo  riprefe  della  tardanza ,  ma  ab- 
bracciandolo (erettamente  li  difle  con 
allegro,  e  religiofo  fembiante,  quell  - 
amorofa  querela  del  Vangelo:  Fili 

quid feci  Hi  nohis  hic  ?  Fratres  tui ,  é* 
ego  multum  defiderauimus  te  .  Cho 
vuol  dir  quefto?  Perche  hauete  fat- 
to così  figliuolo  con  elfo  noi  effendo 
venuto  così  tardi  ?  I  voftri  fratelli,& 
io  vi  riabbiamo  defiderato  grande- 
mente. Riceuuto,  che  fù  in  quella- 
maniera ,  gli  comandò  per  il  defide- 
rio,  che  haueua  d'vdirlo  già  che  ha- 
ueua mancato  à  quello ,  che  egli  pre- 
tendeua ,  che  li  facefle  carità  di  far  la 
predica  del  Capitolo  il  giorno  legue- 
-  te* 
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te .  Era  quefta  cofa  di  molto ,  e  gran 
trauaglio  per  chi  era  arriuato  ftracco 
da  così  lungo  camino,&  in  tanta  bre- 
uità  di  tempo ,  e  mancamento  di  me- 
moria, come  habbiamo  detto,l'hauer 
à  fare  vna  predica  di  tanto  concorfo, 
&  à  tali  afcoltatori,  quali  fogliono  ef- 
fer  in  quel  giorno  .  Ma  vinfe  tutto 
quefte  difficoltà  l'obedienza  ,  e  per 
adempir  la  volontà  del  fuo  Prelato,e 
dargli  quel  contento ,  che  defideraua 
accettò  la  predica,  e  fi  raccomandò  à 
Dio  quella  notte  ,  confidàdo  più  nel- 
la Diuina  pietà,  che  in  tutti  i  fuoi  ftu- 
dij .  Concorfero  quel  giorno  ad  vdir- 
lo  tutti  i  Teologi  di  quella  Santa 
Chiefa  di  Toleto,  e  della  fua  Vniuer- 
fità,e  di  tutte  le  Religioni, fenza  quel- 
li che  della  uoftra  vi  fi  trouarono ,  ef- 
fendo  che  per  eflfer  giorno  di  Capito- 
lo fi  trouaua  quiui  il  fiore  della  Pro- 
uincia .  Concorfe  anco  tutta  la  Città, 
e  la  Nobiltà  di  quella  in  tanto  nume- 
ro ,  che  non  poterono  capire  nella 

Chie-  . 
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Chiefa.  Salitochefù  in  Pulpito,  e 
vedendo  il  Generale ,  e  quello  Squa- 
drone di  tant'huomini  illuftri  in  let- 
tere^ virtù,e{Tcndo  il  giorno  del  glo- 
riofo  San  Michele  Arcangelo ,  &  in- 
ficine la  Domenica  del  Capitolo  ,  srli 
panie  bene  ragionare  della  mifericor 
dia  grande,  chehàvfato  Noftro  Si- 
gnore con  la  Chiefa,e  con  tutti  li  fuoi 
iìdeli  dandoli  per  cuftodia  gl'Angeli: 
e  per  il  feruitio,  e  beneficio,  che  rice- 
uono  dalle  Religioni ,  e  quanto  fiano 
forti  quefte  due  muraglie  per  la  ficu-. 
rezza  della  Republica  Chriftiana  . 
Onde  prefe  per  fuo  tema  quelle  pa- 
role del  Salmo  107.  J^uis  deducet  me 
inCitiitatemmunittm  f  £lnis  dedu- 
cetme vfque  in  idumeam  ì  Che  vo- 
gliono dire  .  Chi  mi  farà  così  felice, 
che  io  mi  vedi  habitatore  di  quella 
Città  forte,  murata,  e  munita  co  grof- 
fi  baluardi  ,  i  Cittadini  della  quale-* 
hanno  da  effere  (  lafciati  gli>errori ,  e 

l'Idolatrie)  §ridumei>& i Gentili  £ 
"  :W7      "  ,  Prg- 
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Propofto  iltema  cominciò  la  predi- 
ca, indrizzando  il  fuo  parlare  al  Ge- 
nerale, dicendo  così  .  Quefte  paro- 
le,che  io  hò  prefe  per  fondamento  di 
quefta  predica  (  ReuerendifTimo  Par 
dre  )  ditte  nel  Salmo  107.  Vnoche_> 
era  Cittadino  di  là  ,  e  Peregrino  di 
qu;ì  ;  E  nel  dire  quefto  :  Cittadino  di 
là,  c  Peregrino  di  qua ,  hebbe  tal  fen- 
rimcnto  interiore ,  e  tenerezza  di  fpi- 
rito ,  che  fi  fermò  fubito  fenza  poter 
pattare  auanti ,  correndo  con  grand- 
impeto  per  quelle  venerabile  guan- 
cie  le  lagrime  viue .  Stette  per  buon 
(patio  di  tempo  in  quefta  maniera  , 
lenza  poter  diffimulare  (  con  tutto 
che  lo  procurale  )  quello ,  che  fenti- 
ua  l'anima  Aia  con  gran  ftupore  di 
tutto  l'Auditorio  ,  predicando  egli 
con  quelle  lagrime  célefti,  e  con  quel 
fìlentio  più  di  quello  ,  che  altri  haue- 
rebbon  fatto  con  molte ,  e  molto  ftu- 
diatc  parole .  Finalmente  fi  fece  gran 
forza  per  reprimere  quel  fentimento, 

e  dop- 
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e  doppo  vn  gran  pezzo  cominciò  \ 

mateue  ,  e  dottrine  tanto  mirabili 
particolarmente  circa  quelle  parole! 
C  iHitatem  munitam ,  che  conucnncro 
WlÉfe  P^ere  molti  f imofif- 
filul  TcoloS'  di  quelli,che  ini  fi  ritro- 
uorno  prefenti,  che  la  metó,e  la  ma-- 

f^Pf fc,  di  q»e?a  predica  eraim- 

po^ilechefuOeftataftudiataima 
bilognaua  che  fulTe  ftata  infufa ,  e  ri- 

miuta  per  particolare  ifpirationo 
dello  Spinto  Santo , 

Offendo  Priore  in  Burgos,  diedo 
vn  giorno  1  «abito  ad  vn  Nouitio  ma- 
rmodella  medefima  Città  ,  chiamato 
i  ra  Giouanni  di  Caftro.  Venne  mol- 
ta gente  a  veder  queft'attione ,  sì  per 
conofeer  il  giouane,  che  fi  veftiua  , 
come  ancora  per  vdir  il  ragionamen- 
to, che  era  per  farli  San  ToWo ,  fe- 
condo che  era  fuo  coftume  di  fare  in 
fimli  atti .  Finito  di  dargli  l'habito, 
comincio  a  parlare  fopra  quelle  pa- 
imtf.  role 
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role  della  Cantica  :  Soror  noftrapar- 
nula  eft ,  &  vbera  non  habet  ;  dando 
occasione  a  quefto  l'efterc  il  Nouitio 
piccolo  di  età  .  Cominciandole  à 
ponderare  con  lo  fpirito  ,  che  foleua, 
lì  fermò  fubito  fenza  poter  parlaro 
per  fpatio  quafi  d'vn  quarto  d'hora  . 
lliuolgcndofi  dopoi ,  e  riguardando 
i'arèoftanti  diflfe  :  Perdonatemi  Si- 
gnori, che  io  hò  vn  cuore  così  debo- 
le,  e  da  niente  ,  che  è  badante  à  far 
vergognare  qualfiuoglia  huomomo- 
dimeno  quello  che  fin'hora  non  fi  è 
detto,diremo  adetìfo,e  fece  vn  fermo- 
ne,come  fe  fofle  ftato  vn' Angelo  del 
Cielo  .  Trouofli  prefente  a  quefto 
fatto  il  Padre  Fra  Giouanni  di  S.  Mi- 
chele Priore  del  Conuento  del noftro 
Padre  Sant'Agoftino  di  Saragozza,e 
riferifee  ilmcdefimo  molte  cofe  no- 
tabili, che  fi  diceuano  tra  perfone  di 
molta  qualità  delli  ratti  di  San  To- 
rnata, li  quali  procuraua,  quanto  po- 
teua ,  di  ricoprire  ;  e  quelli ,  che  fi 

vidde- 
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viddero, non  potendoceli  fcufàtli  , 
fu  perche  Noftro  Signore  ordinaua 
così,  acciò  foflero  teftiinonio  dello 
fpirito,  e  fentimento ,  che  teneua  l'A- 
nima lua  delle  cofecelefti  .  „  Nell- 
3,  atto  del  predicare  hauerlo  veduto 
3,  con  la  faccia  rifplendente  corno 
„  vn  Angelo,lo  atteftorno  gran  per- 
fi  fonaggi,  e  fra  gli  altri  l'Inuittimmo 
9,  Carlo  V.  Imperatore ,  e  l'Eminen- 
5,  tiflimó  Cardinal  Siripando  Gcne- 
„  rale  dell'Ordine .  Erano  così  or- 
„  dinarie  queft'cftafi,e  ratti  che  eom 
,.  munemente  era  chiamato  il  Teo- 
„  logo  eftatico. 

„  Nel  celebrar  la  Meflfa  era  necef- 
„  fario  che  il  Chierico  fpefle  volto 
,3  facefle  forza  con  tirarli  le  vefti  ac- 
3»  ciò  fi  leuafle  dal  ratto  per  termina- 
3>  relaMefla. 

3>  Nel  far  Oratione  il  medefimo 
„  gliaccadeua.  Andò  vn  giorno  il 
„  Sacriftano  à  chiamarlo  acciò  an- 
„  dafle  à  celebrar  la  Mefla,&  hauen-, 

I  dolo 
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„  d  ilo  chiamato  due  volte,  e  non  ri- 
„  fpondendo  ,  imaginandofi  quello 
„  ch'era,  fece  forza  alla  porta  .  L'a- 
„  pre,  entrò ,  e  ritrouò  il  Santo  tanto 
„  alienato  dalfenfo  ,  chefe  ben  gli 
„  parlauanonrifpondeua,  nèfenti- 
„  ua.  JE  molte  volte  durauanoque- 
„  fti ratti  vn  giorno  intiero,  k  Fri 
„  l'altre  vn  giorno  (,e  qucftaè  la_. 
„  più  celebre ,  e  marauigliofa  che  fi 
„  poflaydjre  )  mentre  era  Arciue- 
„  feouo  restando  1  bore  Canoniche, 
„  la  mattina  con  il  Cappellanp  nella 
„  fefta  deli* Affannone,  nel  proferire 
„  l'Antifona  :  Videntibus  illis ,  per 
„  principiar  Nona,  fabito  f  ù  rapito, 
„  &  alienato  da  fenfi  ?  e  perfeuerò 
„  in  quefto  ratto  ,  ò  eftafi  da  dodeci 
„  hore  .  Ritornato  in  fe  ricercò  il 
„  Cappellano,  doue  haueano  lafcia- 
„  to l'Officio.  Rifpofe  il  Cappella- 
„  no  nel  principio  di  Nona  dopò  ha- 
„  uer  detto  V.  S.  Illuftriflima  :  Pi- 

k  ex fynopfc  pinna.» 
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?y  dentibus  illis ,  foggiunfe  all'hora  il 
„  S.  Arciuefeouo  ,  diciamo  Nona^ 
„  perche  hò  da  dir  Mefla;  aflìftere  al 
„  Choro,  &  alla  Predica  .  Non  po- 
,,  tra  ,  difle  il  Cappellano ,  perche 
„  adeflb  Tuona  Compieta  ,  In  quefti 
„  ratti,  &  eftafi ,  fu  più  volte  veduto 
?,  follcuato  da  terra;  fegno  manifefto 
„  de!  grande  amore  che  portaua  à 
«  Dio.  Et  m  auefto  ratto,ò  eftafi  f  ù 
„  yeduto  non  iolo  dalla  famiglia  di 
„  cafa ,  ma  anco  da  molti  Cittadini . 
„  Il  Cappellano  terminata  Tettali  co 
„  le  ginocchie  à  terrapieno  di  lacri- 
,,  me  lo  fupplicò  con  grandifljma  in- 
ftanza,  che  li  manifeftafTe  per  pro- 
„  fìtto  dell'Anima  fua  ,  che  gli  era- 
„  occorfo  in  cjuell'eftafi  ;  il  Santo  in- 
„  tenerito per  tante  lagrime,  &in- 
9)  ftanze,  fattoli  il  precetto  del  filen- 
9j  tio,gli  difle .  Frater  cum  inchearem 
„  AntiphonamVidentibus  illis  >,  An- 
99  geliillam  carpferunt  ,  eamqnttam 
p  dtilci melodia,  cecinerunt ,  vt  avide 

I  2 
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mi  hi  ncc  intcruallum  orati onis  Do- 
„  minte  £  recitanti per  air  riffe  vifuin 
fnerit .  Cioè  pronunciato  l'Anti- 
„  fona:  Videntibus illis  .  (almo  gli 
Angeli  la  icguitarono  cantando 
con  tanta  melodia ,  foauità ,  e  dol- 
„  cezza,  che  tutto  quefto  rempo  m  è 
:>arfo  lo  fpatio ,  nclqual  fi  recita., 
'oratione  Dominicale . 


5> 


3> 

5> 


CAPITOLO  XI. 

De/li  Priorati  >  che  e  ferviti)  San 
T  omafo  ,  e  come fi  por  io  in 

fa 

FV  dotato  non  folamente  da  No- 
ftro  Signore  quefto  Santo  Pre- 
lato delle  virtù,  e  gratie ,  che  habbia- 
mo  raccontate  ;  ma  infieme  con  que- 
lle lo  prouidde  d'vn  marauigliofo 
dono  di  difcrettione,e  di  prudenza  in 
tutto  quello ,  che  faceua  ,  e  diceua  . 

Tutti  quelli,che  feco  trattavano  fcuo- 

priua- 
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prillano  di  fubito  in  lui  quello  ,  che 
tanto  raccomandò  il  NoJtro  Reden- 
tore à  fuoi  Difcepoli  ,  cioè  vn  petto 
(incero,  e  puro ,  come  di  Colomba  : 
con  vn  giuditio  maturo ,  graue ,  e  di 
gran  difcorfo.  Sperimentauano  que- 
llo ogn'hora,e  non  fenza  gran  profit- 
to dell'Anime  loro ,  e  de' loro  negotij 
tutti  quei  Signori  della  Corte  ;  così 
Auditori ,  e  Configlieri  di  Sua  Mae- 
ftà  ;  come  i  Prelati ,  &  i  Grandi  ,  che 
in  efla  rifedeuano ,  ricorrendo  al  no- 
ftroS  anto  Padre  nelle  cofe  delle  loro 
cofcienze,  come  à  Teologo  ,  e  feruo 
di  Dio  ;  e  nelle  temporali ,  e  cafi  gra- 
ui,  che  occorreuano  loro,  come  à  Fó- 
tana  di  confcglio  ,  per  il  cui  parere 
ogni  cofa  donelfe  riufcir  felicemente, 
fi  come  doueua  in  effetto  feguire;per~ 
cioche  fe  vn  giufto(come  dice  lo  Spi- 
rito Santo  )  vede,  s'aflìcura ,  e  fcoprc 
più,  che  molti  letterati,  &  è  l'intellet- 
to di  lui  quella  bella ,  e  rifplendente 
pietra,  che  vidde il  Profeta  confette 

I    3  occhi, 
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occhi .  Che  altro  fi  poteua  afpettare 
da  vn  foggetto,  in  cui  la  Diuina  pietà 
accumulò  tanti  tefori  di  Jcttere,di  sa- 
tira ;  d'vn  giuditio  rarilfimo,e  chiarii"-  i 
fimo  :  fe  non  che  lo  Spirito  Santo  lo  i 
facefle  in  tutte  le  forti  di  negotij  vn - 
Oracolo,  à  cui  ricorrefle  ogn'vno  per 
ricordi,  confeglio ,  e  rimedio  ?  Tutti 
rimaneuano  attoniti  della  dottrina  , 
che  predicaua  i  ma  particolarmente 
il  Cardinale ,  &  Arcitiefcouo  di  To- 
leto  Don  Giouanni  Tauera;  &  il  Có- 
teftabile  di  Cartiglia  Don  Pietro  di 
Velafco,&  il  Commendator  maggio- 
re di  Lione  Don  Fràcefco  de  los  Co- 
los,  &  i  Signori  di  maggior  qualità  dì  ' 
quella  Corte .  Quello,  che  maggior- 
mente ponderauano ,  e  ftimauano  in 
eflb,  era  la  fua  gran  prudenza  ,  &  i 
confegli  così  ficuri,  che  per  mezzo  di  j 
efla  à  tutti  daua,di  che  era  quello  fer- 
uo  di  Dio  lodato  grandeméte  in  pre- 
fenza  dell'Imperatore  ;  e  come  cofa_» 
chiara  venne  l'iftelTo  Imperatore  à 
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tóccaf  con  mano  ;  poiché  San  Toma- 
Io  non  folamentef  ù  Predicatore  del- 
la Cattolica  Stia  Maeftà,'  ma  potiamo 
dire  (  come  f  ù  veramente  cofa  publi- 
ca  in  Vagliadolid  )  che  il  primo,e  più 
principal  voto  ,  che  prefideua  Sua_, 
Maeftà  nelle  cofe  d'imporranza,e  co'l 
quale  aflìcuraua  più  la  Tua  cofcienza, 
era  il  fuo  parere  ;  procurando  di  Ta- 
cerlo dalli,  più  intrinfeci  familiari  di 
lui*  pereioche  come  vedremo  nel  Li- 
bro fecondo,  per  il  fuo  gran  ritirame- 
lo molte  poche  volte  trattò  feco.Spe- 
rìmentauano  ancora  la  fua  gran  pru- 
denza 1  penitenti ,  che  s>aCcoftauano 
à' fuoi piedi;  pereioche  co'l  defidc- 
rio,chehaueua  della  falute  dell'ani- 
me (  effetto  proprio  della  viua  carità', 
che  nel  fuo  petto  afdeua  )  e  con  Ia^ 
compaflìone  naturale ,  e  piaceuolez- 

za;  della  quale  Iddio  lo  dotò  ,  e  col 
copiofo  giuditio  i  che  habbiamo  det- 
to, quantunque  egli  folfe  inclinatifli- 
mo  al  raccogliméto,  e  nimico  di  trat- 

I  4  tar 


s 


i  3  6       Vita  di  San  Tomafù 
tar  con  le  genti  :  afcoltaua  le  confH- 
fioni  di  molti,  che  da  lui  ricorreuano 
molto  di  buonavoglia;  piangeuacò 
loro,  &  aiutaua  loro  à  piangere ,  &  à 
fentire  le  loro  colpe;  gli  confortaua,e 
gli  animaua  alla  penitenza  delle  col- 
pe commeflfe  ;  non  fi  ftancaua,nè  s'in- 
faftidiua  colfaftidio  *  che  fogliono 
dare  in  quel  luogo  alcune  cofeienze 
molto  intricate  ;  riempiua  tutti  di  có- 
forto  ,  daua  loro  animo  forte  ,  e  tali 
configli,  che  molte  volte  quello  *  che 
ad  altri  pareua  che  mancaffe  totalmen- 
te di  rimedio ,  col  Tuo  configlio  lo  ri- 
ceueua  mo'to  grande .  Tutto  quefto, 
che  habbiamo  detto  fu  molto  mani- 
fefto  a'  fuoi  Prelati ,  e  f  ù  molto  ber^. 
canofciutaperl'auuenire  lafua  gran 
prudenza  nella  Religione,e  così  par- 
ue  loro,  che  farebbe  ftata  cofa  molto 
giufta  che  colui,  il  quale  haueua  così 
buone  qualità  per  il  gouerno  ,  l'im- 
piegaffe  in  feruigio  della  fua  Religio- 
ne, &  aiutalfe  loro,  con  dargli  il  cari- 
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co  di  qualche  Conucnro  .  Goucrnò 
egli  li  maggiori  ,  &  i  più  principali 
Conuenti  di  Cartiglia  molti  anni  , 
fpecialmente  quel  di  Burgos  ,  é  quel 
di  Vagliadolid .  In  quello  di  Burgos 
guftaua  egli  d'habir are,  come  quello,  • 
che  più  eraaccommodato  alla  quie- 
te dell'Anima  fua,  della  quale  non.* 
poreua  godere  così  liberamente  nel- 
la Corte ,  e  per  la  molta  diuotione  , 
che  portaua  à  quel  Santo  Crocefiffo 
della  noftra  Cala ,  il  quale  tanto  ha 
honorato ,  &  honora  ogni  giorno  co 
marauiglie  sì  grandi  il  Signore ,  cho 
rapprefenta  quella' fanra  Imagine  ,e 
figura  :  Ma  in  quel  di  Vagliadolid  fu 
forzato  di  ftar  molte  volte  per  la  con- 
folatione,  che  con  le  Tue  prediche  la_, 
Maeftà  dell'Imperatore  riceueua^  . 
Eflendo  Priore  di  Cafe  così  princ'- 
pali,  non  mutò  mai  ftile,  uè  con  l'offi- 
cio il  modo  di  trattare  ;  anzi  fi  sforzò 
d'andar  più  auanti  nell'efercitio  del- 
le virtù,  particolarmente  di  quelle  3 
lì  che 
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che  fecondo  la  dottrina  dell'Apofto- 

10  San  Paolo  tanto  efagera  il  noftro 
Padre  Sant'Agoftma  alli  Superiori 
nella  aia  Regola ,  con  quelle  parole, 
le  quali  per  efler  così  copiofe  ,  e  de- 
gne di  elfer  notate,  mi  parue  metterle 
qui.  Dice  dunque. 

Il  voftro  Prelato  non  fi  ftimi  bea- 
to, nè  felice,  perche  può  comandare; 
ma  fi  bene  per  hauer  officio  di  tant'o- 
bligo,  e  per  effer  apparecchiato  à  fer- 
uir  tutti  in  carità .  Da  voi  altri  fia_. 
egli  honorato,  e  trattato  con  riueren- 
za  ;  ma  ne  gli  occhi  di  Dio ,  temendo 

11  fuo  diuino  giuditio  fi  getti ,  e  sfu- 
mili; ài  voftri  piedi.  Sia  à  tutti  voi 
con  il  fuo  buon  efempfo  ,  e  fanta  vita 
vn'efemplare  viuo  d'ogni  virtù  ,  o 
buone  opere .  Corregga  gl'inquieti, 
e  diffoluti,  dia  animo,  e  rincuori  i  de- 
bili .  Riceua  di  buona  voglia ,  &  ac- 
carezzi gl'infermi ,  e  fopporti  con  gra 
partenza  i  difetti ,  e  conditioni  di  tut- 
ti ,  Applichi  con  amore  il  caftigo ,  e 

la 
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la  difciplina  della  Religione;  e  fi  por- 
ti in  tal  maniera*  che  per  mezzo  di  e£- 
fa  il  reo  fi  corregga ,  e  gli  altri  temino 
di  commettere  la  medefima  colpa  . 
E  quantunque  l'vno  *  e  l'altro  fia  ne- 
cedario ,  defideri  nondimeno  d'efler 
da  voi  altri  più  amato ,  che  temuto  , 
portando  Tempre  auanti  gli  occhi  lo 
ftretto  ,  e  rigorofo  conto ,  che  ha  da 
rendere  à  Dio  di  tutti  voi  altri  .  In 

I  X 

tutte  quelle  virtù  d'vn  buon  Supe- 
riore rifplendette  fingolariflimamen- 
te  San  Tomafo,fi  come  teftifìca  il  Ve- 
feouo  Mugnatones  nella  fua  hiftoria, 
e  tutti  i  Padri  di  Cartiglia ,  che  lo  co- 
nobbero >  &  in  ciafeuna  di  effe  tanto 
particolarmente  ,  come  fein  quella 
fola  hauefTe  pofto  tutta  la  fua  cura  . 
Ma  in  particolare  riferifeono  dello 
feguenti  < 

La  prima  (  come  fondamento ,  o 
guardia  di  tutte  l'altre  )  f  ù  vn'humil- 
tà  tanto  efemplare,  e  verace,  che  fen- 
za  comandarlo  nè  dir  parola,douun- 

que 
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que  egli  fi  ritrouaffe  con  carico  di 
Priore ,  li  fuoi  fudditi  obediuano  al- 
legriflimamente,  e  correuano  à  qual- 
fiuoglia  officio  per  hum  ile,  e  baffo  , 
che  fuffe,moffi  folamente  dal  fuo  esé- 
pio .  Effondo  egli  veramente  nel  fuo 
tempo  l'oracolo  dell'Ordine,e  di  tut- 
ta Spagna,e  tenuto  nella  maggior  ve- 
neratione ,  che  poteffe  effere  qualfi- 
uoglia  Religiofo  ;  trattaua  con  tanta 
modeftia,  &  affabilità  con  tutti,  come 
fe  tutti  gli  foffero  flati  vguali,  e  niuno 
inferiore,  ò  fuddito ,  fenza  fcordarfi, 
ne  perdere  per  quello  quella  religio- 
fa  autorità ,  che  deue  offeruar  vn  Pre- 
lato, acciò  non  perda  per  la  fua  trop- 
po affabilità  il  rifpetto,  e  la  riuerenza, 
che  li  deuono  gl'inferiori  ;  anzi  tem- 
però egli  così  bene  quefte  due  cofe, 
che  fi  trouauano  fempre  in  lui  in  vn- 
ifteffo  tempo  vn'humiltà  comporta  , 
"e  graue,&  vna  fanta  grauità  religiofa, 
&  humile . 

La  feconda  virtù,  che  di  lui  raccó- 
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tano,f  ù  vn'amore  ,  edefiderio  così 
villo  del  bene  de'  fuoi  fudditi,  cioè  di 
vederli  molto  fanti ,  e  religiofi  ne'  lo- 
ro coftumi,  netti  nelle  cofcienze ,  de- 
iioti  nell'Altare  ,  e  nelli  diuini  offici) , 
allegri  nelPobedienze ,  compofti,  e 
raccolti  primieramente  nell'interiore  • 
del  lpro  fpirito ,  e  dopoi  nell'efterio- 
re .  Laonde  gl'ine ulcaua  molto ,  che 
faceffero  grancafo  delle  virtù  inte- 
riori dell'animo ,  e  poneffero  tutto  il 
loro  ftudio  in  perfettionarfi  interior- 
mente; conciofiache  fenza  quefto  l'e- 
fteriore  non  rende  il  Frate  vero  reli- 
giofo  ;  ma  hipocrita,  e  fìnto  :  e  fe  l'a- 
nima camina  al  di  dentro  ordinata  ,  ^ 
ordinarà  anco  fubito,e  comporrà  tuf- 
fi i  fe  minienti  ,  &  attioni  efteriori  . 
Auueniua  alni  (  fi  come  viddero  af- 
fai volte  i  Religiofi ,  che  haueuano  la 
cura  della  fua  cella  )  quando  vede- 
va, ò  intendeua  alcuna  colpa ,  ò  traf- 
curaggine,  che  poteffe  far  danno  alla 
cofeienza  d'alcun  luo  fuddito,  dì  fen-" 
:'  pria,  - 
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tirla,  e  piangerla  così  amaramente  , 
tome  fe  fuflc  ftata  fua  propria  ,  e  gli 
caufaua  maggior  afflinone,  che  qual- 
fìuogl'altra  perdita ,  ò  trauaglio  tem- 
porale ;  e  per  quello,  che  la  fua  peco- 
rella non  fentiua  ,  reputandola  cofa 
lcggicra,digiunaua  quefto  buon  Pre- 
lato fenza  che  alcuno  fe  n'accorgeffe, 
c  caftigaua  fe  medefimo  con  afpre  di-r 
fcipline  fin'à  fpargere  il  sàgue;  e  l'ha* 
lueria fparfo tutto  ,  fe  conio  fpargk- 
mento  di  quello  haueflfe  potuto  rime- 
diacene alcuno  de'  fuoi  inferiori  no 
haueffe  giamai  offefo  quell'alto^  po^ 
tentiamo  Signore ,  la  cui  gloria  » 
feruigio  con  tanto  affetto  egli  defide^ 
raua.  Sopra  quefto  fondamento  di 
tanta  carità,  &  humiltà  inalzò  vn  fo- 
prano  edifìcio  di  tutte  l'altre  virtù  . 
Non  fu  egli  del  numero  di  coloro 
che  dice  TEuangelio  ,  che  ponendo 
pefi  grandi  fopra  le  fpalle  delH  poue- 
ri  fudditi ,  mirano  tanto  al  loro  pro^ 
prip  contento ,  e  regalo ,  che  ne  anco 

col 
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co'l  diro  vogliono  toccarli  ;  percio- 
ch.c  cfTcndoeglicpntrarc  medefimo, 
come  Tempre  Fu,  molto  rigorofo,afti- 
r  ente,  mirato,  poueriflimo,  &  ofler- 
Mamjffimo  di  tutte  le  cerimonie  deir- 
Ordine  ;  con  tutto  quello  rigore,  che 
teneua  con  la  fua  perlbqa,  era  nondi- 
meno molto  piaceuole ,  e  compaflio- 
rieuole  ver/b  i  fudditi  ,  e  difpenfaua 
molto  facilmente  con  elfi  in  alcuno 
£ole,  che  erano  lecite  ;  ma  non  mai 
con  fe  mede/imo  ,  Fu  egli  nemico 
d  ogni  nouita  per  tf  molto ,  che  ama- 
m  la  pace,  e  la  quiete ,  e  per  efler  lo 
nouita  (  come  egli  diceua  )  vn  fe- 
minano  di  liti,  e  difturbi ,  che  perciò 
non  volfe  giamai  ne'  fuoi  Conuenti 
comandar  cofa  di  quouo  ;  ma  che  Ci 
ofleruaflero  le  leggi  antiche  de  i  no- 
itri  AnteceOori .  Era  amicilfimo  d'o- 
gni rettitudine,  e  giuftitia ,  8c  infieme 
lopramodo  pietofo,  e  difcreto  nel  ca- 
ltigode'colpeuoli  j  afpettando  fem- 
ore il  tempo,  e  miglior  occafione  per 
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riprenderli,c  caftigarli  :  gli  accade  al- 
le volte  di  vedere  con  i  fuoi  propri) 
occhi  alcuni. misfatti,  e  colpe  ,  e  pat- 
irle diffimulatamente,  come  fe  non_,  ( 
l  hauefTe  vedute,e  quando  gli  pareua 
tempo,  chiamaua  il  delinquente,  e  lo 
correggeua  con  amore ,  e  manfuetu- 
dine  ;  e  fe  ciò  conueniua,con  ogni  fe- 
uerità  lo  caftigaua .  E  dopoi  che  que- 
fto  Santo  Prelato  haueua  fatto  fimile 
officio,  panata  già  la  paflìone,  la  qua- 
le era  ftata  cagione  dell'errore ,  fi  ac- 
cettaua  la  correttione  con  grand'hu- 
miltà,  e  patienza,  e  conofceua  il  fud- 
dito  l'amore,  e  defiderio ,  dal  quale 
procedeua  il  fuo  caftigo ,  rimanendo 
egli  con  molto  profitto .  GPinteruen- 
ne  ancora  alcune  volte  per  mezzo  di 
quella  luce,  e  conofcimento,che  No- 
ftro  Signore  gli  dette  per  conofeere 
la  conditione ,  e  naturale  inclinatio- 
ne  di  ciafeheduno,  e  lamedicina,che 
più  gli  cóueniua  per  quel  dono  dello 

Spinto  Santo,che  chiama  San  Paolo: 
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Difcretio  fpirituum ,  il  quale  (  come 
habbiamo  detto  )  hebbe  quefto  San- 
to Prelato  di  correggere ,  &  emenda- 
re alcuni  fudditi  con  .folo  rimirargli  > 
e  fenza  proferir  parola .  Vna  fola  co- 
fa  riferirò  qui  à  qucfto  propofito,che 
raccontò  ad  alcuni  Chierici  di  que- 
fta  Chiefa  il  Padre  FraGiouanni  Rin- 
Con,à  cui  portò  egli  molto  amore, e  lo 
prefe  per  compagno  quando  venne 
all'Arciuafcouato  di  Valenza  ;  e  fi  ri- 
corda ancora  di  quefto  il  Maeftro  Ga 
lant  Dottore  in  Theologia ,  e  Rettore 
della  Parrochia  di  S.  Stefano  di  que- 
lla Città  .  Trouò  egli  vna  volta ,  ef- 
fendo  Priore  in  Burgos  ,  vnfuofud- 
ditoinvna  trafeuraggine  molto  no- 
tabile ,  per  la  quale  meritaua  egli  ef- 
fere  molto  ben  riprefo,e  caftigato  an- 
cora .  Diffimulò  egli  con  lui  fenza_. 
dirgli  mai  parola  ,  nè  moftrargli  nel 
fembiante  il  disgufto ,  e  pena ,  che  da 
quello  haueuariceuuto  ;  ma  fi  bene 
fece  folo  due  cofe  ;  vna  fu  attendere 
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con  maggior  cura  à  quella  pecorella  ; 
e  fopra  tutto  con  molte  orationi ,  la- 
grime^ con  molto  fangue ,  che  difei- 
plinandofi  afpraniete  per  quella  yer- 
sòjchieder'al  Signore,  che  gli  perdo- 
nale la  colpa  ,  e  lo  riempine  del  fuo 
fanto  timore,&  amore ,  accioche  mai 
più  Toffendefle .  Cpncefleli  N.Signo- 
re  con  sì  larga  mifericordia  ciò  ,  che 
domandaua,  che  non  folamente  quel 
Religiofo  fece  penitenza  della  fua_. 
colpa,e  l'emendatione,  che  doueua  j 
ma  fu  ancora  dopoi  tanto  efemplare , 
e  di  tale  fpirito ,  che  eflendo  ftato  fat- 
to Prouinciale  S.Tomafo  nel  Capito- 
lo feguente,lo  prefe  per  fuo  cópagno; 
e  dicendogli  quel  Frate  :  Come  è 
pofllbile,che  la  P.V.pigli  per  compa- 
gno vn'huomo ,  come  fon'io,che  tan- 
to ben  lo  conofee  ?  Gli  rifpofe  :  E  ve- 
ro Padre,che  vi  conofeo,  e  so  ancora 
la  trafeuraggine ,  &  il  male  che  face- 
fte  j  ma  so  parimente  la  voftra  peni- 
tenza^ l'emendatione  della  vita,  &  il 
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bene,e  gratia ,  che  per  la  diuina  pietà 
ha  cauato  l'anima  voftra  di  quella., 
caduta.  Lodate  dunque  Tempre  la  di- 
uina bótà,e  la  fua  gran  mifericprdia , 
conciofiache  per  quelPerrore  nqn_, 
fete  meno  /limato  negli  occhi  miei  , 
nè  fete  meno  buono  per  accompa- 
gnarmi in  quell'officio.  Conquefta 
carità,e  prudenza  fapeua  quefto  San- 
to Prelato  caftigare  ,  e  corrèggere  i 
mancamenti  de' fuoifud diti  .  Sopra, 
tutto  è  ammirato,  e  celebrato  nel  fuo 
gouerno  il  foffrimento ,  e  patienza^.  , 
con  che  fopportaua  l'imperfettioni,  e 
conditioni  di  tutti  ,  Quefta  virtù  è 
con  molta  ragione  la  più  raccoman- 
data dall' Apoftolo  S.Paolo,e  dal  mio 
P.  S.  Agoftino  alli  Superiori  ;  così 
per  cflfer  quefta  la  cofa  più  graue  del 
gouerno ,  e  la  Croce  più  pefante,  che 
prende  fopra  di  sè  il  Supcriore,come 
anco  per  effer'  il  mezo  più  efficace,  di 
che  pofla  valerti*  vn  Prelato  per  me- 
ritar molto  inanzi  à  Dio,e  guadagnar 
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la  volontà,  &  aftcttione,  e  con  ella  le 
anime  di  coloro,che  tiene  al  fuo  cari- 
co .  Quanto  inquefta  virtù  s'auan- 
zafie  il  noftro  buon  Padre ,  non  finis- 
cono mai  dirlo  tutti  quelli ,  che  trat- 
tarono feco  ;  fi  come  della  gratia  gra- 
dc,  e  molto  particolare,che  egli  heb- 
be  in  Sopportar  ciafeuno ,  e  mifurarfi 
come  vn'altro  Elifeo  con  ogni  vno  : 
diflìmulando  coni  deboli  ,  efoìlcci- 
tando  i  pigri  :  animando  i  codardi,  e 
configliando  gl'ignoranti ,  facendoli 
infermo  con  tutti,  per  guadagnar  tut- 
ti .  Della  cura  de  gPinfermi,chc  tan^ 
to  inculca  la  noftra  Regola  alli  Supe- 
riori, non  accade  trattarne  quiui  ;  Sa- 
pendoli quello  ,  che  della  Sua  gran-, 
pietà  ,  e  mifericordia  verfo  di  loro 
habbiamo  riferito  nel  capitolo  v.per- 
cioche,fe  quando  non  l'obligaua  l'of- 
fìcio,nè  1  obedienza,correua  con  tan- 
to amore  alla  cura  loro ,  feruendoli  , 
regalandoli^  confolandoli  i  Veden- 
doli poi  tanto  obligato,fi  come  in  ve- 
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ro  fono  i  Priori,ne'  quali  vi  è  il  timor 
di  Dio,e  la  carità,  con  la  quale  deuo- 
no  rimirar  le  neceflìtà  de'  loro  Reli- 
giofi  :  Che  hauerebbe  egli  fatto  ?  Fu 
tanto  follecito  in  quefta  parte  ,  che» 
non  hebbe  egli  giorno,per  molto  oc- 
cupato che  fi  trouafle ,  che  non  li  vifi- 
tafle  duc,e  tre  volte ,  e  fi  trouafle  pre- 
fente  à  quel  che  diceua,e  comandaua 
il  Medico,  e  quando  altra  occupata- 
ne più  vrgente  non  l'impediua ,  daua 
loro  à  mangiare  con  le  fue  proprio 
mani,e  cò  il  medefimo  amore,  e  com- 
paflìone,chc  hauerebbe  fatto,  fe  ciaf- 
cun  di  loro  gli  foffe  flato  proprio ,  e_> 
naturai  fratello .  E  che  gran  cofa  è  , 
che  quello  feruo  di  Dio  vfafle  tanta., 
pietà  con  i  fuoi  fratelli  :  eflendoli  co- 
sì naturale,  come  ci  ha  riferito  quefta 
hiftoria ,  &  hauendola  ancora  vfata_. 
così  compitamente ,  come  vedremo, 
con  i  Urani? Non folamente rifguar- 
daua,&  accarezzaua  molto  i  Religio- 
fi  infermi;ma  alli  fani  ancora  proued e 
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ua  co  gàrd'amorce  cura  in  tutte  le  lo- 
ro neceflìti  .  Dice  il  VefcouoMu- 
natones  ,  che  egli  medetìmo  atten- 
ente còiìderaua,c  prendeùa  la  cura 
di  vedere  i  bifogni  di  ciafeheduno  , 
fenza  afpettare  ,  che  alcun  Frate  glie 
lo  richiedere  ,  e  lo  prcueniua  nello 
fue  neceflìtà  ,  porgendoli  contanta_. 
allegrezza,e  liberalità  quello,che  co- 
nofceua  eflferli  néceflfario  ;  che  quan- 
do non  vi  fulfe  altro  teftimonio  della 
carità,  che  ardeua  nel  petto  di  quefto 
Santo  Paftore  verfo  le  fue  pecorelle  j 
que-fta  fola  baftarebbe  i 

CAPITOLO    X  lì. 

C»;#£  T omafoftt  eletto  duevolte  per 
Prouinciale  ;  la  prima  dell"  Andalu- 
sa ;  e  la  feconda  di  Cafiiglia^e  come 
gouerno  le  Prouincie  i 
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Olto  malageuole  falita  pareua, 
che  fuflfe  afnoftro  San  Tomafo 
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il  reggere  altri, per  efler'  egli  natural- 
mente amiciffimo  del  raccoglimento, 
e  quiete  delia  Cella  ,  e  tahtò  àflfettio- 
nato  alle  fcritture  fante,  &  alla  medi- 
tatione  dc'mifterij  ,  e  fegreti  diuini , 
che  fi  contengono  in  effe  :  éfercttij 
tanto  guftofì,e  di  profitto  per  vn'Ani 
ma  diuota,humiIe ,  e  fpogliata  d'ogni 
pretenfione  human a,fi  Come  fu  la  fua. 
Laonde  giamai  hebbe  egli  Priorato , 
nè  altro  carico  nell'Ordine ,  che  non 
l'accettane  per  pura ,  e  fola  obedien- 
za;fe  bene,dopoid'hauer!o  accettato, 
faceua  (  come  fi  fuol  dire  )  con  la  fua 
gran  prudenza,  della  neceffità  virtù  : 
offerendo  à  Noftro  Signore  in  fàcri- 
ficio  il  disgufto  che  riceueuà  nel  co- 
mandare ;  portando  il  pefò  (  che  tale 
era  per  lui  il  carico  )  con  quell'alle- 
grezza^ penfiero,  che  richiede  l'offi- 
cio^ della  maniera che  nel  capitolo 
pattato  è  ftato  dichiarato  .  E  perche 
gli  honori ,  e  gli  offici;  fono  famiglia- 
ti all'ombra,cne  feguirano  chi  lifug- 
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ge,e  fuggono  chi  li  va  dictro,c  li  pro- 
cura .  Volfe  il  Signore  dargli  gratia  , 
che  fuflc  talmente  amato  da  tutti  i  Pa 
dri  della  Prouincia  ,  che  fenza  prati- 
che, fenza  paflioni, fenza  diligenza», , 
nè  altri  mezi  humani  ;  ma  fi  bene  dal 
commun  confenfo ,  e  defiderio  d  ba- 
viere per  loro  Prelato ,  e  Capo  vn  Sa- 
ro ,  fuflfe  due  volte  eletto  per  Prouin- 
ciale  ;  la  prima  delPAnd  ulazia,  e  Ia_. 
feconda  di  Cartiglia  .  Nella  prima., 
elettionc  i  Padri  diedero  chiari  tedi- 
monij  dell'amore  che  gli  portauano  : 
Et  egli  in  ambedue  moftrò  parimen- 
te la  finezza  della  fua  humiltà ,  e  ian- 
tità.  Nella  prima,dico,moftrarono  i 
Padri  l'amore  ;  pcrcioche  douendolì 
diuidere  la  Prouincia  di  Cartiglia  in 
due  (  per  efler  così  grade,c  tanto  ma- 
lageuole  da  vifitarfi ,  e  gouernarfi  da 
vii  folo  Prouinciale  )  per  vn  Breuo 
particolare  di  Papa  Clemente  VII.  à 
richiefta  dell'Imperatore  Carlo  V. 
nel  Capitolo,  che  fu  celebrato  l'anno 
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1527.  furono  eletti  di  commuti  con- 
fentimento  fci  Padri  de' più  graui  , 
che  quiui  fi  troualfero,  accioche  con  i 
due  Commiflarij ,  che  erano  San  To- 
mafo ,  il  Padre  Fra  Giouanni  Gaglie- 
go ,  huomo  anch'egli  di  gran  perfet- 
tione,  e  dottrina ,  ordinafiero  il  tutto. 

Furono  quefti  otto  di  parere  ,  che 
l'ifteflfo  Sabbato ,  che  appunto  era  il 
giorno  della  elettione  auanti  pranzo, 
fuflfero  eletti  i  due  Prouinciali,ciafcu- 
no  con  il  voto  della  fua  Prouincia_.  ; 
E  perche  quella  dell' Andaluzia  ha- 
ueua  defiderato  quefto ,  e  procurato- 
lo ,  in  gratia  della  quale  fi  era  fatta., 
quefta  diuifione  :  f  ù  cofa  conuenien- 
te,  che  ella  fufle  la  prima  ad  elegger 
colui  per  fuo  Prelato,  che  più  haueffe 
giudicato  a  propofito  .  Laonde  co- 
me quelli,  che  erano  i  primi  ,  e  che 
poteuano  appigliarfi  al  meglio ,  elef- 
fero  San  Tomafo  di  Villanoua  .  In.» 
vn'altro  Capitolo  fu  dopoi  eletto  per 
Prouinciale  di  Cartiglia ,  argumento 
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euidentiflìmo  dell'amor  grande ,  che 
li  portauano ,  poiché  tanto  defidera- 
uano  tutti  di  goderlo ,  &  eflfer  gouer- 
natidalui  .  Moftrò  egli  ancora  in_. 
quella  occalìone  la  fua  vera  humiltà, 
facendo  ciafcheduna  volta  ognirefi- 
ftenza  poflìbile ,  nè  volendo  accetta- 
reTelettione  ,  le  prima  non  haueua_. 
fuppiicati  con  molte  ,  e  viue  lagrime 
quelli  del  Capitolo  ;  che ,  poiché  trà 
-di  loro  per  grafia  di  Dio  vi  erano 
molti  altri  Padri  più  principali,digrà 
qualità  ,  e  fumcientiflime  parti  per 
quell'officio,  &  altri  maggiori  :  volef- 
fero  eleggere  vn  di  loro ,  e  lafciar  lui 
nella  fua  cella ,  con  i  luoi  libri  ;  poi- 
che  feguitando  egli  la  predicatione  , 
•hauerebbe  fatto  maggior  feruitio  à 
Dio,  e  profìtto  all'Anime  ,  come  elfi 
ben  fapeuano ,  il  che  non  hauerebbe 
potuto  fare  impiegandoli  in  vn'offi- 
cio  di  tanta  occupatone,  &  inquietu- 
dine come  è  quella  ,  che  necèflfiiria- 
mente  deue  hauere  vn  Prouinciale . 

Già- 
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Giamai  vdirono  parlare  quello 
Satiro  Padre  del  fuo  prcdicare,fe  non 
in  quefta  occafione ,  e  con  quefta  ne- 
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ceflità  per  fchiilar glofficij  .  Stetto 
egli  gran  pezzo  in  quefta  maniera^  , 
fenza  voler  accettare  tali  officij ,  e  ca- 
richi ;  Ma  come  era  Iddio  quello,che 
guidaua  le  volontà  di  quei  buoni  Pa- 
dri ,  &  il  zelo  ,  dal  quale  elfi  erano 
moflì,  così  fanto,  e  religiofo ,  come  è 
Phaue-r  per  Prelato  vn  vero  feruo  dì 
Dio ,  e  tanto  compito  per  vn  tal  otti- 
ciò  ;  f  ù  grande  l'inftanza ,  che  glie  ne 
fecero ,  acciò  l'accettane  .  Rappre- 
fentarongli  atlanti  il  molto  ,  che  ha- 
uerebbe  feruito  à  Dio  Noftro  Signo- 
re, &  al  ben  commune  della  Prouin- 
cia  accettando  quel  carico;  &che  il 
refiftere  ad  vn'elettione  fatta  tanto 
chriftianamente ,  e  religiofamento  ; 
era  apertamente  vn  far  refiftenza  alla 
volontà  di  Dio  :  e  che  quantunque.» 
per  le  Coftitutioni  del  noftro  Ordine 
heffuno  poteflfe  eftere  violentato  à  pi- 
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gliar  officio,  che  oblighi  à  cura  d'A- 
nime :  nondimeno  ,  chiedendo  ciò 
tutta  la  Prouincia  con  tanta  inftanza, 
e  con  la  brama ,  e  fine ,  che  à  lui  era_* 
manifefto,  &  euidente  al  Mondo ,  nò 
fapeuano,  come  fi  poteffe  fcufare  da 
peccato,  e  difobedienza  la  refiftenza, 
che  à  tutti  faceua .  Laonde  coftretto 
da  quefte,  e  fomiglianti  ragioni  ,  ac- 
cettò il  carico  di  Prouinciale  le  duo 
volte,che  hebbe  queft'officio  ;  e  l'ha- 
uerebbono  fatto  dell'altre  volte  :  fe_» 
egli  non  hauefTe  procurato  d'impe- 
dirlo, come  diflfemo  nel  Capitolo  de- 
cimo .  Fatto  Prouinciale  crebbero  in 
lui  tutte  le  virtù  infieme  co'l  carico  , 
e  con  l'officio  ;  percioche  l'efler  mag- 
giore (  fi  come  egli  diceua )  è  l'ifteffo, 
che  eflfer  più  humile  ,  piùfanto,  più 
mifericordiofo ,  più  diuoto,e  più  fre- 
quente all'oratione  ,  come  quello  , 
che  è  più  bifognofo  del  diuino  fauo- 
re,  e  di  nuoua  luce  del  cielo  per  offi- 
cio tanto  importante  ;  da  cui  dipende 

tutto  < 
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tutto  il  bene ,  ò  danno  fpirituale ,  o 
temporale  di  tutta  la  Prouincia ,  e  de' 
particolari  foggetti,  che  viuono  in  ef- 
ia .  Vifitò  fubito  che  f ù  fatto  Prouin- 
ciale  tutti  i  Conuenti  ;  tanto  nell'An- 
daluzia,  come  in  Caftiglia,rinforzan- 
do,  &  animando  quelli ,  che  trouaua 
caminar  per  il  fentiero  della  Religio- 
ne (  conforme  all'obligo  loro  )  à  ca- 
minar fempre  più  auanti  :  correggen- 
do i  trafeurati  :  illuminando  i  fempli- 
ci:  e  dando  a  tutti  l'ordine  ,  che  do- 
>    neuano  olferuare  nel  feruigio  diNo- 
flro  Signore  fecondo  Tobligo  della-t 
loro  vocatione .  Quattro  cofe ,  tra  le 
molte,  e  molto  buone ,  che  egliinfe- 
gnaua,  riferifeono  alcuni  Padri  vec- 
chi, che  incaricaua,  e  raccómandaua 
molto  in  tutti  i  Conuenti ,  che  vifita- 
ua .  La  prima  era  il  culto  diuino ,  il 
quale  confifte  nell'attentione,  e  diuo- 
tione  interiore  del  cuore ,  conche  fi 
deue  celebrar  la  Meffa ,  e  dir  l'officio 
diuino ,  e  nel  decoro  ,  e  ripofo  efte- 
-iu—  riore 
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riore  delle  voci  nel  Choro  ;  e  nella., 
nettezza,  e  pulitia  de  gl'Altari  :  dice- 
do ,  efler  quefta  diligenza  la  porta  , 
per  doue  entra  ne  i  Conuenti  ogni 
bene  ,  e  fono  fauorite  dal  Cielo  lo 
perfone  particolari ,  che  quiui  ftannp 
con  gran  mifericordia . 

La  feconda  era  la  lettione,  e  medi- 
tatione  ;  auomigliandola  al  calore.» 
naturale  dello  ftomaco,  con  dire;  che 
fi  come  è  imponìbile ,  che  fi  conferai 
la  vita  naturale  fenza  quel  calore  :  e 
che  cibo  alcuno  fia  gioueuole  ;  poi- 
che  per  mezzo  di  elfo  fi  concuoce ,  e 
digerifee  bene,  e  retta  alimentato  l'a- 
nimale, &  i  membri  fono  proueduti 
di  virtù  ,  e  forza  per  far  bene  i  loro 
naturali  offici)  ;  così  ancora  con 
lettione,  e  meditatione  è  rauuiuato  lo 
fpirito  del  religiofo ,  acciò  habbia  di- 
uotione  nell? Altare  ,  attentione  nel 
Choro,  gufto  nell'officio ,  allegrezza 
nell'obbedienza ,  e  fofferenza  ne'  tra- 
magli, e  fortezza  contro  le  tentationi, 

&in- 
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&infidiedel  nemico  :  e  quanto  egli 
f  ;ì,  tutto  torna  in  bene,  e  profitto  del- 
l'Anima ma  ;  onde  per  il  contrario 
colui,  che  non  fe  ne  lerue  :  in  tutte  le 
cofe  troua  fliftidio  ,  e  fi  priua  di  tutti 
gl'aiuti  ,  e  frutti  dello  flato  fuo  per 
mancargli  quella  rugiada  celefto  . 
Così  fatti  documenti  daua  quello  Sa- 
io Religiofo  ;  e  come  quello,che  mol- 
to bene  haueua  fperimentato  il  valo- 
re di  tali  efercitij  :  parlauacon  gran., 
marauiglia,  e  profitto  di  tutti  quelli  , 
che  vdiuano  i  ragionamenti,  che  egli 
faceua  a  fuoi  Religiofi  . 

La  terza  cofa ,  che  raccómandaua 
per  vna  delle  più  importanti  ( e  coal» 
ragione  ;  poiché  tanto  conto  fa  di  ef- 
fa  Noftro  Signore  nel  Santo  Euan- 
gelio  )  era  la  pace ,  Tvnione ,  e  vera 
carità  tra  di  loro.  Dichiaraua  egli  , 
fauellando  di  quefta  virtù ,  Timmen- 
£e  fue  ricchezze,e  quanto  Iddio  la  fti- 
rru,.gl'infìniti  effetti ,  Se  vtilità ,  cho 
porta  feco,e  daua  regole  molto  à  prò? 

polito 
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polito  per  oflcruarla  ageuolmcnto 
nella  communità .  QMelli,che  rrouan 
ua  eifere  à  ciò  d'impedimento,  ò  fuflfe 
per  la  loro  peruerfa  natura ,  e  cattiua 
inclinatione  :  ouero  per  vitio,  e  catti- 
no coftume,  caftigaua  con  fommo  ri- 
gore come  nemici,  e  perturbatori  del 

maggior  bene,  e  più  ncceffario  d'vn 
Conuento , 

L'vltima  cofa  era  il  perfuadere  à 
ciafchedun  Religiofo,  cheprendefle 
quell'occupatone ,  &  efercitio  ,  che 
più  s'adattaua  alla  fua  natural'incli- 
natione  ,  per  fuggire  vn  nimico  sì 
grande  della  virtù ,  tarlo  dell'Anima, 
e  porta  d'ogni  maluagità,  come  è  l'o- 
tio,  e  perdimento  di  tempo .  Fù  Tem- 
pre egli  in  quefto  tanto  accurato ,  e 
vi  caricaua  tanto  la  mano  ,  che  con-, 
tutto  che  egli  fuflfe  nimico  di  coman- 
dar cofe  in  virtù  d'obedienza  per  n5 
allacciar  le  confcienze  de'  Priori  : 
nondimeno  mettendo  in  quefto  la 

mano ,  e  l'autorità  fua  ,  comandaua 

loro 
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loro  ftrettamente ,  &  in  virtù  d'obe- 
dienza,che  il  Rcligiofo ,  che  vedeflfe- 
ro  andar  vagabondo  per  cala ,  e  per- 
der' il  tempo  parlando,  &  in  altre  co- 
fe  inutili,  e  vane  :  la  prima  volta  lo 
correggeflfero  con  carità ,  e  piaceuo- 
lezza  j  la  feconda  in  publico  Capito- 
lo ,  e  con  afprezza  ;  e  non  emendan- 
do»" ,  con  la  difciplina,e  rigore ,  che_> 
comandano  le  Coftitutioni  ,  che  fi 
corregghino  le  colpe  graui .  E  Te  con 
tutto  ciò  perfeueraua  in  perder  il  tem 
po,  gli  andaflero  accrefcendo  il  cafti- 
go,  fin  che  fi  emendafle,e  lafciafle  co- 
sì dannofo  coftume  ,  e  di  tanto  pre- 
giuditio  ;  perche  eflendo  quefto  San- 
to Prelato  naturalmente  tanto  bene> 
inclinato ,  e  tanto  diuoto ,  di  grande 
orationc,  humile ,  manmeto,  &  auez- 
zo  à  ftar  ben'occupato  à  tutte  l'hore , 
e  momenti  del  giorno  :  fapeua  per  ef- 
perienza,  quanto  era  neceffario  tutto 
ciò ,  e  di  quanto  gran  prò  fìtto  in  vii_. 
Reiigiofo ,  e  per  quello,  che  in  fe  me-* 

L  defi- 
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defimo  haueua  fperimentato  ;  fapcua 
ancora  infegnare ,  inftruire ,  e  guidar 
quelli,  che  Iddio  gli  haueua  raccom- 
mandati.  Quella  carità,  piaceuolez- 
za,  e  cortefia,che  diflfemo,  che  ylaua^ 
egli  con  gli  ftranieri,  e  con  quelli,che 
confe(faua,per  guadagnar  l'anime  lo- 
ro; vfaua  parimente  con  i  fuoi,per  al- 
lettargli ,  &  affettionargli  alla  perfetr 
tione  della  Religione .  Con  tutto  che 
egli  abborrifle  eftremamente  l'ofFefe 
di  Dio ,  che  harebbe  dato  di  buona.» 
voglia  la  vita ,  acciò  non  fi  fuflfe  com- 
meffo  contra  la  diuina  bontà  vn  folo 
peccato  :  trattaua  nondimeno  con-* 
amore  ,  e  riceueua  con  allegrezza.» 
quell'infelice  ,  ch'era  caduto  nella.» 
colpa ,  e  trouaua  mille  inuentioni  per 
ridurlo.,  e  guadagnarlo  come  buon.» 
Paftore  ,  il  quale  d'ogni  altra  cola  lì 
fcorda,e  di  niffun'altra  fi  cura,purche 
vegga  la  pouera  pecorella  fmarrita 
ridotta  al  proprioOuile,&  eflerfi  rac- 
ijuiftata  quella,che  era  perduta .  Ha- 
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ueua  in  bocca  ,  quando  fauellaua_. 
di  quefto,quelle  parole  ,  che  ferirti 
Iiaia  di  Chrifto  noftro  Redentore  nel 

cap.42  .Non gridari  egli, riè  fari  accet- 
tatare  dt  perfne  :  non  s'vd/rà  la  fu<L-* 
'voce  al  di  fuori  :  non  fminu'ZTera  /<z_> 
cannuccia  conquaffata  ;  ne  /morderà  la 
Jl  oppa  fumigante  . 

Non  fi  può  dire  l'anime ,  che  egli 
guadagnò ,  &  accefe  del  diuino  amo- 
re con  la  fua  gran  prudenza,  manfue- 
tudine,e  carità  \  Ne'  CapitoIi,che  fa— 
ceua  à  Religiofi ,  finita  la  vifita,  doue 
fi  trattano  ordinariamente  due  cofe  : 
Prima  la  dottrina  per  correggere ,  & 
edificare  generalmente  tutti  :  dopoì 
la  particolare,  che  conuiene  à  ciafeu- 
no,  fecondo  quello  che  ne  rifulta  dal- 
la vifita.  Nella  prima  parte,doue  non 
vi  è  cagione  di  contattare  alcuno  ; 
ma  folamente  muouer  tutti  all'amore, 
e  defiderio  d'ofleruare  (  come  fono 
obligati  )  la  loro  profeffione  :  era  l'u- 
dirlo ,  come  molti  diceuano ,  vn  tro- 
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uarfi  prefcnre  al  giuditio  di  Dio;  one- 
ro afpettar  vn  fulgore  dal  Cielo ,  con 
tal  forza,  &  efficacia  parlaua ,  così  at- 
terrala,impauriua,  perfuadeua.c  mo- 
nella, come  fe  haueue  hauuto  i  cuori 
di  tutti  in  fua  mano  .  Nella  feconda , 
quando  fi  trattaua  co'  particolari  era 
grandiflìma  La  fua  difcrettione,  e  foa- 
uità  accompagnata  da  vn  fpirito  ta- 
le,con  che  egli  riprendeua  ,  auuerti- 
ua ,  e  correggeua ,  che  fe  bene  le  fue 
parole  erano  graui,  e  feuere ,  non  ha- 
ueuano  però  aiprezza,  nè  amaritudi- 
ne alcuna .  Giamai  affliggeua,ò  pun- 
gcua  alcuno  ;  ma  penetraua  il  cuore 
di  colui,che  era  flato  riprefo,e  lo  mo- 
ucua  à  pentimento,  e  dolore  ipiegan- 
dogli  ,  e  ponendogli  dauanti  gli  oc- 
chi con  molta  energia  ,  il  pcfo  della 
fua  colpa ,  accioche  conofcédola  egli 
medefimo ,  fe  ne  vergognane ,  e  defi- 
deraffe  d'emendarfene  . 

Il  termine,che  vfaua  nel  corregge- 
re i  fudditi  era  in  vero  marauigliofo , 
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percioche  alle  volte  prendeua ,  e  pi- 
gliami le  cofe  da  lontano  ;  &  alle  vol- 
te pregando ,  e  facendo  giudice  di  sè 
medefimo  i'ifteflo  delinquete  di  quel 
la  colpa,  come  fe  d'altrui  fufle  fiata,  e 
per  lo  più  con  efempi ,  e  comparatio- 
ni  portate  molto  à  propofito  ;  ilche  è 
rimedio  molto  più  conueniente  per 
far  frutto  delle  correttioni ,  e  muouer 
confoauità  ,  che  non  fono  le  parole 
afpre,  e  pelanti  .  Non  glimancaua 
con  tutto  ciò ,  quando  era  di  meftie- 
re,e  lo  richiedeua  Iacmalità  della  col- 
pa,  e  conditione  del  colpeuole ,  e  l'e- 
iempio  de  gli  altri ,  vn  petto  forte  per 
vfare  del  rigor,  ecaftigo  neceflario  ; 
auuengache  l'iftefla  carità ,  e  defide- 
rio  ,  che  egli  haueua  dell'honor  di 
Dio,edelbenede'fuoipro{fimi  ,  lo 
rendeuacosì  piaceuole  ,  mifericor- 
diofo,  e  compaflìoneuole  con  quei  , 
che  peccauano ,  quando  fperaua  di 
guadagnarli  per  quella  ftrada ,  che  la 
medefima  li  faceua  ancora  moftrar 
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brauura  conrra  i  vitij ,  &  vlar  rigori 
contra  i  peccati  fenza  abborrire  i  pcc 
catori  .  Accompagnò  quefttf  Virtù 
del  noftro  buon  Prelato  vn'amorc,  e 
cura  grande,che  hebbe  del  ben  com- 
mune ,  fcordatofi  affatto  del  fuo  pro- 
prio ripofo  ,  e  contento ,  e  di  tutte  le 
cofe  fuc  particolari  ;  cofa  tanto  bra- 
mata dall'  Apoftolo  San  Paolo,quan- 
do  tratta  de  gli  effetti  ,  e  conditioni 
della  carità ,  e  tanto  efagerata  dal  no- 
ftro Padre  Sant'Agoftino  nella  fua 
Regola,come  pegno  ccrtiflìmo,  e  ric- 
chi iflì  modi  quefta  virtù  .  Di  quefto 
ne  lafciò  egli  vn  chiaro ,  e  certiffimo 
tcftimonio  ,  poiché  effen do  Predica- 
tore ,  e  tanto  amato  dall'lmperador 
Carlo  Quinto,e  ftimato  da  tutti  i  gra- 
di di  Spagliaci  fuo  Ietto,  e  la  fua  cella 
(  tolti  i  libri  neceffarij  )  il  fuo  vedi- 
tore vitto,e  quanto  teneua  ,  era  così 
pouero  y  come  il  più  mefchino ,  & 
abietto  fraticello  che  fi  trouaffe  nella 
Religione  >  applicando  ciò  che  gli 

era 
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era  donato  dall'Imperadore ,  e  da  al- 
tri Signori  (  che  non  era  di  poco  mo- 
mento )  al  profitto  ,  e  feruitio  della 
Communità nell-iftcfni maniera,  che 
harebbe  fatto  dell'entrate ,  e  rendite 
délConuento  ;  Laonde  hebbe  egli 
quefto  coftume,che  delle  molte  cole, 
e  di  molto  prezzolile  gli  erano  man- 
dateci pigiarne  folata  quella  , 
-che  gh  era  data  per  la  Commimità  , 
lenza  voler  mai  riceuer  cofa,che  à  lui 
itine  mandata  in  particolare  .  EfTèn- 
do  egli  ftato  mutato  dall'obedienza 

del  noftro  Conuento  3  f  ù  vifitato  al 
tempo  delia  partenza  dalli  più  nobili 
della  Corte  con  pena^  affanno ,  che 

fentiuano della  fuaaffenza.  . Alcuni 
diuoti  fuoi  con  queft'occafione  li  det- 

fonlnmv  C°r  COn  dirIi>che  Panar- 
ie quella  limofina ,  per  impiegala  in 

Vno  di  queft,  gli  mandò  vha  ^afl-etta 

con  3oo.  feudi  d'oro  infieme  conia 
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chiaue,dicendoIi,  che  li  facetTe  grafia 
-di  prenderne  per  fe,  e  per  il  Tuo  viag- 
gio rutto  quello ,  che  haueflfe  voluto . 
Da  gli  altri  pigliò  ciò,che  li  f  ù  dato  ; 
ma  nel  fentire  l'imbafciata  di  colui  , 
che  li  mandò  la  cafletta  :  glie  la  rima- 
dò  fubito  col  medefimo  feruitore,  di- 
-cendo,che  egli  gradiua  molto  la  cor- 
reda del  fuo  padrone  ;  ma  per  fe  non 
hauea  bifogno  di  cofa  alcuna  .  E  la- 
mentandoti quel  Signore  della  cadet- 
ta, che  glie  l'hauefle  rimandata ,  ha- 
uendo  riccuuto  dagli  altri ,  ciò  ,  che 
gli  era  ftato  mandato  ;  rifpofe .  La  li- 
mofina  (  Signore  )  che  io  hò  prefo  da 
gli  altri,  mi  fù  data  non  per  me  ;  ma  fi 
bene  per  impiegarla ,  doue  io  hauefli 
giudicato  efier  neceflaria  ,  e  per  fop- 
plire  alle  neceflìtà,che  hauerebbitro- 
uato  nella  cafa ,  doue  io  vado  ad  ha- 
bitare  ;  E  fe  per  il  medefimo  fine  V.S. 
mi  haueflfe  mandata  alcuna  quantità 
certa,  e  determinataj'hauerei  prefa  , 
.  fi  come  hò  fatto  quella  de  gli  altri  -, 

per- 
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pcrcioche  non  facendo  così ,  hauerei 
fatto  torto  alla  cafa,  doue  io  vado ,  la 
quale  è  pouera  :  Se  alla  carità  di  colo- 
ro, che  la  donauano ,  la  quale  io  non 
deuo  ,  nè  porto  impedire .  Ma  V.  S. 
mi  mandò  quella  limofina  per  mè  ; 
nè  io  per  vfo  mio  giamai  prefi  cofa-. 
alcuna  ;  nè  Dio  ciò  mai  permetta-,  . 
Così  poucro ,  come  habbiamo  vedu- 
to f  ù  Tempre  di  cuore ,  e  di  fatti  que- 
fto  Santo  Prelato ,  e  con  quefto  rigo- 
re olferuò  la  pouertà  ,  che  haueua-. 
profeffato  ,  e  fù  altretanto  amico 
del  bene  ,  e  profitto  della  Commu- 
nity ;  auuengache  è  cofa  molto  ordi- 
naria ,  che  quefte  due  cofe  caminino 
di  pari  paffo,cioè  che  il  vero  Religio- 
fo  fi  feordi  di  le  medefimo,  e  viui  con 
molto  penfiero  3  &anfietà  del  ben- 
commune. 
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CAPITOLO  XIII. 


Quanto  San  T  omafo  fuffe  amico  di 
quelli ,  che  conofceua  cjfer  veri 
ferni  di  Dio . 

PER  il  fuo  gran  ritiramento  con- 
uerfaua  San  Tomaio  (  come  fi  è 
detto  )  con  molti  pochi  fecolari,e  Re- 
ligiofi  ;  con  tutto  ciò  quei  ,  che  feco 
trattammo  C  fi  come  riferifcono  tutti  ) 
erano  perfone  tanto  auanti  nella  di- 
uotione,  e  nello  lpirito,  che  inuitaua- 
no  all'amore  della  virtù  tutti  quelli  , 
che  li  rimirammo .  De'  Religiofi  fu- 
rono molto  fuoi  familiari  il  Padre  fra 
Diego  di  Vertauiglio,il  qualef  ù  due 
volte  Prouinciale  nell'Indie ,  e  feco 
gran  frutto  col  fuo  efempio ,  e  dottri- 
na nella  Città  di  Vcarco,Talaicapan, 
e  Tototepee ,  conuertendo  gran  nu- 
mero di  quell'infedéli,  e  Pagani  ;  do- 
tte edificò  tré  Monafterij  del  noftro 
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Ordine  .  Del  Padre  Frate  Andrea  di 
Salazar  huomo  religiofiflìmo,  il  qua»» 
le  non  Solamente  pafsò  nell'Indio 
della  nuoua  Spagna,  condefiderio 
d'aiutar  anch'egli  la  predicanone  del 
Vangelo  ;  ma  fu  ancora  compagno 
del  Padre  Fra  Giouanni  di  S.  Pietro  ; 
Di  Frat'Andrea  Ortega ,  Fra  Girola- 
mo Melendes  *  e  Fra  Balthasar  Mel- 
garegio  :  tutti  huomini  di  gran  fanti- 
tà,  e  lettere  nel  Perù  doue  andarono 
quei  primi  Padri,  che  predicarono  in 
quella  Prouincia  la  Religion  Chri- 
ftiana,  e  per  la  predicanone  de*  quali 
cominciarono  quei  Barbari  à  venir  al 
conofeiméto  del  nome  di  Giesù  Chri 
fto,  e  della  gloria  della  Croce  ;  e  fu- 
rono quelli,  che  pofero  le  pietre  nel- 
la fondatione  non  folamente  dello 
Chiefe  Chriftiane ,  che  fi  trouano  tra 
quelle  genti  :  ma  etiandio  de  i  Mona- 
fterij,  che  in  quella  Prouincia  fi  fon- 
darono del  noftro  Ordine  .  Hebbo 
ancora  per  fuoi  amici  grandi  il  Padre 
*~biip     """  r  Fra' 
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Fra  Nicola  Perea ,  quale  conduflfe  in 
fua  compagnia  Don  Antonio  di  Mé- 
dozza  Viceré  della  nuoua  Spagna  in- 
flcmc  con  il  Padre  Fra  Girolamo  Xi- 
menez  (  di  cui  fecemo  di  fopra  men- 
tione  )  e  Frat'Alonfo  Aluarado ,  con 
Frat'Alonfo  di  Tranfiera  ,  quando 
partendo  dal  Mefitico  per  (coprir  altri 
Paefi ,  e  Popoli  più  indentro  nell'In- 
die ,  giunfero  alle  Malucche  ,  doue 
neflun  conofcimento  vi  era  del  Van- 
gelo, finche  Noftro  Signore  f  ù  ferui- 
to  d'inuiar  loro  quefti  noftri  Padri ,  e 
ferui  fuoi:  infieme  col  Padre  Fra  Gio- 
uan  Battifta  di  Moya  ,  quarhonorò 
tanto  Noftro  Signore  nell'India ,  che 
non  folamente  guadagnò  in  quelle 
parti  molt'anime  à  Giesù  Chrifto,ca- 
uandoie  dalle  tenebre  de'loro  errori, 
e  conducendole  alla  luce  della  veri- 
tà ;  ma  vifle  egli  con  nome  grande  di 
fantità,e  morì  rifplendendo  con  mol- 
ti miracoli  ,  come  riferifcono  molte 
perfone  degne  di  fede  ,  venute  da_, 

quei 
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queipaefi  ,  c  conila  parimente  dall'- 
Hiftoria  della  noftra  Religione  ,  la_, 
quale  ha  fcritto  ne' tempi  noftri  con 
molta  eruditione  ,  &  accuratezza  il 
Padre  Maeftro  Giofeffo  Panfìlio  Sa- 
crifta  di  Sua  Santità ,  e  dopoi  Vefco- 
uo  di  Segni,  Religiofo  dell'ifteflo  Or- 
dine. 

Qviefti  furono  gli  amici  di  San  To- 
rnalo, &  i  fuoi  intimi  familiari  ,  e  fa- 
uoriti  per  la  loro  vita  ,  e  virtù  molto 
religiofa,  conciofiache  à  quefta  fola_» 
s'affettionaua ,  fenza  hauer  giamai  ri- 
guardo alla  nobiltà,  nè  alle  lettere,nè 
ad  altre  cofe  fomiglianti ,  le  quali  fo- 
gliono  ftimar  glihuomini  .  Nonte- 
neuaper  amico  fe  non  chi  era  virtuo- 
se buono,e  che  conofceua  per  vero 
femo  di  Dio  ;  non  facendo  ftima  al- 
cuna di  coloro ,  che  vedeua  non  efler 
tali .  Laonde  amaua  egli  più  alcuni 
frati  femplici ,  ne'  quali  vedeua  hu- 
miltà ,  e  diuotione  ,  e  conferma  più 
volontieri  con  quefti  tali,  che  con  al* 
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tri  molto  nobili,c  molto  letterati.  Di- 
cedo  alcune  volte(nelle  quali  auuen- 
ne,  che  alcuni  di  ciò  fi  lamentarono ) 
le  medefime  parole ,  che  al  principio 
di  quefto  Capitolo  habbiamo  racco* 
tate  di  Chrifto .  Colui  che  f  à  la  vo- 
lontà del  mio  Padre,  è  mio  Fratello,e 
mio  amico  .  Trattando  vna  volta., 
meco  il  Padre  Fra  Roderico  di  Solis 
de'  molti  ferui  ,  che  il  Signor  noftro 
tiene  nafeofti  ne' cantoni  de'Mona- 
fterij,  molto  ben  conofeiuti ,  e  ftimati 
nel  Cielo  :  ancorché  feonofeiuti  dal 
Mondo,e  difpregiatine  gl'occhi  iuoi, 
per  vederli  occupati  nell'obedienze, 
humili ,  e  ne  gl'oificij  baflì  della  Reli- 
gione ;  mi  raccontò  d'vno  di  quelli 
tali  ,  di  cui  teneua  molto  conto  San 
Tomafo,  il  quale  eflendofi  efercitato 
molti  anni  nell'obedienze  dell'Ordi- 
ne con  grand'humiltà ,  allegrezza ,  e 
{inceriti  ,  fenza  lafciar  giamai ,  per 
molto  occupato  che  egli  ftefle,  la  fre- 
quenza de'  Sacramenti,  e  l'hore  della 
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fiia  oratione ,  e  meditatone  »  così  di 
giorno,  come  di  notte  ;  giunto  che  fu 
alla  vecchiaia,  fù  giubilato  ,  &  affo- 
llato dall  obedienza ,  acciò  non  s'oc- 
cupafle  in  altre  cofe ,  che  nelle  fue  di- 
uotioni .  Cominciò  egli  con  sì  buo- 
na occafione,  e  commodità  di  tempo 
ad  efercitarfi  con  tanto  femore  nelle 
cofe  dello  fpirito,  &  in  vna  così  con- 
tinua oratione  ,  che  tutto  il  giorno ,  e 
la  notte  fpendeua  in  quefto  efercitio, 
pigliando  per  fe  folo  quel  tempo,  nel 
quale  fi  trouaua  con  gli  altri  nel  Re- 
fettorio ,  e  tré  ,  ò  quattro  hore  al  più 
della  notte  per  dar  qualche  riftoro  al 
corpo  aggrauato  dalla  vecchiaia ,  e 
fianco  .  Da  che  fpuntaua  il  giorno 
fin'all'hora  del  mangiare  ,  afcoltaua 
tutte  le  Meflfe,che  poteua  con  grand- 
attentione ,  e  lagrime ,  communican- 
dofì  alla  prima  MefTa  facramental- 
mente,  &  à  tutte  Paltre  fpiritualmen- 
te .  Dal  Vefpro  fin'à  fera  vifitaua  cer- 
ti Altari,  &  alcune  Imagini ,  che  ha- 

ueua 
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ueua  fegnate  nel  Clauftro  à  guifa  di 
llationi  per  fua  diuotione  .  La  notte 
fi  rinchiudeua  nella  fua  Cella ,  doue 
auanti  l'Imagine  di  vii  Crocifitto  paf- 
faua  in  oratione  la  maggior  parte  di 
effa,  riceuendo  quiui  fauori  grandif- 
fimi  dal  Cielo .  Vitìtando  il  Priore 
(  fi  come  è  folito  ogni  notte  )  il  Con- 
uento , vidde alcune  volte,  eflendo 
molto  tardi  nella  Cella  di  quefto  buó 
Frate  per  le  fitfure  della  porta,  vna 
gran  luce ,  e  temendo  ,  cheperefler 
egli  vecchio  non  s'addormentafle 
feordatofi  di  fmorzar  il  lume,  lo  chia- 
mò vna  notte  che  grapriflc,&  egli  fu- 
bito  nell'vdire  il  nome  del  Prelato 
aperfe  ;  mafubitoin  vn'iftante  man- 
cò tutto  quello  fplendore  :  rimirando 
dopoi  attentamente  il  Priore  non  vid 
de  in  tutta  la  cella  lucerna ,  nè  cande- 
la, nè  altra  cofa ,  che  poteffe  feruir  di 
lume  :  onde  diflìmulò  egli  con  eflfo 
lui  dicendoli:  andate  al  letto  fratello, 

che  è  molto  tardi ,  e  fete  vecchio ,  e 

con- 
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conuicne  che  riposate  .  Dimandò 
poi  il  Priore  la  mattina  Tegnente  al 
Procnrator  minore  del  Conucnto  , 
che  gli  dicefle  la  verità  ,  fe  quel  frate 
pigliaua  oglio  il  Sabbato, quando  era 
iolito  darli  à  tutti  i  Religiofì  per  tene- 
re nelle  loro  Celle  :  E  domandò  fi- 
milmente  al  Sagrcftano,fe  per  auuen- 
tura  gli  daua,  ò  fc  lo  vedeua  pigliare, 
quando  feruiua  la  Meda,  qualche  cà- 
dela  ;  Et  affermando  tutti ,  che  erano 
già  molti  anni ,  che  egli  non  prcnde- 
uaoglio, nè candela,  nècofa  fimile. 
Ritornò  la  notte  feguente  à  rimirare-» 
con  molta  attentione  per  le  fiflftirej 
della  porta  del  buon  Padre;  e  veden- 
do la  Cella  ripiena  dell'iftefla  chia- 
rezza, che  altre  volte  hauea  veduto  ; 
fece  cenno  nel  medefimo  modo ,  che 
haueua  fitto  la  notte  precedente,  e 
come  nell'aprire  vidde  ,  che  il  turco 
era  ofeuro,  gli  comandò  in  virtù  d'o- 
bedienza,  che  li  dicefle ,  che  luce  Rif- 
fe quellajche  haueua  veduto  co  1  iitoi 

M  prò- 
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proprij  occhi  per  le  fi  (Tu  re  della  por- 
ta, proteftandofi,  che  mentre  egli  ruf- 
fe viflfuto  l'hauerebbe  tenuto  fegrcto. 
Increbbe  grandemete  al  feruo  di  Dio 
il  douer  ciò  manifeftare  ;  ma  aftretto 
daU'obedienza,di(Te:  Padre,da  quel- 
le benedette  piaghe,  che  vede  Voftra 
Paternità  in  quella  facrata  Imagino 
del  noftro  dolciflìmo  Redentore,fpu- 
ta  la  luce,  con  la  quale,  fenza  che  io 
lomenti  ;  vuole  egli  per  fuamiferi- 
cordia  illuminare  alcune  volte  la  not 
te  quefta  Cella  ;  acciò  intenda  io  con 
queftofauorc  ;  qualfia  quella  luco 
cosìbella,cheeglitiene  apparecchia- 
ta per  fua  infinita  pietà  in  Cielo  à  chi 
l'ama,  e  ferue  in  quefta  vita  ,  come  fi 
conuiene.  Contali  fauori vifitauail 
Signor  noftro  quell'Anima  beata;ma 
fopra  tutti  al  tempo  della  morte;auui- 
cinandofi  già  Fhora  della  fua  parten- 
za,lo  vifitò  Iddio  con  vn'infermità  di 
febre  gagliardiflìma  ;  e  trouandofi 
egli  da  quella  molto  aggrauato,  coru. 

tutto 
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tutto  che  fufle  frate  fempliee  che  ap- 
pena fapeua  leggere  ;  diflè  a'  Religio- 
lì,  che  lo  vifìtauano ,  cofe  di  grand'e- 
dificatione ,  e  riceuerre  li  Sacramenti 
della  Chiela,  con  tal  diuotione,e  fen- 
timcnto ,  quale  Ci  deue  credere  dVn_. 
ferii  o  diDio,che  così  satamete  hauea 
villuto.Giùto  l'vltimo  giorno  nel'qua 
le  hauea  ordinato  ia  diuina  prouide- 
zadi  trasferirlo  al  ripofo  del  Cielo  à 
godere  qlla  beìlilTima,&amabili(nma 
luce  dell'Anima  fua  tanto  afpettata,e 
bramata,  prefo  l'oglio  sato  la  mattina 
per  tempo ,  chiefe ,  che  gli  poneflfero 
fopra  il  letto,  Thabito ,  col  quale  do- 
uea  effer  fepellito  ,  e  fonato  il  fegno 
del  pranzo ,  diiTe  a'  Frati  ,  che  erano 
in  fua  compagnia ,  Padri  miei ,  ben_, 
fe  ne  poflfono  andar  à  pranzo,  e  ritor- 
nacene dopoi ,  che  haueranno  man- 
giato ;  percioche  neffuna  cofa  mi  mà- 
cherà  ;  e  come  eglino  non  voleffero 
lafciarlo  folo  ;  tanto  iftantemente  li 
pregò,  che  fe  n'andaflferOjche  furono 
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perfiiafi  dalle  fuc  parole  di  partirfe- 
ne .  Effondo  egli  reftato  folo ,  fi  leuò 
dal  letto  con  virtù ,  e  forza  riccuuta- 
dal  Cielo  :  conciofiache  era  imponì- 
bile, che  le  naturali  forze  à  ciò  baft af- 
iero in  quel  punto  :  fi  veftì  dell'habi- 
to  nero,  che  gli  pofero  fopra  il  letto, 
fopra il  bianco,  quale fempre  haueua 
egli  portato,e  fe  n'andò  alianti  d'vn'- 
Altare  ,  che  gl'haueuan  fatto  nella- 
medefima  Cella  ,  &  inginocchiato 
quiui  auanti  la  sata  Imagine  del  Cro- 
cifi(To,che  tante  notte  l'hauea  illumi- 
nato :  appoggiando  le  braccia  fòpraJ 
l'Altare ,  e  raccómandandofi  con  ar- 
dentiflìma  oratione  à  quel  Signore  , 
che  per  lui,e  per  tutti  fparfe  il  fangue 
in  vn  tronco  di  Croce ,  refe  l'Anima_, 
nelle  mani  del  fuo  Creatore,  rimané- 
do  inginocchiato  :  il  capo  dritto  :  gli 
occhi  fifsi  nel  CrocifilTo  :  &  il  volto 
bianco  più  bello ,  che  quando  era  vi- 
uo .  Rit  ornati,  che  furono  i  Frati  do- 
pò d'hauer  pranzato  ,  iettarono  ftu- 

pe- 
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pefatti  cii  vederlo  inginocchiato,  e 
con  l'habito  nero,  penlando  che  fulfe 
viuo,e  che  oralfe:  aipetrando  vn  pez- 
zo; ma  come  viddero  che  tardaua_* 
troppo,  s'accollarono  à  lui,  e  trottan- 
dolo morto  neiriftefla  guifa ,  che  tro- 
no il  ben  auuenturato  S.  Antonio  il 
gloriofo  S.  Paolo  primo  Heremita  , 
andarono ,  come  fuori  di  loro  mede- 
lìmiti,  chiamar  il  Priore,e  tutto  il  Có- 
uento ,  acciò  vedeflero  con  gli  occhi 
propri)  le  marauiglie  di  Dio  ,  e  le  mi- 
iericordie  grandi ,  che  vfa  la  diuina_. 
clemenza  nel  tempo  della  morte  co' 
fuoi  ferui .  Di  quiui  f  ù  prefo  da  tut- 
ti i  frati,  come  corpo  fanto ,  (opra  lo 
fpalle  ,  e  portato  con  (ingoiar  diuo- 
tione,  e  lagrime  per  tutto  quelReli- 
giofo  Conuento  alla  Chiefa,  per  rac- 
comandarlo fecondo  l'vfo,  e  cerimo- 
nie del  noftr'Ordine  alla  fepoltura  ► 
Simili  à  quello  furono  i  frati  amici ,  e 
familiari  di  San  Tomafo  :  nè  di  minor 
virtù  erano  i  fecolari ,  che  trattauano 
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con  luì,  e  lo  vifitauano  .  Tutti  erano 
huomini  graui,  di  molta  autorità, e  di 
grand'efempio .  Per  molto  nobile ,  e 
ricco,e  potente,  che  vno  ruffe ,  fe  non 
era  feruo  di  Dio  non  l'ammetteua_* 
nella  fua  familiarità  i  abbracciando 
per  molto  fuo  familiare  amico,  colui, 
che  conofceua  effer  virtuofo ,  ancor- 
ché fuife  pouero  abietto,  e  difprezza- 
to  da  tutti.  Dirò  qualche  cofa  d'vn 
folo  di  quelli  :  del  quale  egli  medefi- 
mo  fà  mentione  nel  primo  fermono 
del  Santissimo  Sacramento  ,  acciò  fi 
vegga,  quanto  egli  fulfe  amico  della 
virtù ,  douunquc  la  conofceua .  Vn_, 
giouanetto  di  natione  Giudeo  venne 
alla  fede,  &  all'acque  del  Santo  Bat- 
tei'ìmo  :  chiamatoui  (  come  appretto 
diremo  )  con  vna  rara  ,  e  particolar 
vocatione  del  Cielo .  Hora  eflfendo 
egli  venuto  così  di  frefeo  al  Chriftia- 
nefimo,  &  eflfendo  di  tal  fchiatta ,  ap- 
pena trouaua  chi  lo  ftimaffe ,  e  volef- 
k  riccuere  nella  fua  amicitia .  Mjl 

San 
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San  Tomaio  per  la  gran  fatuità ,  c  vi- 
ua  fede  lo  pigliò  per  amico,  e  figliuo- 
lo, e  lo  confeflaua  moke  volte»  e  l'ac- 
carezzaua  con  gran  tenerezza  ,  & 
amore,  (limandolo  molto  per  lafua 
virtù,  fenza  hauer  riguardo  à  codi  , 
che  lo  potette  offendere,  per  effer  na- 
to di  tal  gente  :  Trouandofi  dunquo 
queft'huomo  infermo,  e  con  pericolo 
grande  ,  temendo  di  non  partire  da 
quefta  vita  >  fenza  lafciar  memoria 
d'vna  rara  ,  e  notabil  mifericordia 
che  Iddio  haueua  vfato  feco  in  con- 
fermatone della  noftra  fanta  fedo  : 
fece  chiamar  vna  volta  San  Tomafo 
per  confolarfi  con  elfo  lui  ,  com'era 
l'olito  di  fare,  e  dargli  conto  di  ella ,  il 
cheftando  egli  fano  giamai  haueua 
fatto ,  per  hauerlo  molte  volte  vdito 
dire,  e  predicare ,  quanto  Iddio  deli- 
beri, che  i  ferui  fuoi  cuoprino  li  ftra- 
ordinarij  fauori,che  egli  fa  loro.  Dif- 
feli  dunque  così .  ElTendo  io  gioua- 
tìetto  ,  me  n'andauo  in  compagnia 
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dVn'altro  hebrco  della  ir=  ia  età,  man- 
|  dato  da  mio  Padre  à  trattare  vn  fuo 
negotio.  Per  la  via  incominciammo 
à  fauellare  del  Mefsia ,  il  quale  come 
quelli,  che  all'hora  eramo  ingannati 
dal  commune  errore  de'  Giudei,  fta- 
uamo afpettando  ;  ci  venne  contali 
ragionamenti  vn'ardente  deliderio  di 
vederlo,  e  diceuamo  col  cuore,e  con 
la  bocca;  ò  fe  noi  flufemo  tanto  auué- 
turati  che  venifle  in  tempo  noftro  ,  e 
con  gli  occhi  noftri  lo  rimirafsimo  ? 
e  come  andaua  tuttauia  crefeendo  in 
noi,  mentre  di  ciò  parlauamo  ,  la  di- 
uotione  ,  nel  farli  notte  ,  vedemmo 
verfo  vna  parte  del  Cielo  vna  sì  gra- 
der marauigliofa  chiarezza,  che  pa- 
reua  veramente  ,  che  in  quella  parte 
fufle  aperto  :  E  venendomi  all'hora 
in  mente  che  il  mio  Padre  m'haueua 
infegnatò ,  che  fe  vedeuo  alcuna  vol- 
ta aperto  il  Cielo  ,  chiedefsi  alcuna 
gratia  à  Dio,  con  fperanza  certa  d'ot- 
tenerla .  Ci  inginocchiammo  all'ho- 
•       ■•    '  ra, 
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ra,  feguitando  quefto  confeglio ,  con 
tutta  Ja  diuotione  pofsibile ,  e  Suppli- 
cammo Noftro  Signoic  ì  che  fi  de- 
gnaffe  di  manifeftar  il  Melfia  ne' tem- 
pi noftri,  e  farci  veder  colui ,  che  tan- 
to defiderauamo . 

In  mezzo  di  quefta  oratione  ,  e  di 
quella  belliflìma ,  e  cclcftial  chiarez- 
za vedemmo  vn  Calice  molto  rifplé- 
dente  con  vn'Hoftia  di  fopra  ,  nella 
maniera ,  che  lo  moftrano  i  Sacerdoti 
Chriftiani,  quando  dicono  la  Mefla . 
Quefta  fa  era  vinone  diede  al  princi- 
pio grande  fpauento  ;  ma  reftaflìmo 
fubito  confortati  oltra  modo,  percio- 
che  fentimmo  nell'Anima  noftra  vna 
luce  interiore ,  mediante  la  quale  ci 
fù  tolto  il  velo  ,  e  le  tenebre  del  no- 
ftro cuore  :  conofeendo  noi  chiarifli- 
mamente,  che  quell'Hoftia  era  il  fan- 
to,  e  gloriofo  Meflia  ,  che  tanto  defi- 
derauamo ;  onde  con  viua  fede  cre- 
demmo, non  elfer  altro  Meflia,  ne  al- 
tra legge,  nè  altra  verità ,  che  quella, 

che 
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che  tengono,  e  credono  i  Chriftiani . 
Refemo  infinite  grafie  à  Noftro  Si- 
gnore di  vna  così  (ingoiar  mifericor- 
dia,  che  s'era  degnato  fare  à  noi  mi- 
feri  peccatori .  Ritornati  poiché  fum- 
mo alle  Cafe  paterne  ;  fe  bene  io  mi 
sforzai  per  alcun  tempo  di  non  mani- 
feftar  quefto  (neccio  ,  temendo  di 
qualche  cattiuo  trattamento  ,  che  per 
ciò  il  mio  Padre  mi  harebbe  fatto  : 
nondimeno  fubito  che  mi  s'ofFcrfe_> 
l'occafione ,  mi  battezzai  ,  e  mi  feci 
Chriftiano,  &  hò  vhTuto  fempre  nel- 
la legge  Euangelica  del  mio  Signore, 
e  Redentore  Giesù  Chrifto  .  Datai 
vocatione,  e  principi)  fi  può  ben  con- 
ietturare,  à  qual  grado ,  &  eminenza 
di  virtù  arriuaffe  nella  vita  Chriftia- 
naqUeftanouella  pianta  della  Chie- 
fa,  e  quefto  figliuolo  fpirituale  di  San 
Tomafo .  Non  vifitaua  le  Donne ,  fe 
non  di  raro,e  quando  la  carità  lo  sfor 
zaua ,  &  ancora  di  quefte  molto  po- 
•  che,  e  molto  ritirate ,  e  di  gran  virtù* 
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&  efempio  .  Onde  da  quello ,  che  egli 
d'vna  racconta  nel  primo  fermone  , 
che  riabbiamo  qui  allegato  del  San- 
tiflìmo  Sacramento:  fi  può  ben'inten- 
dere ,  quali  futfero  le  figliuole  fpiri- 
tuali  di  quello  buon  Padre.  Dico 
dunque  d  Vna  di  elle  quefte  parole  . 
Conobbi  io  vna  Religioni  di  quelle, 
che  fi  chiamano  Bizzoche,  con  tal  fa- 
me, e  fete  di  quefto  diuino  Sacramén- 
to qual'è  quella  d'vna  Cernia  altera- 
ta, quando  corre  al  fonte  dell'acque . 
Era  à  lei  vna  quafi  penofa  morte  l'ef- 
fernepriuaetiandio  vn  fol  giorno  , 
tanto  era  grande  il  defiderio,che  fen- 
tiua  l'Anima  fua  di  quefto  cibo  falu- 
tiferO;  onde  per  quefta  cagione  ,  fc 
accadeua  alcuna  volta ,  che  nel  luo- 
go, oue  ella  dimoraua  ,  vi  fufle  l'in- 
terdetto ,  ò  laceffatione  à  Diuinis  ; 
prendeua  Cubito  lapoftaper  andar- 
tene ad  vn'altro  ,  doué  non  vi  fulfo 
quell'impedimento  per  non  mancare 
vn  fol  giorno  di  quell'alimento  cele- 

ftia- 


1 8  8  Vita  di  San  Toma/o 
ftiale .  E  quello  ,  che  è  di  maggior 
marauiglia,il  Venerdì  Santo,nel  qual 
giorno  è  coftume  della  Chiefa  di  non 
dar  il  Sacramento  ad  alcuno  ,  fe  non 
vi  è  gran  neceflìtà  (  confiderata,  e_» 
molto  ben'efaminata  la  fua  rara  diuo- 
ttone,  &  il  fuoco,  che  ardeua  nell'A- 
nima fua  )  haueua  ottenuta  licenza 
dall'Ordinario  ,  eda'fuoi  Superiori 
per  riceuerlo  ancora  in  quel  giorno . 
Dimenticoni  vn'anno  il  Sacerdote  » 
dal  quale  ella  ricorreua  ,  nel  tempo 
che  riferbò  il  Giouedì  Santo  il  San- 
cifsimo  Sacramento  nel  Sepolcro ,  di 
laflar  qualche  particola  confagrata- 
nella  Pifside  ;  Laonde  venendo  efla 
in  Chiefa  il  Venerdì  Santo ,  e  veden- 
do, che  non  vi  era  ordine,nè  rimedio 
di  communicarla,  fù  sì  grande  il  fen- 
timento,  e  tanta  viua  la  pena  ,  che  li 
cagionò  quella  fame  celeftiale  ,  che 
fenza  poter  far'altro  incominciò  à 
piangere,  e  fofpirare  tanto  amaramé- 
te  j  come  fe  Me-  fiata  vna  madre  che 
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haueflfe  dauanri  morto  vn  figliuolo 
da  lei  teneramente  amato  :  e  quantùn- 
que procuraflfero  di  confolarla ,  era_. 
nondimeno  ilfentimento  tale  ,  che 
poco,  ò  nulla  giouaua  ;  percioche  , 
come  tutto  il  fuo  conforto  era  folo 
Giesù  Chrifto  in  quel  mirabil  Sacra- 
mento ,  non  potendolo  goder  quel 
giorno  ,  s'accoraua  ,  e  liquefatto  il 
cuore  gi'vfciua  per  gli  occhi ,  e  per  la 
bocca,  con  viue  lagrime ,  &  ardentif- 
fimi  fofpiri,che  pcnetrauano  il  Cielo. 
Trouandofi  dunque  di  quefta  manie- 
ra quell'Anima  benedetta ,  prefenta- 
do  à  gli  occhi  di  Dio  con  viui  affetti 
la  fua  pena,  vennero  per  aria  à  vifta 
,di  tutti  due  bellifsime  mani  circon- 
date da  gran  chiarezza ,  portandogli 
vn'Hoftia  confagrata  .  La  riceuette 
ella  fubitamente,  e  con  effo  fentì  vna 
confolationeinteriore  così  grande  , 
che  in  vn'inftante  il  vilb  ,  che  dianzi 
era  impallidito ,  e  fenza  colore  per  lo 
fuenimento ,  e  pena  ,  per  mezzo  di 
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quella  gratia ,  e  fauore  così  grandeji 
cimentò  chiaro,  allegro ,  e  bello ,  co- 
me fe  tal  cofa  non  li  filile  accaduta  \ 
inoltrando  bene  nel  fcmbiante  Falle- 
grezza,  e  conforto ,  che  nel  riceuere 
Giesù  Chrillo ,  in  quella  fpccie  Sa- 
cramentale ,  haueua  fentito  l'Anima 
fua.  Quello  mi  raccontò  (  dille  S. 
Tomafo  )  quella  ferua  di  Dio  ,  fcu- 
fando  ciò  quanto  ella  potette  ,  ma-, 
sforzata  dal  comandamento  ,  che_» 
io  li  polì  (  conciofiacheera  mia  fi^ 
gliuola  fpirituale,  e  del  mio  Ordine  , 
efoggetta  alla  mia  obedienza  )  Io 
nianifeltò .  Di  quello  fpirito ,  e  di 
quelli  coftumi  erano  tutte  le  perfo- 
ne ,  che  trattauano  con  quello  Prela- 
to ,  e  tanto  maggioraien  te  erano  a-' 
uanti  nel  feruitio  di  Dio ,  quanto  più 
familiarmente  conuerfauano  com, 
lui . 
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guarito  amato  ,  e  riuerito  fujfe  SatL-> 
Tomafo  da  tutti  li  buoni  così  di  Spa- 
gna ,  come  d'Italia .  ' 

FV  cofa  molto  publica  in  tuttaJ 
Spagna,  quanto  amafle  il  noftro 
Santo  la  Maeftà  Cattolica  dell'Impe- 
rador  Carlo  Quinto ,  e  non  meno  di 
lui  l'Inclito  fuo  figliuolo  Signor  no- 
ftro Don  Filippo  Secondo  .  Deli'- 
Imperadore  riferifce  il  noftro  Pro- 
uinciale  il  MaeftroFra  Gafparo  da 
Saona ,  hauer  vdito  da  molti  Padri 
de'  più  graui  della  Prouincia  di  Ca- 
ftiglia,  che  hauendo  commeflo  alcu- 
ni Caualieri  del  lignaggio  di  Lafsi 
certo  mancamento ,  onde  reftò  gran- 
demente offefa  Sua  Maeftà ,  e  moflfa_* 
dalrifentimento  ,  e  pena  ,  che  li  ca- 
gionò quello  delitto,  ordinò,  che  tuf- 
ferò cercati  con  molta  diligenza,  e  ri- 
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trouati  che  fu(Tero  ,  li  giuftitiaffcro 
fenza  niuna  remhìione  .  Pregarono 
per  eflfi  tutti  i  Grandi ,  e  Signori  della 
Corte  ,  ma  nulla  giouò  ;  perciocho 
no  furono  badanti  i  loro  prieghi  à  fa- 
re, che  Sua  Maeftà  (  con  tutto  cho 
egli  fuflfe  vn  Prencipe  di  tanta  pietà,  e 
clcmenza,come  ogn'un  sa  )  li  perdo- 
nane, tanto  fi  fentiua  da  quella  colpa 
offcfo .  Vedendo  ciò  il  Cardinale  di 
Toleto  Don  Giouanni  Tauera  ,  &  il 
Conteftabile  di  Cartiglia ,  fe  n'anda- 
rono incontinente  à  San  Tomafo,che 
all'hora  era  Priore  nel  Conuento  di 
Vagliadolid ,  à  pregarlo  ,  che  fi  mo- 
ueifc  à  compaifione  di  que'  giouani  , 
che  ftauano  in  procinto  di  perder  Ia_. 
vita,  tenendo  elfi  per  certo  che  chie- 
dendo egli  quefta  grafia  à  Sua  Mae- 
ftà, non  glie  l'hauerebbe  negata .  Re- 
ftò  molto  dubbiofo  il  buon  Padre  ve- 
dendo, che  perfone  tali  non  haueffe- 
10  potuto  ottener  la  gratia  ;  ma  l'iftà- 
za ,  che  que'  Signori  li  fecero  ,  e  te- 
mendo 
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fnctido  di  non  mancar  à  quello  ,  che 
in  Cimili  cafi  i'oblitraua  la  carità  Cini- 
/liana ,  determinò  u'andarfene  à  Pa- 
lazzo  ,  e  come  di  già  ftauano  tua  1  au- 
tjÌ£tti,non  {piamente  quei  della  guar- 
tlia,ma  etiandio  i  Porrinari  :  entrò  co 
con  facilità  nella  fianza ,  doue  ftaua- 
l'Imperatore .  Quefta  fu  la  prima  vol- 
ta (fecondo  che  rirèrifeono)  che  i'Im- 
pcratore  gli  parlò  in  Palazzo  ;  &  heb- 
be  tanto  gufto  fua  Maeftà  di  vederlo 
in  cafa  fua ,  che  per  il  contento  che  di 
ciò  riceuette,e  per  l?amore,e  deuotio- 
ne,che  alla  fua  vita ,  e  dottrina  porta- 
ua ,  nel  vederlo  fi  cauò  la  berretta-,  : 
Cortefia,che  non  fà  giamai  fua  Mae- 
ftà fe  non  con  i  Cardinali  .  Inginoc- 
chiatoti Santo  Tomafo  à  fuoi  piedi 
per  chiedergli  le  mani  ;  ma  cornando- 
gli fubito ,  che  fi  drizzale  ,  &  egli  alT 
l'hora  diffe  :  Sacra  Maeftà ,  l'errore , 
che  hanno  commeflo  i  Lafli  ,  s'hà  da 
attribuire  veramente  à  leggerezza  di 
giouani ,  rc  à  ciò  fi  rimedia  con  la». 
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morte  loro:  ma  fi  bene  con  la  vitaJ  ^ 
Turca  la  Corte  fupplica  la  Maeftà  Vo 

li..  _ 

ftra  à  volergli  perdonare ,  &  y  far  con 
loro  la  fiu  naturai  clemenza.  ;  Et  io 
particolarmente  riccuerò  quefta  gra- 
tia,com?  fé  à  mè  proprio  fufle  fatta  ; 
purché  la  M.ieftà  Voftra  retti  feruita 
di  concedermela  ,  E  quello ,  che  più 
importa  ,  feruirà  in  queflo  fenza  dub- 
bio àNoftro  Sisnorcperilbenedel- 
la  pace,che  di  ciò  ne  relultara  . 

Fù  di  tanta  efficacia  rinterceflione 
di  SanTomafo  nel  co fp etto  di  quel 
Chriftianiflimo  Preneipc  ,  che  fenza 
lafciarlo  paflar  auariti ,  &  aggiungere 
altre  ragioni ,  li  conceflfe  fubito  quel , 
che  li  chiedeua  :  Laonde  ottenne  co  li 
fuoipricghi  il  perdono  per  coloro  , 
che  tutta  la  Corte  infieme ,  e  quanti 
Grandi,e  fluoriti  in  efla  vi  erano  non 
potettero  giamai  ottenere . 

Fù  parimente  molto  notoria  la  di- 
uotione  grande,che  tutti  i  Prelati  ,  e 
Signori,  e  tutti  gli  Ecclefiaftici ,  e  Re- 

ligiofi 
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ligiofi  portauano  à  quefto  gran  feruo 
di  Dio,  e  quanto  più  erano  ipirituali , 
c  fcrui  di  Dio  ,  tanto  maggiormente-» 
l'amauano  .  Il  Padre  Fra  Domenico 
di  Soto,&  il  Vefcouo  MelchiorCano» 
&  il  Padre  Frat'Alonfo  di  Caftro  ,  c 
tutti  glihuomini  più  infìgni  di  quel 
tempo  moftrarono  pubicamente  nel- 
le loro  Catedre,e  Pulpiti  l'amore  ,  e 
riuerenza,che  gli  portauano,allegan- 
do  i  fuoi  parerle  le  dottrine ,  che  e jli 
predicaua  col  medefimo  rifpetto,  e  ri- 
verenza, che  harebbono  fatto  di  qual 
fìuoglia  altro  Dottore  molto  graue,& 
approuato  dalla  Chiefa  .  Laonde  il 
P.Fra  Ferdinando  del  Caftidio  (  la- 
cui  perfettione  ,  e  dottrina  è  ben  co- 
nofeiuta  ne'  noftri  tempi )  feguitando 

-le  veftigie  di  quei  Padri  Maeftri  ,  e 
Predeceflorifuoinell'Hiftoria  ,  cho 
egli  ferine  del  benauenturato  Padro 
San  Domenico  ,  per  conferai  itione 

•  della  grande,e  profonda  humiltà,che 
fi  fcuopre  in  vna  certa  oratione  del 

N    2  detto 
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detto  Santo  apporta  vn  teftimonio  di 
San  Tomaio ,  come  d'autore  graue ,  c 
tanto  ftimato,chc  vale  il  fuo  detto  per 
perfuadere  à  tutto  il  mondo  ciò  che* 
iui  pretende  ,  Dice  dunque  così  : 
^t'fla (trattane era.  tanto ftiblime  ,  the 
ha  fato»  ftupir  molti  huomtni  di  gran-» 
Jpirito,e  tra  e  fi  il  Beato  Padre  (  che  cosi 
merita  ejfer  chiamate)  il.  Padre  Tra  To- 
mafo di  Villanoua  delCOrdine  di  San- 
fAgofiino  Arciuefcouo  di  Valenza  ho- 
nore  della  fu*  Religione  >€  di  tutte  PaU 
tre,&c.  Non  folamente  le  perfone  di 
quaiicà  per  giuditio,  Religione  ^ e  let- 
tere riuèrirono  molto  San  Tomafo  : 
ma  quello,  che  molte  perfone  affai  di- 
screte di  quei  tempi  ponderarono  (  il 
che  hò  voluto  io  qui  riferire ,  già  che 
ancora  ad  effe  è  parfo  degno  di  confi- 
deratione  )  fino  à  contadini ,  e  gente 
volgare,che  à  niuno ,  che  vadi  per  le 
ftrade  perdona  con  le  feortefie ,  e  vil- 
lane burle ,  quantunque  vno  fia  Reli- 
giolb  i  era  in  tanta  deuotione,e  rifpet- 
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to,che  fe  bene  haueflero  hàuuto  la  lin 
gua  infiammata  contro  di  qualcuno 


de*  viandanti  :  nondimeno  nell'arri- 
uare  quefto  Santo  Padre  tacéuano,  &  ^  \ 
ammutiuano  tutti  »  Mi  raccontò  vna 
volta  (  parlando  di  quella  materia  ) 
il  Padre  Fra  Roderico  de  Solis ,  che_* 
eflendo  egli  Nouitio  nel  Conuenta 
del  noftro  Padre  Sant/Àgòftino  di 
Siuiglia  y  procUfauanò  i  fuói  Parenti 
che  fe  ne  patiate  all'Ordine  di  S.  Do- 
menico ,  nel  quale  fi  trouauà  vno  di 
elfi*  Venne  in  quefto  tempo  à  vifitar 
quel  Monafteriò  San  Tomafo  -,  eflfen- 
doegli  Prouinciale  ,  &  intendendo 
quello,  che  procurauano  i  Parenti  di 
quelNouitio,10chiamò,erauertìdi  **\ 
ciò,  che  doUea  fare,acciò  Iddio  l'illu^ 
toinaffe ,  e  guidate ,  e  lo  licentiò  >  di-  j 
cendogii .  Raccomandateui  figliuo- 
lo à  Dio  nella  maniera,  che  io  v'hò 
detto,che  io  ancora  farò  il  medefimo, 
&  egli  ci  guidarà .  Così  fece  ro  am- 

biduc,  e  rimandandolo  a  chiamare  in  '■ 
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capo  di  tré  giorni,  diffegli':  Figliuolo 
non  voglio,  che  mi  dite  cofa  alcuna. } 
ma  ben  voglio,  che  foJo  m'afcoltiate ; 
Io  hò  raccomandato  à  Dio  lavoftra 
clettione ,  e  vi  dico  ,  che  i  voftri  Pa- 
renti non  fono  moffi  da  Dio  :  ma  Ci 
bene  dall'affetto  di  carne ,  e  fanguo 
per  conto  di  quello ,  che  voi  haueto 
in  quelle  parti  ,  e  dall'affetto  di  voi 
ftcflb,  che  quantunque  fia  vero  che  la 
Religione  di  S.  Domenico  fi  ritroui 
così  fama,  e  buona  ,  come  tutti  fap- 
piamo,  e  che  fia  fcruito  Iddio  in  quel- 
la con  grand'offeruanza  j  nondimeno 
quefiaè  la  prima  voftra  vocatione,  & 
in  effu  vi  vuole  Iddio .'  Se  la  lafciare- 
te  :  non  lo  feruireté  nè  qua  ,  nè  là  .Se 
vi  fermarcte  egli  vi  darà  la  fuagratià,' 
c  vi  farà  vn  principal  foggetto  di  que- 
lla Prouincia  .  Fecero  tal'impreffìo- 
ne  quelle  parole  nel  cuore  di  quello' 
Nouitio,  &  egli  li  dette  tanto  credito," 
che  fi  rifolfe  fubito  ,  e  deliberò  fer- 
mamente di  perfeuerar  nella  prima,.' 

fua 
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iìia  vocatione,  fenza  dar  più  orecchie 
alle  parole  de'  Parenti  ,  e  così  perfe- 
uerò,  e  fece  la  Tua  profelfione,  e  riufeì 
tanto  vera  la  parola  di  San  Tomafo  , 
quanto  fi  vidde  poi  in  procedo  di  tem 
po  nella  Prouincia  di  Cartiglia,  e  po- 
tiamo riferire  noi  altri  Religiofi  di 
quefta  Prouincia  d'Aragona  ,  corno 
teftimonij  della  fua  (ingoiar  dottrina, 
c  della  gran  prudenza  ,  carità ,  e  reli- 
gione, con  che.  per  gloria  di  N.oftro 
Signore  l'hà.riformato  ,  e  confermato 
in  quella  ,  fin  ch'Iddio  lo  condune  in 
Cielo .  Ritornando  dunque  in  capo 
d'vn'annoSan  Tomafo  à  Siuigl.ta  per 
far  quiui  la  feconda  vifita  ,  et'rouan- 
dofi  egli  profeffo ,  lo  menò  fcco ,  ve- 
dendo che  era  giouane  d'alto  inge- 
gno, acciò  ftudiafle  in  Salamanca,  in- 
fegnandoliper  la  via  con  li  fuoicon- 
fegli,  &  efempi  ogni  fantità,  e  religio- 
ne .  Giunti  che  furono  à  vifta  di  Sa- 
lamanca auanti  d'entrar  nella  Città 
gli  dùTe  quelle  paroie  ;  Hauete  nota- 

N    4  to 
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te  figliuolo,  conte  in  còsi  lungo  viag- 
gio nel  pattare  per  tante  Térrc,e  Cam 
pagne  dòue  habbiamo  trouatò  tanti 
contadini  :  gente ,  che  per  l'ordinario 
gufta  di  dire  mille  fpropofiti  ,  &  im- 
•pertinenze  à  viandanti ,  principalméì- 
à  i  frati  j  che  à  noi  altri  giamai  ci  han- 
no detto  pure  vna  parola  in  tutto  il 
•viaggio  ,  anzi  tutti  ci  hanno  falutat© 
con  molta  cortefia  ? 

Non  Pauuertij  airhòrà  più  che  tan- 
to (  diceua  il  Padre  de  Solis  )  ma  do*' 
poi  lo  confiderai  meglio  ,  quando1 
n'hébbi  più  efperienza ,  dal  che  ven- 
ni à  conofeere  il  rifpetto ,  la  riueren- 
£a,  Tamore,e  deuotione,  che  in  tutta^ 
Spagna  fe  li  riportaua .  Non  fù  ama- 

.  to ,  e  f  meritò  fólamentè  m  Spagna^ 
San  Tomafo  della  maniera ,  che  hab- 
biamo  detto  ;  ma  per  l'Italia  volò  an- 
cora la  fama  della  fua  gran  bontà,  c 
dottrina >.  per  la  quale  f  ù  egli  molto  < 
{limato  dalle  perfone  più  graui  di 
-rmelle  Prouincie  .  Il  Generale  Siri- 

«•  ■*     A   -  i  * 

ì    •  pando 


dìVilUnona.  Lib.l,  ioi 
pando  (  come  egli  fa  teftimonianza 
di  quefto  in  vna  lettera  fua  )  vno  de* 
maggiori  dèfiderij,  che  haueua,quan- 
<do  venne  à  vifitare  le  Proùincie  di 
Spagna,  era  di  vedere ,  conofcere ,  c 
fentir  predicare  S.  Tomafo  per  quel- 
lo* che  della  flia  vità,é  dottrina  gl'ha- 
ùeuano  raccontato  molti  Spaj*nuóli 
perfonfc  principali ,  e  di  credito ,  così 
in  Roma,  come  in  Napoli.  Venendo» 
thmqué  qUèftò  Reiìerendiflìmo  Pa- 
dre!, eflendò  Generale,  à  vifitare  l'Or- 
dine fiio  in  Spagna^  &  vdendo  le  cofe 
notablli,che  di  San  Tòmafo  tutti  vni- 
tàmènte  raceontauatìo ,  gli  fcriffe  da_; 
SiuiglidàBùrgòs  ,  dòuè  all'hòraera 
Priorè  ;  qùefta  lèttera  :  là  quale  per 
eflfer  tanto  deùoraj  e  rèllgiofà ,  e  tanto 
lingolar  teftimóniànfca  della  iantità,c 
lèttere  di  San  Tomafo ,  m'è  parfo  di 
metterla  qui  nel  proprio  ftilè  ,  e  con 
ie  medefimc  parole  >  che  la  ferme* 
l'Autore» 
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Tener  ab  ili ,  &  »obis  in  Chrifio  le  fu  di» 
letto  Magìjlro  Fr.T  bontà  de  Vili* 
natta  Ordinis  Heremitarum  Sanffi 
Patri:  nostri  Augujlini . 

Burgis . 

•       f#É    *  *  f  "V—  I  4  * 
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Jrater  Hieronymus  Neapolitanns  Or- 
dini* Heremitarum  Sancii  Augu- 
jlini Prior  Generati:  indi  gnu:, 

VEnerabilis  ,  &  nobis  in  Chrìjlè 
lefu  dilette  falutem  in  Domino 
fempiternam  .  Eram  fatis  me  a  /ponte 
incitatus  miro  quodnm  de/ìderio  vi- 
vendi tui  ex  bis  y  quA  de  té  (  hoc  ejl  de 
dottrina^  drvitA  tu  a  innocenti  a  )  in^ 
Itali  a  Audi  eram  ;  at  vero  vt  clariflìma> 
&  vnA  omnium  voce  in  Hi/pani a  Re~ 
gionibuS)  quas  hattenus  peragraui  au- 
dita  a  me  flint  ^  a  ha  ijfdem  rebus  marn* 
fidei.,  &  auth  or  itati  $  viri  prtdicant  ; 
àrdere  e  ce  pi  cupi  di  tate  quadam  incre- 
dibili) é*  admir abili  agnofeendi ,  e  om- 
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flettendo  &  audiendi  virum ,  quern^ 
qudrcbat  Anima  me  a .  Sanótijfimi  Spi- 
ritus  munera  diuifa  funt ,  ea>  vt  arbi- 
trorrratione  •>  quid  omnium  mens  vn<u> 
mortali s  capax  non  ef;  propterea  alte- 
ri datur  fermo  fapientió  ,  alteri  fermo  • 
fetenti  a  motti  tu  estera ,  vt  ree  enferei 
non  oporteat .  Sed  (  bone  Deus  )  quid 
àudio  :  diuina  omnia  mimerà  cumula- 
iiflìme  tibiconcejfa  effe  »  vt  idem  ftelo- 
quentifiìmus  diurni  verbi  interpres ,  dr 
vitti,  ac  fanclimoni&  tanta  integritate* 
vt fummss  illos primos  nojlri  Ordini* 
jP atre s<>  non  [equi  :  fed  prtire  videaris. 
H&c  ad  te  fcripfi,vt  /cias,  me  vehemen- 
ti  affé  Bum  lèttiti  a  prò  bis \  qua  dittai 
funt  mihiidtqut  Domino  ,  qui  hxc  tibi 
égfjtuenter  dedit ,  grati as  egi/f  ,  quando 
hac  temperate  magna  vidi  virorum  ta- 
lium  inopiam  >  contigitque  mi  hi  in  hae 
fnea  diuturna  peregrmatione  Reipubli- 
CiZ  nofir 'a grafia  fufeepta ,  magna  terra* 
rum  fp atta  videre  fme  rore  ,  dr  aqua 
ytinam  vero  reperi  dm  aliquem  Eli  ani 


^elo 
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telo  commotum prò  Domino  Deo  exerci~> 
tuum ,  ad  cui  us  oris  ver  bum  ingcns  pofl 
tenebrasi  nubem*  &  ventum fiatpluuiA 
fùper  terram  .  J&are  eh  art f  me  fra-> 
ter,  nifi velis  (  quod  turpi fimum  eft  ) 
amore  »  &  beneuolentia  prouocatus  no» 
rcfponderc>huie  nofira  diuturna  fiti fa- 
ti sfac  ere  cogita  :  idautem  factes  fire- 
deuntibus  nobis  ex  Lufitania,  quod fu- 
turum  ( Deo  volente )  fperamus  per  Sep- 
tembris  initia  menfis ,  obuiam  Toletum 
vfque  venia  s,  atque  etiam fi  abfque  ma- 
gno tuo  incommodo fieri pojfit ,  cupimus 
unte  etiam ,  quam  Toletum  nos  perue- 
tiiamus,  videre  te  (  eft  enim  omnis  mo- 
ra Chrifttanus  amor  impatiens)  vtno- 
firis  moleftijsy  laboribusyfollicitudini- 
bus  leuamentum  aliquod  afferai  .  Hoc 
&  fi  certo fciamus,  te  prò  tua  natura  lo- 
vitate  alacri  ter  facllurum  ,  vt  tametu» 
quam  vehemens  nofirum  fit  eius  rei  der 
fiderium  intelligas ,  tibi  in  meritum-* 
fanti  a  obedientia  praceptum  effe  volu- 

tnut .  Jguod fi perfictris  ,  miti  nobis 

ton- 
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eontigere  poter  it ,  ne  que  cbarius ,  ne  que 
iucundtus .  Amor  in  te  nofter  longìo- 
rem  certe  epiflolam  requireret  \  fed  ma- 
xima fpestcfi*am  in  tua  prudenti*  ,  ó* 
fiumani  tate  co  II  oc  animus ,  te  nullo  vn- 
quam  tempore  nobis  y  neque opera-,  nc- 
que eonfiliOi  ncque  labore  de  futuruvrut 
pollìcetur ,  Vale  in  Domino  •  E*  Hif- 
palidifit.runtini. 

JFr.  Hicronymus  Generalis  indignus  \ 

CAPITOLO  XV, 

Jtuanto  fujfe  nemico  San  Tomafi  di 
Fe/èouati,  e  Prelature ,  &  in  che  ma- 
niera accettajje  CAreiuefcouato  di 

Valenza . 

FVgglua  quanto  poteua  i  carichi', 
&  eflendo  egli  nimictffimo  di  Ve 
icouati,  c  Prelature,  diceua  ne'  ragio- 
namenti publichi,c  priuati,  e  nel  Per- 
gamo, 
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gamo,  che  haueua  gran  compalUone, 
ne  punto  d'inuidia  à  coloro ,  che  en- 
trano negl'oificij ,  che  ricercano  tan- 
ta^ sì  marauigliofa  fantità,  e  portano 
feco  tanti ,  e  così  euidenti  ^Qricoìi  , 
Sentiua  per  certo  .,  eparlaua  quefto 
fant'huomo ,  come  vero  figliuolo  del 
fuo  Padre  Sant'Agoftino ,  il  quale_» 
fcriue  di  Te  in  quella  maniera  .  Nel 
vedere  che  ineominciiuano  i  fedeli 
ad  hauer  la  mia  dottrina,  &  i  miei  co- 
ftu.ni ,  &  in  qualche  opinione ,  e  fti- 
ma,non  ardiuo  de  auuicinarmi  al  luo- 
go, ò  Chicfa,  doue  fapèuo  che  non  vi 

tir  ••    *  .  v 

era  y  clcouo  ,  per  non  perdere  cosi 
gran  ricchezza  ,  come  laficurezza  ^ 
che  mi  prometteua  l'humile  (tato  di 
fuddito  ,  el'efTer  libero  da  pericoli 
grandi,  doue  fi  gettano  quei  ,- che  Co- 
gliono alla  Catedra,  e  Seggio  di  Pre- 
lato ,  .     'r  ìr 

Per  l'afFettione,  e  deuotione  ,  ch'o 
portaua  l'Imperatore  noftro  Signore 
alla  dottrina  di  San  Tomafo  ,  e  per  il 

gran 
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gran  concetto  che  teneua  della  fu 
religiofa  vita,  e  prudenza,  conforma» 
to  con  molte  fperienze  la  feconda-, 
volta,  che  f  ù  Prouinciale  :  trouando- 
fi  fua  Cattolica ,  e  Ccfarea  Maeftà  in 
Toleto ,  nelle  cofe  deirilluftriflìmo 
Signor  Don  Diego  Hurtado  di  Mcn- 
dozza  Conte  di  MeAo ,  vacò  l'Arci- 
uefeouato  di  Granata  ,  e  fenza  che  fi 
trouaffe  iui  prefente  San  Tornato,  per 
cioche  andaua  vietando  (  fecondo 
l'obligo  dell'officio  fuo  )  la  fua  Pro- 
uincia,  ne  parlate  Ilcuna  perfona  per 
lui  .-  L'Imperatore  (  motu  proprio  ) 
ficuro  del  frutto  grandeche  hauereb- 
be  fatto  in  qualfiuoglia  Chiefa ,  che  lì 
finte  ftata  commeffa,  lo  nominò,  e  l'e- 
lefle  per  Arciuefcouo  di  Granata .  F& 
egli  chiamato ,  acciò  accettante  l'elet- 
tione  :  ma  con  tutta  i'humiltà ,  e  mo- 
deftia  polfibile,fupplicò  fua  Maeftà 


che  la  riuocafle ,  e  ne  faceffe  vn'altra  » 
e  con  tutto  che  egli  ruffe  importuna- 
lo da  alcuni  amici ,  che  l'accettaffo  » 

 "  non 


>  <r> 


it%       Vit*  di  San  Tomafo, 
non  volfc  mai  farlo  .  Onde  non  trc£ 
uandofi  all'hora  nella  Prouincia  chi  li 
poteflfe  ciò  comandare,&  aftringerlo, 
^(Tendo'eglimedefiino  Prouinciale  i 
C  la  necefficà  di  quella  Chiefa  non-., 
dando  luogo  a  Canea  dilatione  (  auuér 
ga  che  bifognaiti  fcriuere  al  Genera- 
le, &  afpettare  if  rifpofta,&  il  coman- 
damento da  Roma  )  pafsò  quella  pro- 
uifìone  in  filentidk  fe  bene  f ù  faputa-. 
da  molti  ,  ficomi  riferifee  Biagio  di 
-Caftro  Toietano  *  il  quale  di  ciò  ha- 
yeanotitia  perillmoko  che  amaua^> 
San  Tomafo ,  e  trattaua  feco  .  Qmn- 
di  prefe  occafione  l'Eccellentiflìmo, 
Signor  Don  Ferdinando  di  Aragona 
Duca  di  Calabria,e  Viceré  di  Valen-  ■ 
za.quando  San  Tomafo  accettò  1-Ar- 
<;iuefcouato  di  Valenza  ,  di  dir'al 
Maeftro  Sabater  (  fecondo  che  mi 
raccontò  il  Maeftro  Blai  NauarrQ  y 
Dottore  in  Teologia  ,  c  CatedraticQ 
di  effa  in  quefta  Vniuerfìtà  di  Valen- 

za .  )  Se  quella  volta  il  Padre  To- 

malo 
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mafo  di  Villanoua,hauefle  fatto  quel- 
Io,  che  fece  ,  quando  l'Imperatore  lo 
nominò  per  la  Chiefa  di  Granata,po- 
teua  metter  legge  a  tutti  i  Prelati  di 
Spagna.  Ma  veramente  per  quanto 
fù  dal  canto  fuo ,  fece  egli  il  medesi- 
mo ;  lìcome  apprelfo  vedremo  ,  e  fa- 
rebbe paffata  così  in  filentio  la  fecon- 
da nominatione ,  ficome  pafsò  la  pri- 
ma, fe  egli  fuffe  ftato  all'hora  Prouin- 
ciale  :  conciofiache  non  fi  farebbe.» 
trouato  alcuno  nella  Prouincia,  cho 
glie  l'hauefle  comandato  per  obedie- 
za,  e  con  cenfure  ,  ficome  non  ci  fù 
nella  prima  ,  Se  ne  pafsò  dunquo 
quella  prima  prouifione  di  Granata 
della  maniera,  che  habbiamo  detto . , 
reftando  egli  molto  allegro,e  conten- 
to nel  fuo  primiero  ftato  di  Religio- 
fo,  feruendo  Noftro  Signore  nella  fua 
Religione,  nelle  medefime  obedien- 
ae,  &  occupationi  di  prima ,  finche^» 
nell'anno  1 544.  per  buoni,  e  giufti  v\- 
fpetti  rinunciò  rArciuefcouato.di  Va 

O  lenza 
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lenza  !*IlIiiftrifllmo,e  ReuerendiflìmQ 
Don  Giorgio  d'Auftria  Z:o  dell'Ini- 
perator  Carlo  QMÌnro,che  f  ù  trans 'e- 
rito  dalla  Santità  di  Paolo  Ter/o  da», 
quefta  Ghiefa  à  quella  di  Liegi  .  Sa- 
lutati dall'Imperatore  la  rinuntia  fat- 
ta daj  fuo  Zio,  e  la  vacanza  di  Valen^ 
za,  nell'ifteflfo  punto  (  trouandofi  al- 
l'horafua  Maeftì  in  Fiandra  )  fé  gli 
rapprefentò  la  Religiofa  Vita ,  e  folc- 
irla prudenza,  l'efempio,  e  la  dottrina 
di  San  Tomafo ,  e  fcnza  far  conto  al- 
cuno della  refiftenza  ,  che  haueua-. 
fatta,  quando  lo  nominò  per  Arciue- 
ff  quo  di  Granata ,  e  fenza  che  perfo- 
na  alcuna  di  quanti  fetrouauano  iui 
con  fua  Maeftà  fé  ricordaffe  di  quefta 
Padre  per  tareffetto ,  nè  meno  parlaf- 
fe  per  lui ,  egli  di  fuo  proprio  motiuo, 
ordinando  così  la  Diuina  Prouiden- 
la,  per  il  bene  di  quefta  Chiefa ,  &  in 
premio  del  fanto  zelo  ,  e  defiderio  , 
che  femprc  hebbe  quel  Chriftianiflì- 
fjao  Prencipc  di  prpuedere  buoni 
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prelati  nelle  Chiefe  del  fuo  Regno  ; 
plefle  ?  e  nominò  per  q'.iefta  San  To- 
mafo  ,  e  fubitamente  ipedì  vn  Cor- 
nerò con  la  Cedola,  e  lettere  à  Va- 
gliadolid,  doue  ali?hora  rjfedeua  la». 
Cattolica  Maeftà  del  Rè  Don  Filippo 
Noftro  Signore ,  il  quale  gouernaua 
all'hora  in  luogo  di  luo  Padre,  corno 
Prencipe  ,  e  lucceffore  ne'  Regni  di 
Spagna  ;  &  San  Tomafoera  Prioro 
nel  Conuento  del  Noftro  Padre  San- 
t'Agpftinq  di  quella  Città  .  Per  il 
grand'amore,  e  deuotione,  che  tutti  li 
portauano,  fu  (ingoiare  il  contento  , 
che  causò  in  quella  Corte  ,  la  nuaua 
di  queftaprouifìone ,  e  notabiliflìmo 
Fapplaufo,  conche  fu  da  tutti  riceu- 
ta,  fpecialmente  dal  Sereniamo  Pi  en 
cipe,  che  Pamaua ,  e  riueriua ,  corno 
gran  feruo  di  Dio .  Mandollo  fubito 
à  chiamare,  e  gli  notificò.  l'elettione% 
che  haueua  fatta  fuo  Padre  ;  dicendo- 
li .  L -Imperatore  mio.  Signore ,  e  Pa- 
dre, come  quello ,  che  è  tanto  Catto* 

O    a  lieo, 
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lieo,  e  defidcrofo  di  prouedere  leJ 
Chiefe  di  buoni  Paftori,  e  Prclati,che 
li  fiano  di  profìtto  ,  ha  prouiito  voi 
deH'Arciuefcouato  di  Valenza  ,  e  mi 
ha  mandato  la  Cedola  ;  farete  ferui- 
tio  à  ma  Macftà ,  fe  l'accettarete ,  &  à 
mè  fommo  piacere  f  Gradì  egli  con_> 
molto  lleligiofo  fembiante  la  mercè 
che  gli  fi  faceua,  e  con  la  fua  folita». 
humiltà.e  niodeftia  rifpofe,ghe  ne  ba- 
ciaua  le  mani  à  fua  Maeftà  ;  ma  come 
quello ,  che  mqltQ  ben  conofceua ,  e 
fapeua ,  quanto  fu(Te  infumeiente  per 
cotal  carico  ;  fupplicaua ,  quanto  po- 
tcua,  l'Altezza  fua,che  non  glie  lo  co- 
irundaffe,  perciochenon  eramai  per 
accettare  alcun  Vefcouato  ,  Replicò 
il  Serehiflimo  Prencipe ,  che  penfalfe 
vn  poco  in  ciò ,  e  che  non  fi  rifolueffe 
cosi  pretto  ;  ma  che  auerthTe  la  necef- 
fità ,  che  quella  Città  haueua  della- 
fua  perfona,  acciò  con  l'efempio  del- 
la vita  fua,  e  con  la  luce  della  fua  dot- 
trina fuffe  Noftro  Signore  feruito 

mag- 
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maggiormente ,  perche ,  come  Doro 
Giorgio  d'Austria,  haueua  fatto  poco 
tempo  refidenza  in  efla  ,  &eraftata_» 
alcuni  giorni  fenza  Prelato,  hauea  bi- 
sogno d'vn  foggetto  limile  à  lui .  Non 
fi  rifolle  egli  con  tutto  ciò  à  pigliar  fo- 
pra  di  sèqueftagraue  Croce  ;  ma  ri- 
tornò à  fupplicar  di  nuouo  con  molta 
humiltà  fua  Altezza ,  ehe  li  perdonaf- 
fe,  e  che  non  Thauefle  per  dilferuitio, 
conciofiache  egli  Thauca  di  già  gran- 
demente raccomandato  à  Noftro  Si- 
gnore, &  erano  già  molti  giorni ,  che 
egliftaua  rifolutodi  ciò  >  conofeen- 
do,  che  era  molto  efpediente  alla  fa- 
Iute  dell'anima  fua ,  &  alla  ficurtzza_* 
della  fua  conlcienza  finii*  la  vitanel- 
l'obedienza  della  fua  Religione,  e  no 
accettar  giamai  Vefcouato  ,  e  così  fe 
n'àdò  séza  voler  accettarlo*  in  alcuna 
maniera.Intefero  quello,che  era  pafla 
to  D.Pietro  di  Velafco  Cóteftubile  di 
Caitiglia,e  D.  Fràcefco  de  los  Cobos 
Commendator  maggiore  di  Leon ,  3c 

O    3  al- 
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alcuni  altri  Signori  ,  che  con  quefto 
Padre  trattauano  familiarmente  ;  On- 
de gli  andarono  flibito  dietro  al  fuo 
Monaftero  à  pregarlo,  che  l'accettaf- 
fe,confiderando  il  molto,che  hàureb- 
be  feruito  àDio  ih  quel  pacfe,&  il  gì*-' 
fto.che  haurcbbe  dato  ♦  à  chi  doueua 
tanto  amore:  cioè  al  Sereniffimo  Pró- 
cipe ,  &  alla  Maeftà  dell'Imperatore , 
il  quale,  potèùa  ftar  certo ,  the  haue- 
rebbe  difguftato  (8c  in  vero  con  mol- 
ta ragione  )  vedendo*  che  egli  faccua 
frefiftenza  à  tutte  lè  fué  clettioni .  Non: 
furono  baftanti  tali  mezzi ,  ne  le  loro 
ragioni  a  far  ch'egli  mùtaflfe  parere  . 
V'andò  ancora  l'Illuflriffimo  Cardi- 
nale Arciuefcouo  di  Toleto  Don  Gio 
uanni  Tauera,  il  quale  riferratofi  folo 
con  lui  in  Cella,  per  fgridarlo  di  que- 
llo fitto  j  li  diflfe ,  che  vn'huomo  reli- 
giofo,  come  lui ,  non  doueua  eflero 
tanto  oftinato  nella  fua  opinione  ;  nè 
così  attaccato  ài  fuo  parere  ;  ma  cho 
doueua  refìgnarfi  nel  giuditio  de'fuoi 

amici 
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amici  eflfendo  tutti  così  graui ,  e  tanto 
Chriftiani,e  difcreti  ;  onde  era  tenu- 
to ad  accettar  quel  carico  ,  poiché  à 
giuditio  di  tutti  conucriiiia  ,  così  per 
feruitio  di  Dio,  e  di  Tua  Maeftà  ;  &  il 
far  altrimente,  era  vn  refiftere  aperta- 
mente ad  ogni  ragione,  &  alla  diuina 
volontà ,  la  quale  fi  fcorgeua  chiara- 
mente, chehaiieua  guidata  quella.* 
pròuifione  poiché  non  età  (lata  pro- 
curata da  lui,  nèdaifuoi  amici;  nè 
fatta  per  faùor'h umano  ;  ma  per  fola 
difpofitione  del  Cielo  ,  infpirando 
Noftrò  Signore  la  Maeftà  Imperiale, 
la  cui  religione;  e  zelo  conofceua  egli 
molto  bene  ;  e  fapeùa ,  che  era  fcrittO; 
Cor  Regis  in  manti  Domini .  li  cuore , 
e  la  volontà  del  Rè,è  guidata  da  Dio, 
come  à  lui  piace .  Fù  quefta  in  vero 
vna  permansone  ballante  à  conuincer 
qualfiuoglia  intelletto ,  &  à  farlo  mu- 
tar d'opinione:  nondimeno  non  fece 
profitto  alcuno,  ficome  racconta  Bia- 
gio di  Caftro ,  il  quale  di  tutto  ciò  f  ù 

9.   4  con- 
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confapeuolc  (  come  lì  è  detto  )  e  fu 
anco  cofa  molto  publica  in  Vaglia- 
dolid ,  &  in  tutto  l'Ordine  noftro ,  fi 
come  fi  vedrà  euidenriflimamentcJ 
dalle  lèttere,  che  qui  porrò  ,  cauatc_> 
dalli  loro  propri  originali ,  perciochc 
gittandofi  egli  à  i  piedi  delPIUuftrif- 
fimo  Cardinale à  cui  portaua  molf- 
affettione,  e  da  cui  era  molto  amato  : 
lo  fupplicò  con  viue  lagrime, che  non' 
gli  comandaffe  più  tal  cofa ,  Te  gli  vo- 
leua  bene,  édeltderau'a  la  fua  fallite  : 
ma  più  tofto  li  facefle  gratia  di  fcriuc- 
re  rnfieme  con  lui  all'Imperatore  in_, 
fauore  della  giufta  ragione  ,  che  lo 
moueuaà  non  accettare  l'Arciuefco- 
uato  :  acciò  non  reftaflfe  offefa  fuà_„ 
Maeftà,  nè  hauéfle  à  difpiacere  quel- 
lo,che  faceua  per  folo  feruitio  di  Dio, 
e  Pifteffo  faeéflè  appreflb  il  Séreniffi- 
mo  Prencipe  adc-fif;)  Rè ,  e  Signor  no- 
ftro .  Partirono*  tutti  qucfti  Signori 
dal  Monafterio  con  affai  difgufto,-per 
non  efler  loro  riufcito  quello,che  pre- 
tei- 
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tendeuario,e  defideràuano ,  e  furono 
tutti  di  parere  (  ordinando  così  No- 
ftro  Signore  per  maggior  merito  di 
quefto  Santo  Prelato  )  di  fupplicar 
fua  Altezza  (  vedendo  che  prémeua 
in  quefto  )  che  fcriueflfe  al  Prouincia- 
le  del  fuo  Ordine' ,  acciò'  glié  lo  co- 
mandafle,chc  ancóra  elfi  hauerebbo- 
no  fatto  TiftèfloV  pèrcioché  intènde- 
uano  chiaramente ,  che  San  Tomafo 
ftaua  molto  riloluto ,  determinato ,  e 
fermo  di  non  volerlo  accettare  ;  ma^ 
contutto  cio'teneuano  per  certo  (  ef- 
fendo  egli  tanto  humilé,  e  religioso  ) 
che  fé  il  fub  Prelato  glie  i'hauefle  co- 
mandato, harébbé  egli  per  obedien- 
za  fatto  quello ,  che  volontariamente 
in  niuh'altro  modo  haurébbe  fatto ,  fi 
come  auucnne  :  E  per  quefta  ragione 
ió  dilli  difopra  ,  chehaueuo ,  &hò 
per  cofa  certa ,  eflfer  ftata  prouidenza 
di  Dio  che  egli  non  arriuaiTe  à  tempo 
al  Capitolo  celebrato  in  Toleto  Pan- 
no 1 54 1 .  nel  quale  «fi  trouò  il  Cardi- 
nale" 
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naie  Seripuiiuo  ;  percioche  fe  fiiflfe 
andato  à  tempo  farebbe  ftato  Prouin- 
ciale,  fi  come  il  Generale  voleua,  e 
perquefto  nortfaria  ftato  nella  Prò- 
uincia alcuno,  che  glie l'hauefle  po- 
tuto comandare  ,  &  obligarlo  inco- 
fcìenza  ad  accettarlo ,  &  così  farebbe 
riufcita  qùeft'elettione  ,  come  riufcì 
quella  di  Granata  .  Scrifìfe  dunque 
il  Cattolico ,  e  Chriftianiflìmo  Preh- 
cipejfcriflero  il  Cardinale,e  quegl'àl- 
tri  Signori  à  Toleto ,  doue  allora  fi 
trouaua  il  Prouinciale  fatto  in  quel 
Capitolo  di  Toleto  Tanno  fudetto 
chiamato  il  Padre  Fra  Francefco  de 
Nieua  :  huomo  grandemente  amato 
ancora  da  tutti  i  Prelati ,  e  Signori  di 
Cartiglia  per  la  Aia  religiofiffima  con* 
uerfatione ,  é  per  la  fila  gran  pruden- 
za, e  giuditio  così  efemplare ,  che  fo- 
leiia  dire  il  fudetto  Cardinale  Don.» 
Giouanni  Tauera  .  Se  le  Religioni 
peri(Tero,Fra  Francefco  di  Nieua  tor- 
nirebbe à  reftaurarle  .  Nel  leggere 
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dunque  il  Prouinciale  le  lettere  di  fua 
Altezza ,  e  de  gli  altri ,  confiderando 
la  fintiti,  e  dottrina  di  Sari  Tomafo  , 
&  il  molto,  che  pòtéua  giouare,  e  fer- 
uireà  Noftro  Signóre  in  qualfiuOglia 
Chiefa  :  rifpofe  a  tutti ,  che  li  pareua-» 
molto  giufto  quello,che  eflì  defidera- 
iiano ,  e  comandauàno ,  é  che  per  ciò 
ancora  egli  lo  comandala  à  S.Toma- 
fo  in  virtù  d'obedìenza ,  e  con  cehfu- 
te  j  Laonde  mandò  col  piegò  ,  nel 
quale  rifpondeua  à  fua  Altezza ,  &  à 
quelli  Signori  ,  quefta  lettera  ,  eco- 
mandamento  • 

Al  Motto  Reu.Padre  il  P.  TraTomafi 
di  Villanoua  Priore  mi  Monafterio 
del  nojlro  Padre  San?  Agojlino  di 

Vagli  ad olid . 
&  ritenuto  vna  lettera  del  Pren- 
cipe  N.  Sig.  per  la  quale  Sua  Al- 
tezza dice  qualmente  S.  Maefià  ha  prò- 
uifto  V,  P.  dell i  Arciuefcoudto  di  Va- 
lt/t%4  i  t  fer<k£  Ancor*  fono  auuifato  » 
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che  V.P.  non  vuol' accettare  la  detta  prò* 
uifcone  :  Per  la  prefente  comando  a  V.  R. 
che  vijla  qytefia  nojlra  lettera  in  termi- 
ne di  20.  hore  accetti  la prouifione  dcl- 
r Arciucfcouato di  ValenT^a  s  conforme^ 
all'ordine  di  S.Maeftà;  &  accio  che  ella 
meriti  più  in  quejlo ,  glielo  comando  in 
virtù  di  [anta  obedien^a ,  e  fotto  penetra 
difcommunicajrina  canonica  monitio* 
ne pr&mijfa  ;  e  questo  glielo  comando  , 
perche  fon  certose  he  Iddio  benedetto  ,  e 
Sua  Maejia  reHaranno  molto  feruite  di 
quejìa  e  Unione  /  N.Sigxonfetui  la  per- 
fona  fua  molto  Reuerenda  i  e  ne  tenga-* 
fempre  protettione  ;  acciò  faccia  frutto 
nella  fua  fanta  Chiefa  .  Di  Toleto  li  2, 
et  Ago  Ho  1544* 

Fratello  di  F.  R. 
Ira  Frane  e  fio  di  Nieua  Prouìncìale  • 

Per  la  forza  di  quefto  comanda- 
mento, e  con  la  grande  inftanza ,  che 
s  Padri  più  grani  deirOrdine  li  fecc- 

toi  hauendo  celebrate  auanii  molte 
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Mefle,  e  fatte  molte  Orationi  :  acciò 
Iddio  Noftro  Signore  l'ifpiraflfe  à  far 
quello,  onde  fuffe  più  feruito ,  accet- 
tò egli  l'Arciuefcouato  di  Valenza  il 
giorno  della  Madonna  della  Nieue,  e 
dette  il  fuo  confenfo  al  Prencipe  no- 
ftro Signore  ,  acciò  fi  otteneflero  le 
Bolle,  lafciando  il  fuo  proprio  pare- 
re, e  quello,  che  haueua  determinato 
per  non  contradire  all'obedienza,  co- 
ciofiache  nell'obedire  intendeua  di 
farla  volontà  di  Dio  .  L'anno  auan- 
ti  dei  1 543.  s'era  celebrato  vn  Capi- 
tolo Generale  del  noftro  Ordine  in-. 
Roma,e  detcrminato  in  efìfo,  che  con- 
ueniua  molto  racómandare  ad  alcuni 
Padri  Religiofi  prudenti e  zelanti  le 
Coftitutioni  del  noftro  Ordine  ,  le 
quali  così  per  effer  molto  vecchie  ,  & 
antiche,  come  anco  per  la  varietà  de' 
tempi  haueano  neceflità  di  effer  ridot 
te  à  miglior  forma .  Furono  nomina- 
ti per  quell'officio  di  tutto  l'Ordine 
Solamente  cinque  5  tré  Italiani  :  cioè  il 

Mae- 
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MaeftrQ  Fra  Fabiano  da  Genoa,  il 
aeftro  Fra  Gianuafio  Fiorentino,  i( 
4    Maeftrp  Fra  Vincenzo  Vicentino  <ìi 
Francia  vno  :  il  Maeftro  Fra  Pietro 

i 

Guerente  >  e  qi  Spagna  vn'altro  ;  San 
Tomafo  di  Villanoua .  Non  fitrouò 
in  quel  Capitolo  Generale  San  To- 
maio con  gl'altri  quattro  nominati  ; 
ijia  per  la  relatipne ,  che  della  Tua  vi- 
ta, dottrinai  prudenza  dette  il  Padre 
Jteuerendiflimo  Siripando  à  tutto  il  \ 
Capitolq  ;  e  maflime  delli  gouerni 
hauuti  in  Religione  ,  delli  Conuenti 
diBurgos,  e  di  Vagliadolid  ;  dellp 
Brouincie  della  Cartiglia ,  e  della  Be- 
f  ica  ;  da  Diffinitore ,  da  Votatore,  da 
Prouincjalejcon  che  col  buono  efem- 
pio  della  vita,  de'  coftumi ,  e  col  fari- 
to  zelo  riftaurò ,  e  remife  alla  priftina 
intiera  qflfcruanza  la  difciplina  rego- 
lare già  decaduta,e  meritò  d'eflfer  vnq 
del  numero  de'  Reformatori  della^. 
Cóftitutione  dell'Ordine,  e  per  tale  \ 

f  ù 

t  tx  rtUt*  Etn,  Pallot*  in  aftis  Can. 
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fu  nominato  (quantunque  aflfente ,  e 
non  conofciuto  )  da  tutti  .  Con  la 
nuoua  prouifione  dell' Arciuefconato 
non  potè  egli  attendere  à  quello ,  clic 
in  quel  Capitolo  fe  li  raccomandò ,  e 
così  fcrifle  (libito  quefta  lettera  al  Pa- 
dre Reuerendiflìmo ,  come  figliuolo 
mok'obedicnte,  &humile,  così  per 
dargli  conto  delPelettione  che  S.  M, 
haueua  fatta  della  Tua  perfona ,  come 
per  la  correttione  delle  Conftitutio- 
ni,  che  gl-era  ftata  raccomandata,che 
fi  deflfe  il  carico  ad  vn -altro . 

M  Reuerendiflìmo  Padre  Maejjtro.  Fra-» 
Girolamo  Siripando  Priore  generale 
dell'Ordine  del  nofiro  Padre  Santo 
Agofiinox  mio  Padre,       In  Roma* 

JteuerendiJJìme  Pater ,  Gratia,&  pax Jìt 

tibia  Dominole. 

NON  ho  fcritto. prima  à  Voftra Re- 
uercndiflima  Paternità ,  per  no» 
efferui  mejjaggiert  certi  ,  e  trouarjì  la-* 
/Inda  di  Roma  malto  occupata  .  Hora^ 
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mi  fi  i  offerta  cofa,nella  quale  fa  di  me- 
stiere mandar  vn  proprio  Corri  ero  ;  & 
e  ,  che  l'Imperatore  N.  Sig.  m  ha  eletto 
•ter  Arcivefcovo  di  Valenza  :  fi  andò  Sua 
Maeftà  in  Fiandra  con  l'efercito  ,  fen%a 
the  vi fia  intervenuta  perfona  ,  che  per 
tneparlaffe  >  ma  fidamente  per fvo  prò- 
f  rio  motivo^  penfiero  :  trottandomi  io 
molto  lontano  da  <vn  tal penfamentoy  c-» 
defiderio  :  Onde  à  givditio  di  molti 
avefia  elettione  e  fiata  giudicata  effere 
•venuta  dalla  mano  di  Dio  .  E  fk  benc^ 
per  me  farebbe  flato  meglio  il feguitar 
la  pacete  quiete  del  Monafierto ,  che  ba- 
ttevo prof  tffato  :  nondimeno  il  Padrc~> 
Provinciale  mi  comando  con  cenfvrcs  > 
che  fvbito  in  termine  di  20.  hore  accet- 
tati, la  elettione ,  come  S.  Maeflà  coman- 
dava .  Laonde  non  potei  far  altro,  chc*> 
accettarla ,  sforzato  dal  comandamento 
dèi  mio  maggiore .  Scrivo  qveHa  aV.  P. 
Reverendtffima,accioche  come  àf gli  volo 
à  evi  ella  porta  tanto  amore,mi  dia  la-, 
[va  beneditiioìte?&  approvi,  e  confermi 
f  $ucl 
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quel  che fi  e  fatto  ;  poiché  la  mia  infen- 
tione  in  tatto  e  fiata  non  contradire  al~ 
robedienz,a<>&  a  quello^che  N.Sig.della 
mia  per  fona  ha  ordinato  ,  in  cui  confidi 
che  mi  darà  forzale  fujficienza  ,  che  per 
così  alto  officio  ,  e  minifierio  fara  di  me- 
fiieri<>  poiché  io  non  pretendo  altro ,  che 
il  fuo  fanto  feruitio .  E  confermando  S. 
Santità  quefi'elettione ,  io  non  potrò  at- 
tendere a  quelloyche  V.P  .Reuer  e  didima  % 
&  il  Capitolo  generale  mi  raccomman- 
darono  delle  Cofiitutioni:  percioche fia- 
to occupato  in  altre  cofe  :  ma  in  tutto 
quelloyche  toccar  a  al  feruitio  di  V.P.Re- 
uerendiffima ,  &  aWhonore  ,  e  profìtto 
deWOrdine fiaro  fempre  apparecchiato^ 
come  figliuolo  obèdientijfimo  •  N.Sigu. 
la  Reuerendiffima  per  fona  di  KP.guar- 
di  ,  e  conferai  molti  anni  nel  fuo  fiint$ 
feruitio>e per  bene  di  quefi' Ordine  . 
DiVagliadolid  li  \i~d* Agofio  1  544. 
figliuole  obedientijjlmo  di  V.  Re- 
uerendiffima  P. 

Fra  Tomafo  di  VilUnoua  • 

P  In 
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In  quefta  maniera  ,  e  per  quefta 
porta  entrò  alla  dignità,e  fu  fatto  Ar- 
ciucfcouo  di  Valenza  quefto  feruo  di 
Dio,  e  riulci  cosi  fanto ,  è  cosi  buoiui 
Paftore;  quanto  vedremo  nel  feguen- 
re  libro.  Fu  grande  il  contento ,  che 
r  jceuettero  tutti  quei  che  lo  conolce- 
uano.nel  vedere  in  tal  mano  il  gouer- 
no  d'vna  Chìefa  tanto  infigne  ,  come 
quefta  noftra  Valenziana  ,  e  glielo 
moftrarono  molto  bene  con  le  lette- 
re,  che  molti  Signorie  Prelati  cosi  di 
Spagna ,  come  di  Roma  fcriflero ,  le 
quali  per  euitarla  proliflìtà  non  vo- 
glio metter  qui ,  quantunque  fia  mol- 
to da  notare  il  termine  di  tutte  quel- 
le :  percioche  come  ad  vn'huomo ,  la 
cui  humiltà  ,  e  retiramento  era  loro 
molto  euidente,  tutti  gli  fcriflero  quar 
fi  conciandolo  della  pena,che  inten- 
deuano,  che  glihauea  cagionato  la 
nuoua  dignità  :  e  nefluno  li  daua  il 
prone  .-man  bene  lodauanoaquéfta 
Chiefa,  e  Diocefi,  che  tal  Prelato  ha- 

^   —      •  •  • 
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qea  da  godere .  Parimente  è  notabile 
}1  termine,con  che  fiuellano  della  Tua 
dottrina:  il  Papa  nelle  Bolle  ,  che  gli 
mandò  deH'Arciuefcoijato  ,  &  il  Rè 
Noftro  Signore  nell'cfécutoria  di  ef- 
fe :  auuenga  che  Papa  Paolo  III.  inal- 
za fin'ai  Cielo  le  fue  lettere  ,  religio- 
ne, &efempio:  moftrando  il  concet- 
to grande,&  opinione,  in  che  lo  tene- 
ua  per  il  buon'odore  della  fua  fama,  e 
quanto  confidato  ftaua  del  molto.che 
haueua  da  giouare  à  quefta  Chiefa 
nel  fpiritualè ,  e  temporale  con  la  fua 
gran  bontà,  e  dottrina  :  Il  Rè  Noftro 
Signore  nell'Efecutoria ,  che  mandò 
all'Eccellentimmo  Duca  di  Calabria 
ViceRè  di  Valenza  ,  &  a  i  Giurati ,  e 
Capitolo  in  commendationedi  que- 
llo Santo  Prelato  ,  facendo -teftimo- 
nianza  della  perfona,che  li  mandami, 
e  la  ragione ,  che  l'hauea  moffo  à  fili  - 
lo: fra  l'altre  cofe  dice  così  :  Parue 
alla  Ccfirea,  e  Regal  Macftà  dell'Im- 
peratore mio  Signore,  c  Pa^re,  attefa 

P    2  l'in- 
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l'integrità  di  vita  ,  e  la  purità  de?  co- 
ftumi,  la  (ingoiar  eruditionc ,  c  lette- 
re ,  la  gran  dottrina  ,  e  religione  ,  e 
gli  altri  più  infigni  meriti ,  e  virtù  del 
molto  Reuerendo  in  Chrifto  P.F.  To- 
rnalo di  Villanoua  dell'Ordine  di  Sà- 
-  t'Agoftino ,  come  quello ,  che  molto 
ben  lo  conofceua ,  &  haueua  di  tutto 
quello  intiera  notitia  :  eleggerlo ,  e~> 
nominarlo  per  l?Arciuefcouato  di  Va 
lenza .  Ma  quanto  à  gli  altri  f  ù  la  ma 
dignità  occafione  dall'egrezza,  e  par- 
ile quella  elettione  molto  ficura  :  tan- 
to f  ù  per  l'anima  fua  di  gran  fentimé- 
to ,  e  pena ,  vedendoli  carico  d'vna_. 
Croce  tanto  graue  come  è  il  prender 
à  fuo  carico  tante  anime ,  &  hauer  da 
render  conto  del  fangue ,  che  per  effe 
Giesù  Chrifto  fparfe  ,  e  così  fé  n'an- 
daua  in  quei  giorni  molto  mcfto  ,  e 
non  dette  la  mancia ,  come  lì  fuole ,  à 
chi  li  portò  le  Bolle  ,  nè  ammetteua^ 
vilìte  d'amici,  che  veniuano  à  dargli 

il  Proficue  li  copriuano  gl'occhi  dalle 

lagri- 


diV HUndua.  Lib.l.  11$ 
lagrime  nel  confiderar  la  quieto  , 
che  perdeua  l'animatila  ,  &  i  peri- 
coli ,  à  quali  s'offeriua  <  entrando  in_» 
vn'officio  tanto  laboriofo  i  come  Tuo- 
na quefto  nome  di  Vefcouo  .  Mani- 
feftò  molto  bene  quefto ,  e  con  gran- 
ctiflìma  humiltà,e  fpirito  nella  lettera, 
che  mandò  à  Sua  Santità  quando  ri- 
.ceuette  le  Bolle  dell'Areiuefcouato  , 
.dicendo  così . 

Beàtiffìmc  Pater . 

LItteras  8.V.  fub  plumbo  (  quibus 
me  Bcclefìx  Valentina  in  Archie* 
pifeopum,  &  Paslorem  praficit )  nuper 
nccepi  non fine  timore  multo ,  &  tremo- 
re .  ^uis  enim  tanti  minifierij pondus, 
(jr  tam  fublimis  dignitatis  fafiigium-j 
{fi fidet  lumen  habet,  &  futuri  ludici}* 
ne  reddendd  rationis  immemor  non  efij 
fubire  non  vereatur  .  Fariat  hoc  ptjjfi- 
musy  ér  clementijfimus  Ckriftus,  vt  Ec- 
tlcfi&f&ét  eatholicA^ad  cjttam  fuo,ér  f ito- 
rum  /angui ne  fundanda,  &  stabi licndt 
de       defeendere  dignatus  efi>idoneu$ 

p  2  tei*  À 
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Mìni ftcr  inueniar^vt  S.  V.  cui  prò  tanta 
in  me  beneuoletia  gratias  nullo fermone 
rcfcrre /ufficio  velfic  ex  patte  opere  ref- 
pondea^vt  inumati  officiti  dtligenteryac 
jideltter  exequar  ;  nihìL  eniìn  gratiusy- 
acceptabilifue  B.F.  crediderim.quajì ad 
EccleJ/a  Deijìbi  comifsa  regenda,  cìfer- 
uandà,dr  ampliando,,  quos  in  parte  fol- 
licitudi nt s  vocat  fideles^ac proptos  coa- 
diutore s  inuenerit:  Et  ad  hoc  velie  quì- 
de  prò  certo  adiacet  mihi;vtina,é*  per- 
/cere  codonetur  ceterufi  quid  est  in  me 
viriu^aut  fufficieti^id totu  hac fra  cle- 
menti a /ibi  V.S.  v indicatiti ;i t xut  nemi- 
ne  frbditoru  gratiore,humiltore,  &  ad 
omnia  mandata paratiorem  (vt  par  eft) 
toto  Orbe  S.V.  reperiat.Tefiimoniu  quo- 
que prejìiti  inrame  ti  ante  cofecratione 
(vt  mori 's  cjl)ficut per  eafde  litteras  B.K 
e xpofett  cu  his  litieris  mitto  ualeat piaf 
ir  benigna  S.F.  ad multos  annos  ad Ec- 
clejts  Dei  vtilitatem,  & pacem  . 
$dnc.VeJlrd,Humil.&  deuota  Creaturti 
x  Fr.  Thomas  a  VillariauA  ì 

Fine  del  Primo  Libro^ 
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DELLA  VITA  DI 

S  TOMASO 

DI  VILLANOVÀ 

ARCIVESCOVO  DI  VALENZA 
Religiofo  dell'Ordine  di  S.Agoftino . 

LIBRO  SECONDO. 

Nel  quale  fi  defcriuono  le  fue  mara- 
uigliofe  virtù,&  attioni ,  dal  tempo 
che  fu  fatto  Arciuefcouo  fino  alla 
fìia  morte  . 

CAPITOLO  PRIMO  '. 

Quello  che fece  quejlo  S.  Prelato  giunto 
che  fu  in  Valenza^  e  come  fubitòfcuo* 
fri  la  carità^  prudenza  con  che  ha~ 
ueua  dagouernare. 

SVbito  che  hebbe  riceuute  le  Bolle 
deirArciuefcouato,  come  già  fi  è 
aceto  nei  libro  precedente  ,  e  cbnfr* 
~  :      ì   4  era- 
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orato  ,  che  fu  m  Vagluidòlid  nel  Mo- 
nafterio  del  noftro  Padre  Sant'Ago- 
ftinò  dal  Cardinale ,  &  Arciuefcouo 
di  Toleto  Don  Giouanhi  Tauera,cOfi 
la  folennità ,  e  ceremonie  ,  che  in  tali 
attioni  s'vfano  ,  &hà  vfaìo  fempro 
la  Chiefa  Cattolica  dal  fuo  principio 
ammaeftrata  da  i  Beatiflìmi  Àpofioli; 
prefe  la  via  per  Valenza  fenz*alrra_*- 
pompa,  ò  corniti  ua,ch  e  d'vn  folo  Re- 
Tigiolo  da  Ini  molto  amato  per  la  Aia 
virtù,chiamato  iJ  Padre  Fra  Gioiran- 
ni  Rincon  ,  &  vn  feruitore  à  piedi  ,  fi 
come  vfano  i  Religiofi ,  quando  Van- 
no per  viaggio .  Ecoftume  della  di- 
urna prouidenza  quando  elegge  vn- 
huomo  per  qualche  officio,  fcuoprìre 
ne*  principij  quello  ,  che  da  luis'hà 
d'afpettare  per  l'auuenire,  (ìcome  ve- 
diamo nel  Tanto  Profèta  Móisè  ,  nei 
quale  per  il  valore  ,  con  chedifefc_# 
'•  vn'Hebreo  malamente  trattato  da  vn" 
Egittiaco  fcoprì  lo  Spirito  fanto  (  lì 

come  fenteil  Beato  Sant'Ambrogio^ 

•  dichia- 
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dichiarò  il  gloriofó  Santo  Stefano  ih 
quel  ragionamento,  che  fece  coti  tan- 
ta eruditione,-  e  dottrina  alla  Sinago- 
ga di  Gierufalemme  nel  giorno  del 
fuo  martirio  )  quello ,  che  per  mezzo 
di  lui  intendeua  far  dopoi  per  bene,e 
libertà  de'  fuoi  fratelli  .  E  quando 
Giesù  Chrifto  noftro  Redentore  chia 
mò  S.  Pietro  :  acciò  lafciando  le  retile 
-la  barca,  e  quanto  in  quefta  vita  pof- 
fedeua,  del  tutto  lo  feguitafle ,  narrai 
l'Euangelifta  San  Luca,  cheinvnau» 
tirata  prefe  così  gran  quantità  di  pe- 
fee,  che  fu  di  mefìiere  chiamar  i  có- 
pagni ,  chefitrouauano  in  vn'altra.. 
barca  ,  acciò  l'aiutaflero  à  tirar  fuora 
la  rete  :  fcuoprendo  con  queftó  fatto 
(  ficome  il  medefimo  Saluatore  li  di- 
chiarò )  l'infinita  rrìoltitudine  dègli 
huomini  ,  che  douea  pefeare  per  il 
Cielo  con  la  réte  della  predicanone, 
e  dottrina.  Nell'ifteffa  maniera  nel- 
l'arduo di  San  T^omafo  ìn  Valenza., 
moftrò  fubito  noftro  Signore  il  oene, 

che 


334  *** San  T°mafi 

che  con  qucfto  Prelato  mandaua  iiC 

quella  Prouincia  ;  &  egli  fcuoprì  pa- 
rimente là  carità  grande,  e  la  pruden- 
za, con' che  haueila  da  gouernaro  ; 
perciochè  hauerido  patito  alcuni  an- 
ni quello  Regno  gran  penuria  d'ac- 
que,' é  con  efla  grandinimi  fteriiità,e 
pouertà,neirarriùare  che  fece  al  Mo- 
nafterio  della  Madonna  del  foccorfo 
vicino  alle  mura  di  quéfta  Città ,  do- 
ue  venne  à  fmontare,  è  ripofarfi  alcu- 
ni pochi  giorni,  per  efler  cala,  e  Con- 
uento  del  fuo  Ordine  :  veline  il  Cielo 
co  tant'abbondanza  d'acqua  à  rime- 
diare alla  flerilità  della  terra  che  pro- 
nòfticorno  fubito  tutti  per  quella  be- 
nèdittiòne  vifibilé  d'acque,  che  il  Cic 
lolimandaùa'jlefpirituali ,  &  inuifi- 
bili ,  che  dalla  bontà  ì  e  dottrina  di 
quefto  Santo  Prelato  riceùerèbbono 
l'anime  loro  ;  Durò  l'acqua  per  mol- 
ti giorni  fatollaridofi  di  quella  la  ter- 
ra, offerendo  à  i  miferi ,  e  poueri  Co- 
rdini quella  ftagione,  che  tanto  defi- 

dera- 
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derauano  per  poter  da  per  tutto  femi- 
narele  loro  pofleflioni  .  Per  il  defi- 
derio,  che  quefto  Santo  Arciueicouo 
haueua  di  vederla  fuaSpofa,&  acca- 
rezzarla, come  deùé  fare  ogni  buon- 
Prelato  :  e  per  quello,  che;  nel  petto 
di  quefta  fanta  Chiefa.  ardeua  di  go- 
dere la  prèfenza,  &  v dire  la  voce  d'v- 
no  fpofo,  di  cui  tutti  gPhauèuano  da- 

\  1  '  t*V|  •  -l'i/-» 

to  si  buone  nuoue ,  1  Signori  del  Ca- 
pitolo haùendo  cófiderationé  à  gran 
ranghijche  haueuano  caufato  letpiog- 
gie ,  le  quali  ancora  non  ceffauano  ,  : 
diedero  ordine ,  che  celi  fe  rie  venifle 
acauallo  dalla  Madonna  del  Soccor- 
fo  fino  alle  Cafe,  e  Sala  di  quefta  no- 
biliffima  Città ,  di  doué  fu  (Te  poi  con- 
dottò in  proceflìòne  alla  Chiefa  mag- 
giore. Laonde  l'vltimò  giorno  dei- 
ranno  1 544.  fi  nettò  tutta  la  piazza  ft 
che ,  communementé  fi  chiama  del 
uomo,  e  t  u. riempita  di  rena ,  e  s  al- 
fettò  tutta  la  Chi  e  fa  maggiore,  e  JsL. 

fotti  degl'Apòftòli,  per  dotte  dp'ue- 

........         —  M 
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uà  entrare  fontuofiflìmamente  »  com'è 
ècoftume  di  farfi  in  fintili  giornate  * 
11  primo  giorno  dell'anno  1545.  e 
dell'età  Aia  58.  alle  2  r .  hora  venne  à 
cauallo  accompagnato  da  i  Giurati,  e 
da  tutta  la  Nobiltà  dr  Valenza  fino 
alle  cafe  di  quefta  Città ,  doue  fmon- 
tò,&  adorò  il  LiotmtmCrmis  ,  che  in 
vn  Tabernacolo  coperto  di  broccato  i 
era  quiui  poftoper  tal'effetto  ,  e  fà 
menato  in  proceflìonc  alla  Chiefa  » 
cantando  tutti  il  Te  l>eum  laudamtts  »  ' 
con  fomma  allegrezza ,  e  con  tutta  lai» 
folennità  potàbile .  Finite  poi  le  ce- 
rimonie, che  in  tali  anioni  vfano  di 
fare  le  Chiefe  Catedrali  co'  loro  Pre- 
Ux\  j  dette  egli  la  benedizione  à  tutti; 
c  l'Indulgenze  ,  che  gli  Arciuefcoui 
poflbno  concedere  alle  loro  pecorel- 
le, e  di  quiui  fe  n'andò  accompagna- 
to da  tutti  i  Canonici  al  fuo  Palazzo: 
confeflfando  tutti  il  buon  capo  d'an- 
no ,  che  in  quel  giorno  Raueua  dato 

loco  Noftro  Signore  con  l'entrata  di 
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così  Religiolo  ,  e  buon  Prelato  .  Il 
giorno  feguente  calò  in  Chicfa  per 
dirlaMefla  ,  rendendo  in  eflfa  con-* 
gran  deuotione  ,  e  lagrime  infinite 
gratie  al  Signor  Iddio  per  la  grafia*. 
grande,che  grhaueua  fatto  nel  laifar- 
io  arriuare  alla  fua  Chiefa  :  fuppliei- 
dolo,  che  fuffe  feruito  di  guidarlo ,  & 
illuminarlo  col  fuo  diuino  fauore  ,  e 
gratia,  per  far  bene  quello  ,  che  era 
obligato  di  fare  in  quell'affido  ,  e  fa- 
peffe  procurare,  come  doueuala  glo- 
ria del  fuo  fanto  nome  ,  &  il  profitto 
delle  fue  pecore  .  Ritornando  dun- 
que à  cafa  fua,  moftrp  fubito  il  thri- 
ftianiflimo  zelo ,  e  la  grandiflima  mi- 
fericordia ,  con  che  hauea  da  regge- 
re, e  trattare  i  fudditi  fuoi  ;  conciofia- 
che  la  prima  cofa,  che  egli  chiefe ,  f  ù, 
che  gli  tufferò  moftrate  le  Carceri  de 
gli  Ecclefiaftici,per  vedere  con  gl'oc- 
chi fuoi  l'alloggiamento  ,  che  in  effa 
haueuano  i  Ghierici,e  volfe,che  que- 
lla fufle  la  prima  cofa  »  à  che  fi  proue- 

deue. 
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delle.  Entrò  dunque  nelle  Carceri  \ 
c  tremando  in  ette  alcune  fegrete ,  che 
erano  affai  ofeure,  &  humide,doman- 
dò  ,  le  vi  era  mai  ftato  meflb  alcuno 
Ecclefiaftico ,  e  rifpondendoli  di  fi,  e 
che  à  quello  effetto  feruiuano  ?  ino- 
ltrò egli  nei  Tuo  fembiante  gran  pena; 
t  Ci  ftupì  di  vedere  vna  così  fatta  pri- 
gione: più  conueniente  (  come  egli 
dine  )  per  ladroni,  &  affatimi,  che  per 
Sacerdoti,  e  gente  confecrata  à  Dio  ; 
laonde  comandò  (libito  che  fuflfero 
ferrate,  e  ripiene  di  terra  :  dicendo  , 
non  permetta  Dio  ,  che  per  ordine ,  e 
volontà  mia  fia  pollo  alcun  Sacerdo- 
te in  così  honendo  luogo  ;  per  altra 
ftrada  habbiamo  da  correggere  ,  e 
guadagnar  l'anime  de'  nollri  fratelli . 
Muoue  grandemente  la  mileria,  e  ne- 
ceflita  del  proflìmo,  quando  è  vedu- 
ta con  gl'occhi,  per  la  virtù,  e  forza  , 
che  hà  pofto  in  loro  l'Autore  della 
natura  per  muouere  la  volontà,  &  in- 
tenerire il  cuore  i  il  che  efperimcnta- 
U  .  rebbo^ 
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rebbono  in  loro  medefimi  i  Superio- 
ri, e  Giudici  :  fe  voleflero  (  come  de- 
nono)  vifitarle  Carceri  perfonalmé- 
te:  e  vedeflìno  co  i  propri  occhi  quel* 
lo,  che  patifcono  i  miferi  prigioni,co- 
me  molte  volte  lo  predicò  quefto  Sa-  , 
to  Prelato,  e  lo  pratticò ,  fecondo  che 
qui  fi  vede .  In  quefti  medefimi  gior- 
ni  i  Signori  del  Capitolo  sì  per  ino- 
ltrar la  contentezza  ,  che  haueuano 
riceuuta  con  la  lua  venuta  :  come  an- 
co  per  intendere  la  fua  pouerta  ,  la^ 
quale  era  tale ,  che  Te  non  chicdeua^ 
denari  in  pretto  fino  à  chefiracco- 
glieflfero  l'entrate  deirÀrciuefcouato, 
non  haueaconche  poteflfe  mettere  in 
ordine  la  Cafa  ,  e  proueclerla  dello 
ìrofe  neceflfarie  /s'accordarono  tra  di 
loro  d'accomodarlo  di  quattro  mila 
feudi  per  quello  effetto  ,  li  quali  gli 
furono  portati  da"  Don  Gregorio  Car 
roz,  Don  Michel  Vique,  e  Don  Ho- 
norato  Pelizer  Canonici  di  que(ta^> 

Chiefa,fupplicandolo  in  nome  di  tut- 
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to  il  Capitolo  ,  che  fc  ne  feruiffe  pec 
accomodar  la  Cafa  fua  ;  e  che  non  ri- 
guardale il  dono  ;  ma  fi  bene  lavo* 
lorica,  Tamore,  &  il  defiderio,  che  ha^ 
ueuano  di  feruirlq .  Riceuètte  egli  la 
eletta  fomma  di  denari ,  e  gradì  molto 
cosi  l'amore,  come  il  dono  ;  nondi- 
meno fenza  toccarli  con  mano  (  per- 
che in  quei  medefimi  giorni  erafuc- 
ccflfo  l'incendio  ;  che  tanto  danno  fé- 
ce  ncU'Hofpidal  generale  di  quefta-. 
Città  )  comandò  che  fuflero  portati  1* 
Miniftri,  e  Gouernatori  di  detto  Ho- 
fpidale  per  caparra  dell'elemofinc,  c5 
le  quali  intendeua  egli  à  fuo  tempo 
d'aiutare  sì  la  neceflìtà  ,  che  in  quel 
tempo  fi  patiua ,  coirne  ancora  tante,e 
così  fingolari  opere  di  pietà ,  e  mife- 
ricordia  ,  che  in  quella  fantà  Gafa  fi 
fanno  ordinariamente .  Riuoltoflì  do- 
poi  à  Canonici,  che  gle  le  portarono, 
c  difle  loro ,  chp  di  ciò  non  reftaflero 
offefi,  nè  penfaftero,  che  egli  lo  f  acef*- 

fe,  per  non  far  quella  ftima ,  che  con- 

4  "  Uenj- 
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tteniua  del  donatiuo ,  che  il  Capitola 
li  faceua ,  auuenga  che  grandemente 
lo  ftimaua ,  e  n?haueria  tenuta  perpe- 
tua memòria  :  ma  perche  conofceua  > 
che  Noftro  Signore  farebbe  ftato  mol 
to  più  feiruito,  che  s'hauelfe  con  quel 
denaro  vna  così  gran  neceffità  ,  co- 
m'era quella,  che  all'hora  patiua  l'Ho 
fpidale,  che  hon  farebbe  fes'impie- 
gafle  in  addobbamenti  della  fua  Ca- 
la ;  poiché  vn  pouero  frate,  come  lui, 
lion  haueua  neceffità  di  molte  mafla- 
iritie,  nè  haueua  da  farmutatione  nel 
trattamento  della  fua  perfona  per  ha- 
uerlo  Iddio  chiamato  ad  vn'altro  fta- 
io  ;  il  che  offeruò  egli  compitamente, 
come  fi  vedrà  nel  Capitolo  feguente, 
per  tutto  il  tempo  della  vita  fua .  Pro- 
curò égli  toftò  con  la  fua  maturità ,  e 
prudenza  di  cònofeere ,  e  penetrare^ 
l'humorc  ,  econditione  della  sento 
che  haueua  da  gouernare  ,  e  ie  loro 
naturali  iriclinationi,  a  fine  di  vedere, 
per  qual  via  li  douea  condurre  ,  &  il 

modo, 
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modo  ,  che  haueua  à  tenere  per  gq- 
uernarli,e  per  guadagnar  le  loro  vo- 
lontà, anzi  l'anime  à  Dio . 

I  Tre  offici]  propri  ha  la  prudenza», 
politica  nel  principio  del  gouerno  . 

II  primo  ,  faper  diflìmulare  i  manca- 
menti de  gl'inferiori ,  afpettandò  mi- 
glior occafione  per  corregerli,e  cafti- 
garli  con  minor  ftrepito  ,  e  maggior 
friKto  della  correttione  j  \\  fecondo, 
è  auuertire  con  gran  cura  le  conditio- 
ni  di  coloro,  che  prende  ai  fuo  carico, 
perfapere,  come  gli  ha  da  reggere  ; 
percioche  accommodandqfi  il  Supe- 
riore non  à  i  vitij  ;  ma  fi  bene  alla  na- 
tura de  gl'inferiori  ,  vien'ad  effere  il 
gouerno  ordinariamente  foaue,  quie-^ 
to,  e  molto  ficuro ,  fi  come  vediamo 
noi  auuènire  in  quel  fourano  Prenci- 
pe  Gouernatore ,  e  Signore  di  tutto  il 
Creato,  di  cui  fi  dice ,  che  ordina , 
difpone  tutte  le  cofe  con  gran  fóauità, 
e  piaceuoìezza  ;  percioche  regge  di 

tal  maniera,  e  concorre  con  tutte  lo 

Crea-  * 
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Creature  ,  che  neffuna  leua  dal'fuo 
proprio  fefto,  e  da  quello,  che  richie- 
de la  fua  naturale  inclinatione  .  Il  ter- 
zo, è  tirar  à  sè  i  migliori,  e  più  accor- 
ti di  quella  communita  :  acciò  l'aiuti- 
no à  portar  il  pefo  del  Tuo  officio  ,  o 
gl'altri  l'amino  piu,e  riuerifchino,ve- 
dendo  il  conto,  che  fà  de' buoni,  0 
l'honore,  che  dà  a  coloro ,  che  cono- 
fee,  che  ne  fono  meriteuoli , 
1  Tutto  quefto  come  difereto  Prela- 
to offeruò  perfettamente  San  Tomafo 
nel  principio  del  gouerno  di  quefbu. 
Chiefa  ;  percioche  procurò  fubito  di 
fapere  gli  àndamenti,e  natura  di  que- 
lla natione  Valenziana ,  e  pofe  in  ciò 
molta  cura  ;  à  fine  di  poterla  bengo- 
uernare  :  Onde  trattaua  con  tutti  pia- 
ceuolmentè;  auuertendo,e  raccogliJ- 
do  da  ciafeheduno  quello  ,  checon- 
ueniua  per  quefto  fine:  E  fe  beno 
egli  trouò,  e  icoprì  fubito,che  in  que- 
fto Paefe  fi  viueua  con  molta  libertà, 
e  diflolutione  di  coftumi,per  effer  fta- 

Q   2  to 
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to  gouernato  molto  fpatio  di  temp£ 
da  i  Vicarij ,  e  molto  poco  da  i  fuoi 
propri  Paftori  :  diflìmulòegli,afpet- 
tando  miglior  occafionc ,  &  opportu- 
nità per  ordinar  bene  le  cofe  fue_>  . 
Eleflfe  per  fuoi  Vifitatori ,  c  Miniftri 
della  fua  Gafa  ,  e  per  coadiutori  del 
fuo  officio  de  gl'iftefli  Terrazzani  \ 
quei  che  conofceua  per  ferui  di  Dio, 
e  che  erano  tocchi  dal  fuo  celefte  fpi- 
rito  :  Et  che  haueuano  la  prudenza  , 
&  il  zelo,che  fi  ricerca  per  vn  così  ali 
tominifterio  ,  come  è  l'aiutar  al  go- 
uerno  della  Chiefa,  &  alla  falute  del- 

_  -  •    *  «     \     •  *  -  0  •  •  •       *         \  *•  '*> 

l'anime . 

Per  quefto  vifitò  egli  fubito  le  Ghie- 
fe  di  quella  Città  ,  e  di  tutta  la  fua_, 
Diocefi  con  tal  diligenza ,  che  dando 
principio  alli  primi  di  Febraio  dell'i- 
fteflo  anno ,  che  egli  giunfe ,  finì  l'vl- 
timi  di  Giugno.  Predicò  in  tutte  le» 
Terre  per  picciole,  che  fuflero ,  e  con 
tale  fpirito,  feruore,  e  zelo,  che,fe  be- 
ne n'haueua  egli  molto  in  ogni  tempo 
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di  celeftc ,  c  diuino ,  fi  come  diflemó 
nel  Libro  p affato  :  nondimeno  quel- 
lo i  che  hebbe  aitanti  che  fuflfe  Arci- 
ucfcouo  era  molto  poco  ì  rifpetto  à 
quello,  che  dopoi  fi  vidde  in  lui ,  co- 
me quello  ,  che  di  già,  fi  era  fpofató 
con  la  fua  Ghiefa,  dell'honoré  della-, 
quale  doueua  efléré  molto  gejofo,co- 
me  buon  Paftore ,  e  che  già  haueua-» 
pecorelle  per  le  quali  doueua  dare  U 
proprio  fangue  ,  quando  così  fuflfc 
ftato  efpediente,  e  come  Padre ,  chò 
non  parlaua  piùr  come  prima  ,  ,à  per- 
fqne  ftrane  :  ma  à  fuoi  propri  figliuo- 
li, e  della  fua  famiglia  ✓ 

Fiamme  di  fuoco ,  e  faette  cadute 
dal  Cielo  (  fecondo  che  dille  il  Ve- 
fcouo  Ceurianal  Vefcouo  Mugnatd- 
nes,  e  lo  riferì  lui  medefimo  )  parea- 
no  le  fue  Prediche ,  e  non  parole  ha- 
itiane dopoi  che  egli  fi  vidde  Arciue- 
fcouo  .  *  Ónde  fu  detto  da  i  Popoli 
Tromba  di  vita,  Voce  del  Cielo,  Va- 

Q_  3  fo 
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fo  di  elcttione  à  portare  il  nome  di 
Giesù  alla  prefenza  di  Rè  v  e  di  Prin* 
cipi  ;  &  ad  vna  voce  chiamato  vn'al- 
tro  S.  Paolo ,  Diuino  intelletto  ,  Or- 
gano  dello  Spirito  ianto,e  Cereo  del- 
l'amor Diuino. 

Rimediò  con  quella  vifita  pertutti 
i  luoghi  di  quèftaDiocefe  ad  infiniti 
pecccati  publici.,^e  fegreti  .  Solleuò 
molte  anime,  le  quali  per  i, franagli 
interiori  ,  etriftezza  di.  fpiritò  fé  ne 
ftauano  abbattute ,  piene  di  dirUdan- 
za  .  Éftinfe  molti  fuochi  di  grandi, 
inimicitie,  ediicordie  ,  che  haueua 
accefe  il  Demonio ,  &  i-fuoi  miniftri 
in.qucfio  Regno  .  Leuò  dalla  ftrada; 
di  perditionè  molte  perfone ,  le  quali, 
à  briglia  fciolta  correuano  all'infer-, 
no,  e  le  ridulTe  al  camino  della  verità.. 
In  tutte  le  Terre  doue  arriuaua  fi  ve-, 
deua  vna  mutationé  sì  grande  ne'co-, 
fiumi,  che  altro  non  pareua  ,  fe  rion^, 
che  quiui  fu  (Te  intrato  vn'Apoftolo. 
venuto  dal  Ciclo  .  Publicò  vn  per» 

dono 
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dono  generale  in  tutte  le  Terre,c  Vil- 
le tanto  à  gli  Ecclefiaftici:  quàto  à  Se* 
colari  di  tutti  guanti  gli  ecceflì  ,  che 
haucuano  commeflì  fin  ali  fòri ,  per  i 
quali  meritauanó  di  efler  caftigati  » 
pregandoli  con  viue  lagrime,  che  s'e- 
mendaflerò ,  é  còminciaflero  da  do- 
nerò a  feruiré  Iddio ,  &  abbracciar  la 
virtù  ;  percioche  altrimente  facendo, 
reftai ebbe  egli  Obligato  ad  vfareper? 
l'auuenifé  del  rieore  della  Giuftitia 
con  quelli  ,  che  haueflero  abufato  la 
'  fuamifericordia .  Elefle  nel  corfo  di 
cjuefta  vifitaper  Coadiutóri  del  fuo 
officio  alcuni  dell'i  medemi  Terraz- 
Zani,  che  conofceua  efler  timorati  di 
Dio,  e  che. haucuano  zelo  della  fua 
gloria ,  e  del  profitto  de'  loro  prono- 
mi . 

t.  Laonde  nominò  (  come  fi  dirà  do- 
poi  )  per  fuo  Suffraganeo  ,  che  noi 
chiamiamo  Vefcouo  di  Gratia,il  Mao 
ftro  Ceurian  conofciuto  da  lui  in  Ai- 
tala, della  cui  virtù  ,  e  lettere  te  neu a 

Q^4      ~  Cg!i 
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egli  intiera  notitia ,  e  pegni  grandi  2 
L'ifteifo  Vefcoiio  Ceurian  elefle  an- 
cora per  Vifitatore  dejrArciucfcoua- 
to ,  &  in  compagnia  diluì  il  Macftrò 
Porta,  la  cui  religiofa  conuerfatione, 
e  purità  di  vita  Conobbe  egli  la  prima 
volta,  che  parlò  fpeo  .  Per  fuo  Con- 
feflfore  elefle  Fra  Iacomo  Montier  Re-" 
ligiofo  del  Conuento  di  Noftra  Dori- 
na del  Soccorfo  :  per  Confultore ,  Se 
intimo  fuo,  familiare  il  Maeftro  Tó- 
mafo  Real ,  e  di  lì  à  qualche  tempo  il 
Maeftro  Fra  Pietro  di  Salamàca.  del- 
l'Ordine di  S.  Domenico  ,  &  il  Mae» 
ftro  Grouan  Battifta  Caro  ,  tutti  per-: 
fone  di  grand'efempio ,  e  dottrina  in.. 
quefta  Città,  e  fopratuttó  d'vn  cuore 
puro,  e  lincerò ,  e  molto  alieno  dalle 
doppiezze ,  &  aftutie,nelle  quali  così 
atti,  e  difpofti  fi  tróuano  i  figliuoli  di 
quello  fecolo  y  percioche  hauendo 
Iddio  Noftro  Signore  dotato  quefto 
Santo  Prelato  d'vn'anima  molto  pu- 
ra, fincera,  &  h umile  ,  non  s'affettio- 
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jiauà ,  fé  non  à  gente  della  medemà 
purità,  e  fincerità .  Fatta  la  vifìta^  ce- 
lebrò il  Sinodo  Diocefano ,  cofa  tan- 
to  neceflfaria  \  dalla  quale  tanto  bene, 
e  profitto  né  refulta  alle  Chiefé .  Per» 
feuèrò  tré  giorni  nel  dar  aùdienza-.  | 
àfcoltàndo  tutti  con  gran  pàtienza ,  e 
diferctionej ,  raccogliendo  così  daJ 
quello,  che  tróuò  nel  corfò  della  .vin- 
ta, come  dà  qiiellò ,  che  ciafch'edùno 
quiui  diceuà  i  li  ftatùti,rordinàtiòni,è 
precettiì  che  gli  paruerò  piìi  hecefla- 
rij  per  la  riforma  de*  coftumi,  &  eftir- 
patiOne  di  molti  vitij ,  &  abufì  ,  cho 
s'erano  introdotti  in  tutti  gli  ftati  . 
Trouaf  onfi  m  quello  Sinodo  foiame- 
te  perfone  Ecclefiaftiche ,  fenza  che-» 
alcun  fècolare  nè  come  Procuratore 
di  qualche  aflénte^  ò  impedito,  ne  co- 
me Notaró  v'interuenifle  5  conciona- 
che  fu  Tempre  molto  nimico,  che  1  fé» 
colari  intendeflero  i  mancamenti  dó 
gli  Ecclefiaftiei ,  é  mctteffero  mano  nè 
fioro  negotij .  Fù  qùefto  Sinodo' à 

lui 


tjo  ViudiSanTmafi 
lui  cagione  di  molti  trauagli,  cgranJ 
faftidij  ;  pcrcioche  come  quefto  Pae- 
fe  (  fecondo  che  habbiamó  detto)  era 
ftato  còsi  lungo  ttmpò  fenza  veder 
la  prefenza,  &  vdir  la  voce ,  de  i  fuoi 
propri  Paftori,s'erano  auuezzi  gl'huo 
mini  di  qualfiùòglia  flato" i  à  viuero 
con  gran  libertà  »  e  licenza  i  e  corno' 
ciò  fuccefle  alianti  il  Concilio  Tride- 
tino,  dal  quale  è  vfeita  la  riforma  del- 
la Chiefa,  e  la  reintegratiohé  dell'au- 
torità degli  Ordinari),  il  rifpétto,& 
obediénzaVche  tutti  li  déuotio  ;  trouò 
gran  refiftenza ,  e  molta  contradittio- 
ne  nell'ordince  difpófitionc  c  he  vol- 
fe  porre  fra  le  fue  pecorelle  >  Laonde 
furono  fatte  quiui  mo!té  protefté  d'al- 
cuni Canonici  Ve  Rettori/  Ma  fupe- 
randò'egli  il  tutto  con  grand'humiltà, 
e  facendoli  capaci  con  viué  ragioni 
nel  migliore,  e  più  foaue  termine,  che 
potè*  fi  letìfero,  e  pùblicorno  li  ftaniti*' 
e  comandamenti  di  quel  Sinodo,  eri 
cominciorno  ad  oflcruare  per  tutta  kr 
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CAPÌTOLO  II. 

Otf^  muto  quello  Santo  Prelato 
con  la  dignità  la  fua  conditione^e  co~ 
fiumi  \an7^i  offerito  fempre  la  mede- 
ma  povertà  $è  mod%ftiaxbe  haueticu* 
ojftrnata  nella  Religióne  • 

Cofa  tanto  ordinaria  tra  la  ma?- 
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gior  parte  de  gli  li  u'o.mini,che.in-- 
lìcmécoji  la  nuoua  dignità.  ,  e  muta- 
tjjone  dello  flato  fi  mutino  ancora  i 
cofhirrii  (fi  come  ne  rendeno  teftimo-. 
nio -tutte  i'hiftorie,é  l'efperienza  iftef-. 
fa  )  che  è  p aliato  in  prouerbio  ,  e  (li-, 
mato  per  molto  vero  tra  Romani  .. 
M agili ralus  virttm  frobnt^tì'oh.,  là  di- 
gnità,e  l'officio  èia  pietra  del  parago-, 
re  più  fina,  che  con  maggior  certezza 
fcuopie  i  talenti  di  ciafciino  .  Quindi 
fi, vedrà  manifeftamente,quanto  gran, 
feriio  di  Dio,  e  quanto  perfetto  Reli-. 
giefo  fia  fiato  San;  Tomaio  %  poiché 

fatto 


%fì  Vi t  a  di  San  Tom  ufo 
fatto  Prelato  ,  e  pofto  in  cosi  ateu 
dignità  ,  com'è  rArciuefcouato ,  ne 
mutò  la  fua  conditionc,  c  coftumi ,  nè 
fi  difuiò  vn  punto  dalla  modeftia,  ha* 
miltà,c  poucrtà,  che  haueua  offerua- 
to  femprc  nella  fua  Religione . 

Fù  così  poucro  di  cuore  r  e  d'effet- 
ti, &  amò  così  da  vero  in  tutta  la  vi- 
ta, la  poucrtà  Eùangelica  ,  la  qu'alo 
haueua  profeflata,che  tutti  quelli,chc 
lo  conobbero ,  e  trattarono  feco ,  non 
(i  fatiano  di  efageràre  it  molto  ,  cht» 
egli  fi  efercitò  in  quefta virtù ><  Andò 
veftito  per  Io  fpatio  di  molti  anni ,  cf- 
fendo  Arciuefcouo,de'  medemi  habi- 
ti,  che  portò  dal  fuo  Conuento,  quali 
logoradofi  per  l'vfo  li  fece  rappezza- 
re fino  à  che fuflferacosì  vecchi,  e  lo- 
gori, che  non  fe  rie  potette  più  ferui- 
rc .  L'ifteflfo  ofleruò  ne  i  ve&imcnti 
eli  fotto ,  facendoli  rappezzar  molte* 
Volte  le  camifee ,  e  quando  arriuaua- 
jio  ad  elfere  molto  vecchie  ,  coman- 

daua»  che  di  due  fe  ne  focene  vna  :  Se 
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H  giubbone  poteua  pattar  con  mutar-» 
gli  le  maniche ,  ancorché  molto  vec- 
chio fuflfe,  lo  portaua  fenzafarfene  al* 
tro  di  nuouo,  egli  medemo  fi  rappez- 
zaua  le  calze  con  le  fue  proprie  mani, 
e  teneua  per  quello  il  fuo  ditale  ,  l'a- 
go ,  il  filo ,  e  gli  altri  ordegni ,  che  fo- 
gliono  tenere  alcuni  Reljgiofi  nelle 
Celle  per  rappezzare  li  loro  poucrivc 
ftimenti .  Parerà  à  molti ,  che  quelle 
cofe  fiano  minuzzane  ,  &  indegne 
dVn'Àreiucfcouo ,  c  della  fua  hiilo- 
ria  ;  nondimeno  non  è  dubbio  alcu- 
no, che  ne  gl'occhi  di  Dio  non  fiano 
di  gran  merito ,  effendo ,  come  vera- 

fono  effetti  molto  prppri ,  e  te- 
flimonij  certiffimi  dcll'affettione ,  che 
portaua  quello  Santo  Prelato  alla  pò- 
uertà  rcligipfa ,  e  di  quanto  egli  prò- 
curane  feome  vedremo  più  auariti  ) 
rilparmiare  per  i  pouerj  di  Giesù 
Chrifto .  Due  volte  folamente  nello 
fpatio  di  vndici  anni  ;  che  f  u  Arciue- 
fcouo,fi  fece  far  gli  habiti  il  bianco,3e 
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il  nero  fecondo  il  coftume  della  no-ì 
(tra  Religione  ,  &  ambedue  le  volte 
di  panno  commune^  e  di  baffo  prez- 
zo-; l'vna  delle  quali  li  f  ù  pcrfuafo  da 
vn'amico,e  denoto  Tuo  chiamato  Lui- 
gi Macipe,  che  fi  yeftiffe  di  rafcia  per 
edere  rohba  leggiera ,  e  conuehientc 
alla  pcrfonad'vn'Arciuefcouo;  accó- 
fenticgli,che  fulTe  portata,penfando- 
(ì,  che  doueflfe  eflere  di  manco  prez- 
zo, che  l'altro  pannq  di  quefti  paefi, 
perciòche  in  queftq  vi  fece  grande 
ftudio.per  auanzare  quanto  fuflé  pof- 
fibile  per  i  pòueri ."■  Portata  che  fù  la 
rafcia,  e  vedendo,  che  erà  più  cara  di 
quello,  che  egli  pcnfaua,  diffe  à quel- 
l'amico .  Voi  che  fcte  ricco,  e  padro- 
ne della  robba  voftra  potrete  v.eftirui 
di  cotefta  rafcia ,  che  vn  pouèro  frate 
come  fon'io,  che  non  pofiìede  fe  non 
robba  de  poueri  ,  non  può  fpender 
tanto  in  veftirfi,  e  così  quell'amico  fe 
la  riportò,  e  ne  fece  fare  vna  Zimarra 
ad  yna  delle  fue  figliuole  :  &  il  buon», 

Pre- 


jprelato  fi  fece  vn'habito  di  panno  or- 
dinario, il  quale  portò  egli  molti  an- 
ni ,  finche  atriuQ  ad  efler  tanto  vec- 
chio, e  fpelato,  che  (  come  riferifce  il 
Padre  Fra  Benedetto  del  Conuento 
di  Noftra  Donna  della  Murta  ,  del- 
l'Ordine del  gloriofo  Padre  San  Gi- 
rolamo ,  che  ali'hora  Jo  feruiua  )  fi 
yergognauano  tutti  i  fuoi  feruitori  di 
vederglielo  in  doflb  ;  onde  fu  necef- 
farioj  accioche  lo  laflfafle  \  e  fe  ne  fa- 
celfe  fare  vn'altro  nuouo  ,  che  tutti 
ynitair.entc  andaffero  à  pregarlo  di 
quello.  Laonde  importunato  gran- 
demente da  loro ,  fe  ne  fece  far  vn'al- 
tro  di  panno  grotto,  e  del  più  vii  prez, 
%o\  che  fi  troualTe  i  &  acciò  fi  vegga  , 
quanto  egli  amafle  la  pouertà ,  mi  par 
bene  di  notar  in  quefto  luogo  vna.» 
cofa,  che  racconta  Filippo  Giouer  de 
Biar,  che  lo  feruiua  in  quel  medemo 
tempo  ;  la  quale  1}  bene  potrà  efTere, 
che  alcuni  la  giudichino  per  baffezza.* 
nondimeno  quelli ,  che  la  rimiraran* 
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no  con  occhi  puri,  e  chriftiani ,  tenga 

per  cerco,  lodaranno  nell'humiltà ,  e 

5 oucrtà  di  quefto  Santo  Pretato  Id-» 
io  Signor  noftrp. 
Riferifce  dunque  quefto  teftimo- 
tiio,  come  il  detto  habito ,  che  per  ef- 
jér  tanto  vecchio ,  gli  haueuano  fatto 
lafciare  i  fuoi  feruidori ,  era  in  alcune 
parti  molto  confumato ,  e  lacero  tal- 
mente che  era  quafi  impoflibile  di 
ppterfene  più  (bruire  ;  nondimeno 
quefto  Santo  Prelato ,  accioche  li  du* 
f  arte  ancora  (dolendoti*  ,  chenelli* 
perfona  fua  fi  fpendefleiantó ,  vote  n- 
do  auanzar  per  i  poueri  )  volfe  ,  che 
lo  faceffero  rappezzar  di  nuOuo,e  co- 
sìvn'altro  giorno  queft'ifteflo  teftimo 
ilio  chiamo  vn'altro  fcruitore  dell' Ar 
ciuefeouo ,  chiamato  Aluaro  di  No- 
riega  >  dicendoli  :  Vicn  meco,percio- 
che  l' Arciuefcouo  m'ha  comandato  , 
che  delli  rappezzi,  che  hà  ferbati  inJ 
vna  cadetta  per  rappezzar  gl'h  abiti  fi 
metta  vna  pezza  à  quello  ,  che  porta, 
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è  così  fu  fatto,  rimettendone,  dice,vn 
buon  pezzo,  leuando  il  più  rotto  ,  e 
ftracciato,  e  lo  pòrto  tale ,  quell'era  , 
moltotempo  fenza  vergognacene  > 
cofa,  della  quale  il  più  pouero,  &  hu- 
mile  Religiofo  fi  farebbe  vergognato. 
Dell'ifteffa  maniera  faceua  rappezzar 
le  (carpe,  differendo  quanto  p'oteua  , 
di  comprarfene  di  nuoue . 

Hauendo  vna  volta  gran  bifo^no 
d'vn  giubbone  per  effer  quello  ,  che. 
portaùa  tanto  vecchio ,  e  ftracciato  , 
che  già  non  poteua  più  feruire  :  man- 
dò à  chiamar  vn  giubbonaro ,  accio- 
che  glie  ne  facefle  vn'altro  nuouo  , 
auuertendoli  chefulTedi  buona  tela, 
e  di  durata  :  ma  non  troppo  fontuofa. 
Il  Maeftro  andò  cercando  la  miglior 
tela  di  Roano,  che  fi  trouaue ,  e  come 
Thebbe  fatto  glie  lo  portò  ;  dicendo , 
che  Thàuéa  feruito  bene,e  che  il  cofto 
arriuaua  alla  fomma  di  tré  feudi .  Re- 
ftò  molto  di  ciò  marauigliato  TArci- 
uefcouoj  e  Certificandoli  l'artigiano, 

R        "  che 
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che  non  lo  poteua  dar  per  manco  fen- 
za fcapitar  del  fuo; li  dimandò,  fe  fi 
trouarebbe,chilopi^liafle  per  quel 
prezzo  ;  e  refpondendoli ,  di  fi  ;  diflc, 
dunque  portatelo  fratello,  e  vendete- 
lo in  buon'hora  ad  vn'altro,  che  per 
Japcrfonamiabaftayn  giubbone*  , 
che  al  più  vaglia  dieci ,  ò  dodici  giu- 
li  :  percioche  yn  giubbone  di  tre  feu- 
di non  è  per  vn  frate  j  ne  per  chi  è 
obligato  adeffer  Padre  de'poueri  ; 
con  queft;  tre  feudi  potrò  io  veftir  da 
capo  à  piedi  qualche  pouerello ,  So- 
miglianti cole  gl'auuennero  molto 
altre  volte  per  l'habito ,  che  haueua_. 
fatto  di  veftir  religiofamente',  &ho- 
neftimmamente ,  non  folo  ne  i  yefti- 
mcnti  efteriori,  che  à  gli  occhi  di  tutti 
s'ofTcriicono  :  ma  1'ifteilo  accadeua-. 
ne' veftitj  di  lotto ,  che  fi  fcuoprono 
folamente  à  gi'intrinfichi',  e  molto  fa- 
miliari .  Laonde  quando  li  faceuano 
alcuna  camifeia ,  fe  à  forte  trouaua  in 
ella  qualche  piccola  guarnitiono 
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(  ficome  alcune  volte  accadette  )  pre- 
delia  le  forbice,  e  la  ragliaua  ;  dicen- 
do :  bella  cofa  cerco  ,  merletti  nella., 
camifeia  d'vn  frate  ;  E  fi  come  i  buo- 
ni  rimaneuano  edificati  deli'honelt  à, 
e  pouertà'di  qucfto  Santo  Prelato  , 
così  all'incontro  offendeua ,  e  faceua 
brutta  vifta  ne  gl'occhi  di  coloro,  che 
mifurano  le  cofe  con  l'vfo'dcl  Mon- 
do,  econiluoi  yanicoftumi  ,  ele^i 
(cola  che  luole  accader  alla  virtù  ) 
perciochc  parendo  ad  alcuni  del  Ca- 
pitolo, che  TArciucfcouo  non  veftiua 
decentemente  ,  nò  conforme  ali'ho- 
nor  della  Chiefa  :  lo  mandarono  à 
fuppjicare,  che  lì  vcftiflfe  meglio ,  e  di 
panni  più  fini  conforme  alla  dignità, 
chefofteneua  ,  ài  quali  rifpofe  egli 
con  vn  forrifo ,  e  con  vn'allegro ,  o 
graue  fembiante  :  Dite  à  coretti  Si- 
gnori ,  che  io  gradifeo  grandemente 
ilpenfìero  ,  elacura  che  fi  pigliano 
della  mia  perfona ,  ma  che  io  non  so 
in  verità  :  che  tolga  alla  d igniti, ò  che 

Il    2  dero- 
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deroghi  all'efler'Arciuefcouo  il  mìo 
veftir  da  Frate  ;  poiché  l'autorità  di 
quell'officio,  e  l'obligo  che  ne  refulta 
non  confitte  nel  veftimento,nè  man- 
co nella  finezza  del  panno:  ma  fi  be- 
ne nella  cura ,  e  zelo  dell'anime ,  che 
mi  fono  ftate  raccomandate  ;  con  tut- 
to ciò  non  ottante  quefta  ragione  , 
veggano  loro,  che  habiti,  ò  veftimé- 
ti  vogliono  che  io  porti ,  che  come  no 
contràdichino  alla  mia  profeffione,io 
acconfentirò  volentieri  à  pareri,e  vo- 
lontà loro.  Non  ardirono  eflì  di  re- 
plicare à  còsi  difcreta ,  e  religiofarif- 
pofta,  e  piena  di  tanta  humiltà  ,  e  ra- 
gione ;  (blamente  lo  pregarono ,  chie 
il  berrettino  ,  che  egli  portaua  in  ca- 
po Tettate  quando  ^Religiofi  foglio- 
no  per  il  caldo  grande  leuarfi  il  Cap- 
puccio dalla  tetta  ,  che  lo  faceflefar 
di  rafo,  e  così  Fece  perfuafo  dalle  loro 
preghiere,e  per  contentarli  ;  onde  di- 
ceua  poi  con  vn  modo  faceto  ,  e  con 
molta  gratia  (  della  quale  era  dotato 
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in  tutte  le  cofe  )  inoltrando  col  dito  il 
berrettino  di  rafo  :  Ècco  qui  il  mio 
Àrciuefcouato. 

-•1  •         F  **  11 

Nel  mangiare  fu  tanto  limitato  , 
che  non  eccedeua  mai  l'ordinario  , 
che  nella  Frouincia  di  Cartiglia  doue. 
egli  era  nato,  fi  fuol  dare  ài  Religiolì 
del  noftro  Ordine  :  aggiungendoui 
qualche  altra  cofa ,  (blamente  quan- 
do mangiaua  in  compagnia  d'altri ,  e 
quefto  con  la  medefima  temperanza, 
che  haueua  ofleruato  Tempre  nella». 
Religione  ;  onde  fentiua  nVall'ani- 
ma  quallìuoglia  eccedo ,  che  fi  faceua: 
per  piccolo,  che  fufle  ,  e  l'impediua^ 
quanto  poteua  ;  per  quefto  (  come 
raccontano  quei ,  che  lo  feruiuano  , 
particolarmente  Gabriele  Trouado, 
&  il  fuo  Spenditore  )  incapo  d'ogni 
mefe  voleua  veder  i  libri  delle  fpefe 
ordinarie,e  fe  tremaua  differenza  d'va 
mefe  all'altro ,  fi  faceua  intendere  no 
fenza  qualche  rifentimento  ;  dicendo, 
che  intendeffero  bene ,  che  quella  no  ' 
*  R    z  èra 
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era  robba  fu  a  :  ma  de'  poueri  ,  e  che 
era  in  obligo  di  redimir  .loro  ciò  che 
fi  fpendeUa  fenza  nècèflìtà  /  e  con  fu- 
perfluità/e  che  fi  ponelTe  cura  in  que- 
ir o  per  il  molto,  che  fi  orTendeua  No- 
ftro  Signore  non  offeruarìdofi  quella 
regola }  In  cafa  fua'giamai  acconfen- 
ti,  che  vi  fuflfero  drappi  di  feta  /ne  ta- 
pezzarie  d'alcuna  forte  /  nè  rhenota- 
peti  fopre  le  tauole,  &  ofleruò  egli  ta- 
to ftréttam'ente  quèfto  f  che  ne  anco 
nella  ftahza  j  che  feruiua  per  la  fua^ 
propria  perfona,  volfe,che  s'attaccar- 
le pur  vn  minimo' drappicello  :  ma^' 
cheftelfe  fempre  fpogliata  ,  nè  altri 
panni  fi  viddero  mai  attaccati  in  tutta 
la  cafa, Te  non  certe  ftore  fottili  nella 
flanza,  doue  dormiùa,  come  fogliono 
tener  iReligiofi  nelle  loro  celle.  ... 

Comprò  vna  volta  il  fuo  Maftro  di 
cafa  vna  bandinella  di  feta  ,  ouè  era,, 
dipintala  depofitione  di  Noftro  Si- 
gnore dalla  Croce  ,'evn  tapcto  pic- 
colo per  hauerio  trouato  per  buon-; 

mèrca- 
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mercato  nella  piazza  del  Duomo  . 
Rincrebbe  affai  all'Arciuefcouo  ,  che 
gli  hauèflc  fatte  quèfta  fp'éfa,con  tutto 
ciò  d itie,  la  bandinella  refti  ih  cafari- 
fpetto  all'Imagine,  che  in  efla  fi  troua, 
é  perche  potrà  feruire  ancora  in  Ghie 
fa  (  ficome  feruì  dopoi  ,  donandola., 
alla  Sacriftia,acciò  ferùifle  nel  Perga- 
mo, doue  fi  predica  )  &  il  tapétola- 
fciatelo  per  la  Cappella ,'  doue  dicia- 
mo la  Meflfa:  mia  non  mi  comprate  più 
cofa  alcuna  per  adornamento  della- 
cafa ,  percioche  io  fon  frate  ,  che  ho 
profetato  pouertà  :  e  fuori  di  quello, 
che  io  hò  di  necéulta  per  il  mio  fofte- 
tamento,  tutto  il  rèfto  è  de'  pòucri .  Il 
dormir  fuo  era  vn  letto  da'  campagna 
fenza  indoratura,  nè  altr'a'pittura,che 
il  proprio,  e  naturai  colore  del  legna- 
me^ le  cortine  erano  di  fuftagno  ber- 
rettino, due  foli  matarazzi ,  e  due  co- 
perte dell'i  ftefla  forte  ,  fi  come  s'yfa-  ' 
nella  noftra  Religione  fénz'altra  cu- 
rio fi  tà,  nè  morbidezza  .  Giamai  vscV 
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cali  lenzuola, fe  non  in  tempo  d'infèr- 
mira,  tanto  era  l'arnore  ,  cheportaua 
alla  penitenza,  e  pouertà  .  Per  que- 
fta  ragione  non  hcbbe  egli-,  nè  volfo 
mai  credenza  d'argento,  fuor  che  vna 
dozzina  dieocchiari  per  feruitio  di 
quelli,  che  mangiauano  feco  alla  fua_* 
menfa,  &  vna  picciola  faliera ,  é  per- 
che alcune  volte  gli  difle  il  fuo  Ma- 
tti o  di  caia  (  veduta  la  fpefa,  che  fi  fa- 
deua  in  piatti,  e  fcudelle  di  terra ,  che 
fi  rompeuano  nella  cucina  ,  e  nelltj» 
mani  de'  feruitori  )  che  di  quello,  che 
fi  era  fpefo  in  piatti  ,  e  fcodelle  fi  fa- 
rebbe fatta  vna  Credenza  d'Argento: 
Rifpofe ,  penfate  voi  ,  che  io  non  mt 
fia accorto  di  tutto  quello ,  che  mi  di-» 
te  ?  v'ingannate ,  fe  lo  credete  ;  L'hò 
veduto ,  e  confiderato.  molto  bene  ; 
ma  io  fon  frate,  e  quello ,  che  ad  altri 
farebbe  honore ,  e  reputatone ,  à  mè 
farebbe  infamia . 

Mafopra  tutto  fi  vidde  euidente- 
méte  la  pouertà  di  quello  Santo  Pre-*" 

lato 
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lato  al  tempo  della  fua  mòrte ,  poiché 
tutte  le  fue  maflfaritic,  e  guardarobba» 
e  quanto  téneua  in  caia  (  del  che  fece 
herede  per  vn  Breue  particolare ,  che 
perquefto  haueua  impetrato  dalla-. 
Sede  Apoftohca,il  Collegio,che  fon- 
dò attaccato  airVniuerfità  di  quefta 
Città,ftimando  ogni  cofa  à  prezzo  rir 
gorofo,  come  riferifce  Pifteffo  Maftro 
di  Cafa )  appena  arriuarono  àfeicen- 
fo  feudi.  Qnefta  è  la  mutatióne ,  che 
fece  la  dignità  in  quefto  Santo  Prela- 
to, eflfendofi  egli  dopoi  d'eifer  fatto» 
Àrciuefcouo  confermato  fempre  del 
medefiirìo  cuore ,  che  era  ftato  per  il 
pattato  ;  Laonde  hauendo  bifogno  di 
far  fare  vn  fìgillo  per  le  lettere,e  man- 
dati, che  in  fuo  nome  s'haueuano  da 
fpedire,  addimandato ,'  che  arme  vo- 
leua ,  che  fi  metteffero  nel  figillo ,  rif- 
pofe.  Quelle  della. mia  Religione  ,; 
pei  che  10  non  tengo ,  che  vi  fia  altra-» 
nobiltà ,  nè  cofa. di  cui  m'habbia  da) 
pregiare,che  d'haueraii  pofto  Noftro 
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Signore  per  fua  mifericordia  in  efla  : 
c  così  furono  qucfte  Tarme  fue  ,  che 
poferonel  figillodel  fuo  ofncio,e  nel- 
lé  lettere,' che  egli  fcriueùa,  vn  cuore, 
nel  quale  è  piantata  vna  Croce ,  con-, 
vna  frezza  di  carità  ,  che  lo  trapafla  ; 
che  fono  Plmprefa  propria  dell'Ordi- 
ne del  Noftro  Padre  Sant'Agoftino 
per  il  molto ,  che  rifplendette  il  diui- 
no  amore  nel  petto  di  quefto  glorio- 
so Dottore  di  Santa  Chiefa  ,  e  Padre 
della  noftra  Religione  i 
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guanto  fijfe  dato  alPOratione  quefto 
Santo  Prelato,  e  del  molto,ehe  li  com~ 
munte  o  Noftro  Signore  per  mezzo  di 
ffa\- 

.....  t 

COI  (ingoiar  giuditio,  &  interior 
luce  di  che  prouidde  il  Signor 
Noftro  quefto  fuo  feruo  ;  hebbeegli 

fempre  ( come  ne  conila  dal  libro  paf- 

fato) 
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fato  J  gran  conofcimento  di  molti  tra- 
uagli,  e  diuerfi  pericoli',  che  porta  fe- 
co  il  carico,  e  la  cura  dell'anime  ;  di 
che  hebbe  egli  fempre  gran  didimo  ti- 
more,^ lo  fuggi  quanto  potè  ;  nè  per 
èfler  falito  al  trono  della  dignità  per- 
fé  il  buon  Padré:  quefto  corrofcimen- 
Ìó,  nè  il  fòfpettò,  che  da  eflb  procede; 
anzi  li  crebbe  di  maniera  con  lafpc- 
fienza,  che  (  fi  come  egli  molte  volte 
difle  al  fegretario  del  fuo  petto  il  Mae 
ftro  Porta )  giamai.fi  vidde  allegrò  da 
che  fu  fatto' Arciuefeouo \  anzi  ogni 
volta  che  vdiua  quefto  nome  ,  fe  sii 

reftnrigeual  anima,  os'accoraua»  e. 
giunfe  à  tanto,  che  ^.elìderò,  e  procu-_ 
rò,quanto  potè  ,  di  renuntiare  l'Arci- 
uefeouato ,  e  ritornarcene  alla  fifa  cel- 
la ;  Laonde  ritornato  che  fù  l'Impe- 
ratore da  Fiandra  in  Spagna ,  effrndo 
fiato  fette  anni  Àrciuefcouo,nel  <ape- 
reche  l'afpettauàno'  in  Barcellona  ; 
mandò  à  quella  volta  il  Maeftro  Por- 
ti cobi  fué  lettere  a  nelle  quali  fuppli- 

caua 
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caua  Sua  Maeftà ,  che  fi  compiacene 
nominare  vn'altro  Prelato  per  quella 
Ghiefa,  attelbche  egli  era  deliberato, 
moflo'dall'afHittione  grande  ,  che  li 
caufaua  il  pelo  dell'Arciuefcouato  di 
renuntiarlo ,  il  chenon  haueua  volu-; 
to  porre  m  effetto  fino  all'arduo  dt 
Sua  Maeftà,  nè  fenza  fua  licenza .  Ri- 
fpofe  l'Imperatore ,  die  egli  penfaua 
in  breue  di  pattar  per  Valenza ,  doue 
con  maggior  commodità  hauerebbo- 
no  trattato  infieme  di  quanto  s'appar- 
teneua  al  feruitio  di  Dio ,  e  che  frane- 
rebbe procurato  di  confolarlo .  Ét  in 
tìucfta  maniera  lo  trattenne  egli  fin- 
che Iddio  lo  chiamò  à  sè  nella  cele- 
fte  vita  :  gemendo  à*  guifa  di  celefte 
Gigante  fotto  il  pefo  d'vn  carico ,  che 
porta  feco  tanti  oblighi ,  e  tanti  peri-; 
coli  .  Due  cofe  fra  l'altre  dhfe  egli  al" 
fuo  ConfeOore  ,  &  al  Vefeouo  Ceuf 
rian,  &  al  Maeftro  Porta»che  erano  la 
principal  cagione  del  fuo  fconforto,e 
quelle,  che  faffliggcuàno  grandeml- 
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re,  e  che  lo  faceuano  rifolucrc  à  la- 
fciarl'Arciuefcouato. 

La  prima  l'hauer  à  tener  conto  di  il 
tanti  Morefchi  che  fono  in  quefta-» 
Piocefi;  poiché  fono  Anime  battez- 
zate, e  portano  il  figillo  di  quel  fou- 
rano  Pàftore  Giesù  Chrifto ,  &  il  ve-  * 
derfi  fenza  forze,  nè  mezzi  per  poter 
prouedere  ( come  fi  conueniua  )  alla 
durezza,  apoftafia,  e  numero  de'  pec- 
cati, con  che  viue  quefta  cieca ,  e  fué-  \ 
turata  gente  offendendo  la  Maeftà  di 
Dio  grauiflìmamente  ,  eperfeueran- 
datuttauia  nella  perfidia  della  loro 
maledetta  fetta  ;  Onde  per  quefta  me- 
defima  cagione  non  volfe  accettare* 
PArciuefcouato  di  Granata ,  quando 
l'Imperatore  glie  l'offerfe ,  e  lo  nomi- 
nò ftando  in  Toleto  :  nè  anco  hareb- 
be  egli  accettato  quefto  di  Valenza  ,  » 
fe  non  l'haueffe  sforzato  l'obedienza, 
come  già  dhTemo  nel  Libro  palfato  : 
Onde  con  queft'occafione  adduffo 
yna  lettera  dei  Padre  Fra  Domenicp 
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di  Soto,  nella  quale  gli  ferite ,  quan- 
do Teppe ,  che  l'hauea  accettato ,  che 
fe  n'era  molto  marauigliato  ;  poiché 
non  hauendo  voluto  accettare  quello 
di  Granata  per  cagione  di  tanti  Mo- 
refchi  in  elfo  fi  trouauano,hauefle  poi 
accettato  quefto ,  dòue  non  ve  ne  fo- 
no manco,  nè  di  miglior  conditione, 
e  che  glie  n'increfceua  molto  per  l'a- 
more^che  li  portaua  come  à  Padre ,  e 
Maeftrofuo. 

i  La  feconda  difle,  che  era  la  liberta, 
e  lo  {bandaio  de  gli  Ecclefiaftici  di 
quel  tempo,  alla  quale  non  poteua  rir 
parare,  come  hauerebbe  yoluto ,  per 
hauer  molti  di  loro  molta  portanza ,  e 
fauore  :  che  però  fe  fi  finte  meQb  al- 
l'imprefa,  non  gli  farebbe  riufcita,an- 
zi  che  fi  farebbe  metfo  à  rumore  tutto 
il  Paefe  fenza  alcun  frutto  :  Onde  non 
era  fauiezza  fmouer  rumori  non  ha- 
uendo da  giouare ,  anzi  da  nuocerò 
grandemente  ;  percioche  non  poten- 
doli cominciar  la  riforma ,  come  egli 
-  "  defi- 
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defideraua,  dalla  cafa  di  Dio ,  e  della 
gente  confecrata  al  diuino  feruitio  ; 
farebbe  (lata  vana  la  fatica  d'intorno 
alla  riforma  de  gli  altri  ftati  ;  auuenga 
che  quanto  egli  s'affaticaua ,  e  procu- 
raua  con  le  me  prediche,  correttioni, 
e caftighi,  di ridur i fecolari  alla  ftra- 
da  della  y irtù ,  guaftauano  gli  Eccle* 
fiaftici  co'l  cattiuo  efempio,che  daua- 
no  loro Onde  s'adempiua  quel  det- 
to del  Sauio,  che  fe  quello ,  che  IVno 
edifica,  e  tira  in  alto  :  vn'altro  eitta  à 
terra,  e  diftrugge,  in  damo ,  e  vana  è 
la  fatica  '  Il  mezzo  ,  diche  fi  valfo 
per  portar  vna  Croce  tanto  greue ,  e 
che  tanto  Taffliggeiia ,  come  è  la  cura 
eli  tante  pecorelle  :  e  per  faper  troua- 
re  la  via  più  conueniente  nel  gouerno 
loro ,  f  u  ricorrere  à  Dio  Signor  no- 
ftro  con  humile ,  e  feruente  oratione  : 
cofa  tanto  replicata  nelle  diuine  let- 
tere ,  e  che  tante  volte  in  effe  Finfe- 
gna,  e  perfuade  lo  Spirito  Santo  ria 
quella  li  era  egli  lempre  efercitato 
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nella  Religione ,  e  di  eflfa  le  ne  valfo 
fatto  Arciuefcouo ,  e  tanto  maggior- 
mente, quanto  più  conofceua  hauer 
bifogno  del  diuino  fauore ,  e  foccor- 
fo,  pofto  in  sì  pericolofo  ftato . 

A  quefta  ricorreua  ,  come  à  porto 
{ìcuro  per  difenderà  dalle  borafche  , 
moleftie  ,efaftidij  ,  che  ha  dafoffrir 
necetfariamente  vn  pouero  Prelato  : 
obligato  à  trattar  con  tante  forti  di 
fudditi,  e  d!huomini  di  così  differen- 
te huraore .  Quefta  era  la  fcuola,  do- 
ue  imparaua  da  quel  celefte,  e  diuino 
Maeftro  Giesù  Chrifto  Crocififlb,ciò 
che  hauea  da  fare,  rifpondere ,  e  dire 
ne  i  negotij ,  che  veniuano  alle  fuc* 
mani .  Nefluna  cofa  gli  s'offeriua^  , 
nella  quale  (  come  vn'altro  Moisè  ) 
non  ricorreffe  incontinente  al  Taber- 
nacolo del  fuo  Oratorio  à  confultarla 
con  Dio,  e  chiederli  confeglio . 

Racconta  il  Maeftro  Porta ,  cho  , 
con  tutto  che  fufle  quefto  buon  Pre- 
lato di  gran  difcorfo,  e  giuditio  molto 

chia- 
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chiaro,  &  hauetfe  grancTefperienza,  e 
lettere  ;  confi daira  nondimeno  così 
poco  di  sè  medefimo ,  &  haueua  tal- 
mente pofta  la  fua  confidenza  in  Dio, 
e  nelPOratione ,  e  prouidenza  di  no- 
ftro  Signore  ,  che  per  leggiero  cho 
fufle  il  negotio,  giamai  vipigliauari- 
folutione  all'improuifo  :  madiceua., 
(  quefto  era  il  fuo  termine  )  hora  be- 
ne, diremo  la  Mefla ,  e  lo  raccóman- 
daremo  à  Noftro  Signore  ,  &  egli  lo 
guidarà  per  fua  mifericordia .  Fu  tan- 
fo affiduo  nell'Oratione ,  che'l  più ,  e 
la  miglior  parte  del  tempo  ;  così  di 
giorno,  come  di  notte  impiegaua  in^ 
quefto  efercitio,  &  il  luogo  più  ficuro 
per  trouarlo  era  il  ilio  Oratorio  ;  qui- 
ui  ricorreuano  i  Tuoi  Seruitori  per  lo 
più  à  chiamarlo ,  quando  s'offeriua_. 
qualche  cofa,  e  quiui  io  trouarono  al- 
cune volte  (  lenza  che  egli  s'accorgefr 
fe,  rincrefcendoli  di  efler  ritrouato  ) 
rapito,  e  fuori  di  sè  tutto  trasformato 
in  Dio;  altre  volte  fpargendo  lagrime 
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da  gli  occhi  fuoi,  &  altre  diftefo  inJ 
Croce  fopra  la  terra  .  Non  mancaua. 
per  quefto  à  gli  oblighi  dell'officio 
iuo  ;  percioche  chiamadolo  per  qual- 
fiuoglia  neceflfità ,  òper  qualfiuoglia 
perfona  vfciua  fubita  prontiffima- 
mente  dall'Oratorio  per  veder  quel- 
lo ,  che  occorreua  .  Interrompeua  i 
lunghi  ragionamenti  ',  e  le  parole  fu- 
perfluc  per  non  fpender  inutilmente 
il  tempo ,  del  quale  ne  faceua  Gretto 
conto,  e  finito  di  negotiare  tofto  fi 
fpediua,  e  fé  ne  ritornaua  al  fuo  Ora- 
torio .  Diceua  molte  volte  à  quefto 
propofito  à  fuoi  feruitori  :  auuertite 
per  qualfiuoglia  perfona ,  che  venghi 
a  domandarmi  di  chiamarmi  fubito , 
e  non  la  fate  afpettare  ;  percioche  ol- 
tre il'faftidio.che  riccuono  dall'afpet- 
tare,  ci  chiederà  Iddio  conto  del  tem- 
po ,  che  facciamo  perdere  a  noftn 
profimi ,  e  non  habbiate  riguardo  , 
che  io  fUa  ritirato ,  &  occupato  nello 
ftuiio  ;  percioche  fc  bene  hauerei 

mol- 


di  V  HI  ano  tta,  Lib.'IJ.      2  75 
molto  àcaro,  cheni'funo  mi  diftur- 
balfe:  nondimeno  offendo  io  Vefco- 
uo  non  fon  mio  ,  ma  delle  mie  peco- 
relle .  Hora  fi  come  tutte  le  fue  cure, 
e  negotij  ponéuacgli  nelle  mani  di 
Dio  mediante  f  Oratione  :  così  gia- 
mai  intraprefe  egli  cofa  veruna  ,  nè 
particolare  di  cala  fua  ,  nè  publica^ 
dell'officio  che  non  gli  riufcilfe  bene. 
Non  licentiò  mai  alcun  fornitore  di 
quanti  ne  prefe  in  cala    nè  mutò  offi- 
ciale alcuno  di  quei  ,  che  entrarono 
al  fuo  feruitio ,  che  non  fufle  per  dar 
loro  altro  miglior  trattenimento,  tan  - 
to  ben  coftumati  volfe  Iddio,  che  fuf- 
fero  tutti  quelli ,  chericeueua  al  fuo 
feruitio  con  quel  dono  ,  che  chiama 
S.  Paolo ,  Difcrctio  fpirittmm  ;  che  è 
vna  gratia  particolare  per  conofeer  i 
talenti  di  ciafeheduno ,  e  vedere  per 
qual  cofa  egli  è  buono  :  e  glie  lo  com- 
munio) noftro  Signore, come  vedem- 
mo nel  libro  precedente  ♦  e  pcr.lacu- 
ra,  che  egli  hauea  .di  racco mri-  iar  fi 
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tutto  à  Dio  ;  e  però  furono  tutte  le  fue 
elettioni  così  ben  fatte ,  che  di  niuna 
fi  pentì.  Riferifce il  Maeftro  Porta  , 
che  la  prima  volta,  che  li  parlò  que- 
fto  Santo  Prelato,  lo  flette  mirando  , 
e  confiderandocon  molta  attentione, 
e  li  comandò ,  che  ritornane  vn'altro 
giorno  j  &  alla  feconda  li  dhfe  :  Io  hò 
fatta  eiettione  di  voi  per  mio  Vifita- 
tore .  La  Domenica  che  viene  hò  da 
cominciar  la  vifita  della  Parrochia  di 
San  Giouanni ,  venite ,  e  verrete  me- 
co j  E  come  il  Maeftro  Porta  per  la_# 
grand'humiltà ,  e  purità ,  che  li  com- 
municò  in  gran  parte  lo  Spirito  San^ 
to  (  com'è  cofa  nota  à  tutti  quelli,  che 
Jo  conobbero,  e  trattarono  in  quefta 
Città  )  fi  giudicale  indegno  di  tal'of- 
ficio,  e  fi  fcufaflfe  molto,li  dhfe  il  buon 
Prelato .  Voi  fate,  e  dite  quello ,  che 
douete  :  con  tutto  ciò  io  intendo  che 
voi  venite,  perche  in  quefto  voi  fer- 
uirete  à  Dio  ;  e  confido  nel  medefimo 
Signore,  che  non  m'inganno .  Morto 

che 
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che  fu  il  Vefcouo  Eftagna  ,  il  quale 
feruiua  di  fuffraganeo  in  quefta  Ghie- 
fa,  quando  venne  ad  efla  quefto  San- 
to Prelato;  vedendo  effer  neceffario 
nominar  vn'altro ih  fuo  luogo  per  !e_* 
fefte  folenni,  e  per  la  Crefima',  &  al- 
tri minifterij  ,  à  quali  l'Arciuefcoiio 
per  ritrouarfi  occupato  in  altri  nego- 
tij  del  goucrno  non  poteua  attende- 
re >  diffe  al  Maeftro  Giouanni  Ceu- 
rian,  che  ftaua  in  Cafa  fua  ,e  lo  fcru^ 
ua,  come  già  è  detto ,  di  VifitatoreJ'  \ 
Già  voi  vedete,- che  vi  è  neceflità  dì 
prouedere  di  fuffraganeo ,  che  mi  dia 
aiuto  ho  penfato  di  far  elettione  di 
voi,dite  tré  giorni  la  MefTa  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  di  ciò ,  &  io  ancoi  a.* 
farò  il  medefimo  :  raccomandiamoci 
À  Noftro  Signore,  acciò  ci  dia  lume  ; 
e  rifpondendogli  il  Maeftro  Ceurian 
che  egli  non  era  atto  per  quefto  cari- 
co ,  nè  fi  conofceua  d'hauer  le  pam 
neceffarie,li  replicò  :  non  dite  quefto, 
,  che  nè  meno  io  ero ,  nè  fono  hoggidi 
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buono  per  Arciucfcouo:  ma  Iddio  , 
ehc  m'ha  chiamato  fenza  che  io  lo 
procuraci ,  ficome  voi  ben  fapete  mi 
guida,  &  aiuta  pernia  mifericordia  ; 
Fate  dunque  quello ,  che  ho  detto  , 
che ,  s'egli  ha  daefferferuito  di  que- 
fto,e  vihà  eletto  ,  vi  prouederà  di 
quello,  che  viminea  .  Alla  feconda 
Meflfa  li  diffe  :  Io  credo  ,  che  farete^ 
Vefcouo  ;  &  alla  terza  Iddio  vuole , 
che  lo  feruiatc  in  quella  Chieia  di  Ve 
feouo,  di  gratia  chiedeteglilo  da  qui 
auanti  con  maggior  femore  ;  poiché 
quefta  è  la  fua  volontà,&  egli  vi  chia- 
ma, &  hoggiio  fcriucrò  à  Roma  alla 
Santità  dì  Noftro  Signore  fopra  di 
qucfto  particolare  .  In  quefta  guifa_. 
faceua  egli  le  Tue  elcttioni,  e  per  que- 
llo li  riufeirono  tutte  così  buon<^  .' 
H  e  b  b  e  e  g  1  i  a  n  c  o  r  a  i  n  fu  p  r  e  m  o  g  r a  d  o 
il  dono  del  Confeglio,  per faper  con- 
figliare  à  ciafeuno  quello ,  che  li  con- 
ueniua  fecondo  l'occorrenze  del  tem*- 
^o,edelne^otio;  percioche  colui  V 
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che  ricorre  à  Dio  Noftro  Signore  co 
huraile,  e  ferueiite  Orarionc  ,  riceuo 
luce,  e  lapere ,  e  confeglio  persè,  & 
peri  fuoi  p rodimi  ;  onde  afferma  il 
Maeftro  Porta,  e  l'iMeflo  difle  il  Mae- 
fìroGiouan  Battifta  Caro  ,  che  era., 
cola  molto  ordinaria, che  quando  an- 
dammo da  lui  alcuni  Rettori,  ò  Vica- 
ri) difguftati,  &  alterati ,  lamentando- 
ci tal  volta  d'alcuni  Ecclctiaftici  delle 
loro  Chiefe ,  &  alle  volte  d'alcuni  di- 
fordini,  che  erano  aucnutiin  eflejegli 
J'vdiua  con  grandiflìma  patienza,  fof- 
ferenza,  e  quiete  ;  tcneua'il  fuo  cuore 
pofto  in  Dio ,  raccomandandoli  alla 
-Sua  Diuina  pietà  ;  accioche  in  quel 
particolare  l'illuminale  ,  pregando 
per  colui  ,  che  gli  era  dauanti  ,  accio 
-per  la  collera ,  e  per  le  querele  ,  cho 
portaua  feco  non  l'offendèfle  ;  e  fotto 
colore,  ò  titolo  d'alcun  bifogno  ,fi  rt- 
tiraua  nel  fuo  Oratorio  ,  per  chieder- 
ne aiuto  con  maggior  fcruore  à  No- 
ftro Signore,  &  alle  volte  li  trattene- 

S    4  ua 
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in  tanto  ncirOratione ,  che  entrando 
il  Maeftro  Porta  per  chiamarlo,  acciò 
fpedifìe  coloro ,  che  l'afpettauano  :lo 
trouatia  diftefo  in  terra  bagnato  di  la- 
grime per  il  fentimeuto,  con  che  chie- 
deuaàDioconfeglio  ,  e  rimedio  in- 
torno à  quello ,  che  era  interuenuto  ; 
Vfcito  poi  dall'Oratorio  ,  daua  loro 
tal  confeglio,  che  faceua  ftupir  quelli, 
che  l'vdiuano,  e  fucce'tfe  Tempre  mol- 
to bene  à  quanti  di  quello  fi  volfero 
feruii  e .  I  letterati,  co'  quali  egli  trat- 
taua,  diccuano ,  &  aflfermauano  coti* 
giuramento  i  che  ordinariamente 
quando  erano  chiamati  per  alcuna.* 
confulta  :  vdito  il  parere  delPArciue- 
feouo,  non  rimaneua  loro  più  che  di- 
re ;  auuengachc  tutti  i  legifti ,  e  cano- 
nifti  ,  e  letterati  del  Mondo  nonha- 
rebbono  faputo,nè  potuto  parlar  me- 
glio ,  né  più  fondatamente  in  quel 
cafo. 

Patirono  alcuni  Vefcoui  di  Carti- 
glia per  quefta  Città  al  tempo ,  che  fi 

co- 
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cominciò  il  Sacro  Concilio  Triden- 
tino da  Paolo  III.  e  tutti  alloggiò  in^ 
Cafa  ma  con  fommo  contento  ;  & 
amore,  e  li  pregò  con  molta  inftanza* 
che  confideraflero  bene  quello ,  cht> 
conueniuaperilbencommune  della 
Chiefa  ;  e  che  fe  bene  la  radunanza  di 
quel  Santo  Concilio  era  principal- 
mente per  eftirpar  gli  errori,  e  l'here- 
fia  d'Alemagna  :  nondimeno  non-» 
v'era  meno  di  meftiere  d'attenderò 
all'emendatione  j  e  riformatione  di 
coftumi,  di  che  tanta  neceflìtà  ve  n'e- 
ra in  tutti  li  ftati  .  Sentì  egli  molto  il 
non  poter  andare,  e  ritrouarfi  prefen- 
te  in  quel  Concilio  per  le  molte  ,  <l* 
.grati i  infermità,  che  patiua con  tutto 
quefto  fcrifle  à  tutti  i  Vefcoùi  che  co- 
nofcéua  che  fe  ne  paflaflero  per  Va- 
lenza per  communicar  loro  i  fuoi  pc- 
fìeri,  e  defiderij ,  fi  come  hauerebbo 
fatto ,  fe  fi  fufle  .trouato  preferite  nel 
Concilio;  fece  fuo  Procuratore  il  Ve- 
ieouo  di  Nuefca ,  e  diede  memoriali 
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à  tutti,  c  gl'animo  grandemente  à  co-- 
fidar  in  Noftro  Signore ,  e  nella  fua_. 
diuina  bontà,  eprouidenza  ,  percio- 
che  egli  fapeua  di  certo ,  che  quefto 
Santo  Concilio  douea  eflerdi  gran., 
profitto  à  tutti  li  ftati  della  Chiefa  Ro 
mana  :  particolarmente  all'Ecclefia- 
ftico  ,  eReligiofo.  *  Ma  fenonfù 
prefente  col  corpo ,  f  ù  con  lo  fpirito, 
e  con TOratione  ;  poiché  pregandone 
anche  anticipatamente  ,  e  prima  che 
fuflfe  conuocato ,  come  d'hauerlo  fa- 
puto  in  Orationc ,  per  particolare  re- 
uelatione,  pare  che  accenni  con  que- 
fte  parole,  e  promouendolo  con  ogni 
forte  d'officij,  forti  Pento  felice ,  e  co- 
me profitò  di  tato  prò  fìtto  à  tutti  li  fta 
ti  di  S.  Chiefa,fe  pure  non  fi  può  dire 
che  fù  prefente  alPoccafioni  col  cor- 
po ;  mentre  quei  Vefcoui  medefimi 
aflaliti  da  pericolofiflìma  tempefta  lo 
yiddero  in  alto  mare ,  gir  loro  auanti 

ca- 

*  ex  Cornelio  Curdo  in  Elogio  Ditti 
Thomx  de  Villanoua . 
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caminando  sii  per  i  flutti ,  c  rompen- 
do col  bafton  paftoralc  le  onde  che 
veniuano  intorno  al  Vafcello  -,  e  in- 
quefto  modo  aprendoli  fra  le  tempe- 
re la  ftrada  accompagnarli,  e  guidar- 
li felicemente  in  porto  .  Molti  di  lo- 
ro ritornarono  per  quefte  parti  ,  ag- 
gradendo molto  i  ricordi ,  che  gl'ha- 
uea  dato,  &  affermando  ,  che  i  fuoi 
memoriali  erano  flati  molto  accetti  ;i 
tutti  i  Padri  di  Trento ,  e  che  quanto 
il  Concilio*  fìn'all'hora  hauea  fatto 
d'intorno  alla  riformatione ,  e  s'era— 
decretato,  s'erano  oiferuati  i  fuoi  aui- 
iì,  eccetto  che  in  due  cofe  fole  .  Refe 
ài  ciò  quefto  Santo  Prelato  infinito 
grafie  à  Noftro  Signore  ;  e  di  quello/ 
che  non  era  ftato  approuato  diilc  ,  c6 
lafuafolitahumiltà,  e  modeftia  ;  fo 
bene  quei  Signori  hanno  tenuto  in- 
torno à  quefto  altro  parere  :  nondi- 
meno tutti  habbiamo  defiderato  di 
toccar  il  punto  :  potrà  effere ,  che  in-] 
#kra  occafione  j  c  confideraqdoip 
ù7i  "  rais- 
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maggiormente  parerà  loro  ben  fatto* 
Le  due  cofe  che  egli  propofe ,  e  notL» 
furono  rkeuute  (  come  egli  dichiarò 
dopoi  alli  fuoi  amici  )  erano  quefte  s 
Laprima,che  li  Vefcoui  non  fimutaf- 
fero  dalle  loro  Chiefe  fenza  grandif- 
iima ,  &  vrgentiflìma  neceflltà  ,  alla-» 
quale  in  altro  modo  non  poteflében 
prouedere  ;  accioche  in  tal  guifa  ef- 
ìcndo  loro  fuori  di  fperanza  di  poter 
migliorare,  poneffero  tutto  l'amore  , 
&  affetto  loro  nella  prima  r  La  fecon- 
da, che  di  tutte  le  Rettorie ,  e  Benefi- 
ci] curati fuflfero  prouifti  quelli ,  che-» 
erano  nati  ne*  medemi  luoghi  :  men- 
tre però  che  finterò  idonei ,  e  fufficié- 
ti  :  accioche  in  quefta  maniera  ,  e  con 
quefta  fperanza  in  tutt'i  luoghi,  e  Vil- 
laggi i  Padri  faceffero  ftudrar  i  figli- 
uoli, che  fe  bene  non  farebbono  riu>- 
feiti  tutti  buoni  per  Parrocchiani ,  vi 
farebbero  ftati  almeno  per  quefta^. 
ftrada  molti  Sacerdoti  atti  per  ilfer- 
uicio  delle  Chiefe  ia  tutte  le  Terrea  , 

•  . .  .    Z .    . .   
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Fu  molto  ben  conofciuto  quefto  do- 
no di  confeglio  in  quello  Santo  Pre- 
lato da  quanti  feco  trattarono ,  e  così 
mi  diceua  il  Maeftro  Porta,  che,  qua- 
do  morij  egli,  ,&  il  Vefcouo  Ceurian, 
&  il  Maeftro  Fra  Pietro  da  Salaman- 
ca ,  &  il  Padre  Fra  Iacorao  Montier 
fuo  Confeflore  ,  non  fentirono  ,  nè 
pianfero  tanto  la  fila  morte  per  il  con- 
forto ,  che  elfi  perdeuano  ,  nè  per  il 
mancamento  ,  cherifultauaàpoueri 
delle  limofine  temporali ,  ancorcho 
fufle  molto  grande  ,  come  per  vede- 
re, che  perdeua  quella  Chiefa,  e  que- 
fta  Diocefi  vn  fonte  f  che  così  lo 
chiamauano  )  di  confegli,e 
rimedij  per  l'Anime 
delle  fue  peco- 
relle • 
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capitolo  ir. 

Dtf/        di  Profetia  ,  £  potere  /opra  i 
Demonij  che  hèbbe  San  Tomafo. 

NON  fi  fcordò  Iddìo  Signor  No- 
ftrodi  honorare  ancora  San- 
Tomafo  per  il  dono  della  profetia ,  e 
potere  fopra  i  Demonij;poiche  gli  re- 
uelò  molte  cofe  future  ,  la  notitia  del- 
le quali  era  impoflìbile  à  faperfi  per 
via  humana  ò  con  forze  naturali,dan- 
<doli  pariménte  virtù  fopra  li  fpiriti 
infernali .  Per  il  molto  che  egli  pro- 
curò d'occultare  i  fauori  particolari, 
che  Iddio  li  faceua  ,  e  lo  fcriucr'io 
quefta  hiftoria,  con  l'occafione  ,  che 
nel  proemio  diflì,  tanti  anni  dopò  la_. 
fua  morte,  fi  sàpocodiquefto  :  non- 
dimeno quello,che  fi  è  trouato,  è  cer- 
to, e  molto  notabile  ,  ficome  fi  vede- 
rà  nel  fine  di  quefto  Libro . 
-  Vedendo  la  gran  libertà ,  e  difolu- 
»  tione, 
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tionc,  che  era  ali'hora  in  qualfiuoglia 
flato  di  perfone,defideraua  egli  gran- 
demente veder  la  Chiefa  d'Iddio  ri- 
formata, e  che  tutti  ( particolarmente 
gli  Ecclefiaftici  per  efler  di  molta  im- 
portanza il  lor  buon'efempio  per  edi- 
fìcatìone  del  Popolo  )  feruiflero ,  co- 
me fono  obligati ,  à  Noftro  Signore,e 
lo  fupplicaua  di  ciò,  quanto  poteua  : 
e  per  eflfer cofa molto  naturale  negli 
huomini,  che  la  lingua  parli  di  quel- 
lo, che  defidera  il  cuore,  trattaua,  e 
ragionaua  di  quello  molte  volte  co  i 
fuoi  familiari  ,  particolarmente  col 
Vefcouo  Ceurian,  e  co'l  Maeftro  Por 
ta .  Vn  giorno  hauendo  detto  la  Mef- 
fa  con  lagrime  abondantiilìme,  e  grà- 
diffima  deuotione  ( con  tutto  che  Tem- 
pre la  dicefle  nell'iftefla  maniera  :  nó- 
dimeno  quel  giorno  la  difle  con  più 
deuotione ,  e  lagrime  del  l'olito  )  fa- 
uellando  dello  flato  della  Chiefa  col 
Maeftro  Porta  (  ficome  egli  riferifee  ) 
dine  quelle  parole  :  Non  dubitate  •> 
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che  il  Signore  non  habbia  da  porger 
rimedio  affai  in  breuc ,  acciò  fiano  ri- 
formati da  douero  li  flati  della  fua_. 
Chiefa  :  e  fiatene  certo,  che  farà  così: 
percioche  egli  l'ha  riuelato  pernia^, 
mifericordia  ad  vn  fuo  feruo  i  E  fi  de- 
lie credere(mi  diceua  il  ÌVtaeftro  Por- 
ta raccontandomi  quello  )  che  egli 
fteflfo  era  quello ,  al  quale  Iddio  l'ha- 
ueua  riuelato ,  febene  non  volfe  di- 
chiararlo per  fu  a  humiltà .  E  quefta-, 
eflfer  ftata  la  caufa  della  ìlia  ftraordi- 
naria  dèuotione,  e  lagrime  ,  con  che 
ditte  la  Meflfa  quel  giorno .  Refe  il  Si- 
gnor Noftro  tanto  vera  la  parola  di 
quefto  fuo  feruo,  ch'il  giorno  feguen- 
te  giunfe  vn  Gorriero  dell'Imperator 
Carlo  Quinto  con  lettere  del  Santilfi- 
mo  Padre  Paolo  Papa  I I  I.  e  di  Sua,- 
Maeftà,conuocandolo  al  Concilio  di 
Trento  ;  il  quale ,  come  cofta ,  è  ftato 
l'vniuerfal  riforma  di  tutto  lo  ftato 
della  Chiefa,  particolarméte  delPEc- 
clefiafticò  ,  c'Religiofo.  Nell'anno 

1552. 
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1552.  pigliarono  i  Beneficiati  di  San- 
ta Caterina  Martire  la  Cappella  mag- 
giore di  quella  Chiefa  per  loro  fepol- 
tura  ;  ma  hanendo  ciò  intefo  quelli 
della  Parocchia  ,  andarono  libito 
daH'Arciuefcouo  Michel  Geronimo 
Garfia  Gaualiere  di  quefta  Città  ,  & 
Antonio  Martin  Moret,i  quali  all'ho- 
ra  erano  Amminiftratori  di  quella-, 
Chieifa,  menando  con  loro  per  com- 
pagni Don  Diego  Boil  Signor  di 
Maflamagrel ,  è  Giouanni  Izquierdo 
mercante  ,  lamentandoli  dell'aspra- 

or 

|iio,  che  riceueua  la  Parocchia,racen- 
dofi  quella  fepoltura ,  e  (implicando- 
lo, che  defle  loro  confeglio  di  quello, 
che  in  quel  cafo  doueuano  fare.  Man- 
dò fubito  RArciuefcouo  à  chiamar  il 
Rettore ,  &  alcuni  altri  Preti  più  prin- 
cipali ,  e  domandò  loro  ,  con  che., 
denaro  s'era  fatta  la  Cappella  mag- 
giore della  lor  Chiefa,  e  quello ,  ch<L 
era  in  eflfa  ;  gli  rifpofero,  che  s'era  fat- 
ta delle  li moiì ne  ,  che  i  Parocchiani 

T  hauea- 
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haticanodatc.  Hora,  dùTe egli, pec- 
che la  pigliate  voi  altri  fenza  il  Jor 
confenfo  ,  e  fenza  mia  licenza  ?  Ri- 
tornate  à  ferrarla ,  &  à  riempir  la  fof- 
fa,  che  fi  è  fatta  ,  e  voi  altri  Preti  fot- 
tcrrateui  in  altra  parte  della  Chiefa  ; 
poiché  in  qualfiiuoglia  luogo,  ancor- 
ché vi  mettcfte  in  yn  cantone ,  ftarete 
bene  ;  e  lafciate  la  Cappella  maggio- 
re libera,  e  difoccupata  per  yn'altra^ 
neceflìtà  grande  di  fuoco  ,  che  s'hà 
d'attaccare  in  quefta  Chiefa  ,  per  ca- 
gione del  quale  farà  di  meftieri,  che  fi 
fabrichi  vri  pezzo  di  e(Ta &  all'horaj, 
farà  bene  dare  quefta  fepoltura  à 
qualche  perfona  potente  ,  che  aiuti 
co'i  fuo  denaro  la  fabrica ,  che  s'harà 
da  fare  .  Quefta  pròfetia  è  riufcita_. 
tanto  vera  :  quanto  vedemmo  con  gli 
occhi  noftri  il  Giouedì  Santo  l'anno 
1 5  34.  per  rifpetto  del  gran  fuoco,chq 
permefle  Iddio  per  fuo  fecreto  giudi- 
rio  ,  che  s'attaccale  al  Sepolcro  di 
quella  Chiefa ,  abbrugiando  il  qua- 
dro 
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'  dro  principale,  e  l'organo,  il  più,  cl> 
meglio  di  efla .  Laonde  incontrando- 
li l'ifteflb  giorno  Giouanni  Izquierdo 

'  con  Antonio  Moret  ,  i  quali  fono 
quelli,  che riferirono  quello  fatto  , 
gli  dilfe  :  Vedete  quello  ,  che  è  inter- 
venuto ?  ecco  che  fi  e  adempito  quel- 
lo, che  ci  diffc ,  e  profetico  quel  San- 
to  Arciuei'couo  San  Tomaio  di  Villa- 
noua .  Infermàndofi  vn  Caualiere  dì 
quefta  Città  gionfe  à  tal  punto ,  che_> 
di  già  nons'haueua  fperanza  alcuna 

'  della  fua  vita ,  il  che  doleua  grande- 
mente al  Maeftro  Porta  (  che  riferifee 
quefto  )  perche  l'amaua  molto  :  onde 
ne  dette  conto  all'Arciuefcouo,  acciò 
pregaffe  per  lui .  L'Arciuclcouo  fini- 
to che  hebbe  di  dir  la  Meffa  il  giorno 
feguente,  li  duTe  :  Confolateui,  che  il 
voftro  amico  non  morirà  di  quefta^ 
infermità  ;  andate  à  trouarlo ,  e  diteli, 

►  che  chiamino  (fenzapcròfar'affron- 
to,nè  aggrauio  à  gli  altri  Medici ,  che 
fin'adetfo  lo  vietano)  il  Dottor  A^ui- 

\  T    2  lari 
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l&r  ;  percioche  egli  conoscerà  il  Aio 
male,  e  lo  mediconi  co'l  faiior  di  Dio, 
fìcome  auuenne . 

Vn  Mercante  amico ,  e  deuoto  fuo 
li  communicò  vn  maritaggio  ,  cho 
tratcaua  della  fua  figliuola  ,  acciò  lo 
raccommandaQe  àNoftr'o  Signore,e 
lenza  parlargli  più  di  quefto  negotio, 
ricornò  di  lì  à  pochi  giorni  à  darli  co- 
to,  come  di  già  era  conclufo  il  paren^ 
tado  ;  Vedendolo  San  Tomaio  aflai 
concento ,  come  di  maritaggio  al  fuo 
parere  molto  ficuro ,  li  diife  ;  Mirin- 
crefce,  che  vi  fiate  rifoluto  così  pre- 
ito,  e  fenza  parlarmi  vn'alcra  volca  , 
hauendomi  pregaco ,  che  io  lo  racco^- 
mandaflì  à  Noftro  Signore  ;  percio- 
che fe  haueffi  voluco  leticar'  il  mio 
parere,  non  fi  faria  facco  ,:  conciofia- 
chequeftomacrimoniohà  da  eflero 
la  rouina  di  cafa  voftra  ;  e  la  voftra  h- 
gliuola,morto  che  farece  voi(ilche  nò 
tardarà  molti  anni  )  ha  da  patire  aflai 
Heceflì:à,e  trauagli .  Et  il  tutto  riufeì , 

fico- 
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ficomc  ditte  queftò  S.Pielato  :  vn  ino 
creato  chiamato  Nicola  andò  vn  gior 
no  molto  allégro  alla  ftanza  ,  doue_# 
ftaua  quefto  Santo  Arciuéfcouo  à 
dirgli,  che  Noftro  Signore  gli  hauea_. 
dato  vn  figliuolo  ;  PArciuefcouo  lo 
guardò  con  qualche  tramaglio ,  e  dif- 
ie,  pregate  affai  Iddio  per  lui  voi  ,  <l» 
fua  Madre,- percioché  eotefto  bambi- 
no non  ha  da  campar  troppo  :  anzi 
hàda  morire  difgratiatamente  tra  po- 
chi anni,e  vi  farà  cagione  di  gran  tra- 
ttagli .  Riufeì  Umilmente  veriflìma-. 
quefta  predittione ,  pércioche  e(fen- 
do  di  potaetà  per  vn'errore ,  che  fe- 
ce più  che  da  fanciullo ,  f  ù  ammazzai 
to,  &  il  Padre  per  vendicar  la  morte 
del  figliuolo,  fi  rouinò  ,  e  patì  molti 
mali. 

Hebbe  ancora  quefto  Buon  prela- 
to quel  dono,  nel  quale  molti  fanti ,  e 
gran  ferui  di  Dio  han  refo  grande 
mlendore,  che  è  vna  virtù  ,  e  potere 
topra  i  Demonij  :  quefto  dono  fuol 

T    3  com- 
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CòmMunicar  Noftro  Signor' Iddio 
(  ficome  dice  Palladio  neìl'hiftoria  j 
che  chiamò  Laufiaca;fcriuendo  la  vi- 
ta di  quel  bénauetiturato  Paolo  ,  il 
quale  per  la  Tua  grand 'nutrii  Ita,  e  fim- 
plicirà  chiamarono  i  fanti  antichi  il 
ienìplice  )  alle  perfonc  humtli  per ef- 
fergiufto  premio  deli'humiltà  ,  il  fi- 
gnoreggiarc ,  e  far  foggetti  à  coloro  ,5 
cheinquefta  virtù  s'inalzano  quelli 
fpiriti,  ne'  quali  tro'uò  tanto  luogo ,  & 
ha  ancora  ,  l'alterigia  ,'  e  fuperbia  ;  e 
così  i'hebbe  San  Tomafo  /in  cui  (fra 
l'altre  virtù  )  f  ùsì  eccellente,  e  fingo-, 
lare  l'humiltà ,  fi  come  ci  dichiarerà  il 
Capitolo  feguénte . 

Eflendo  Priore  in  Burgos  (  fecon- 
do che  riferifee  il  Padre  Fra  Luiffi  di 
Cagnizares  Priore  del  Conùento  del 
Noftro  Padre  Sant'Agoftino  d'AI- 
coy )  venne  vn  giorno  così  gran  tem- 
pefta  di  venti,  e  turbini  in  quella  Cit- 
tà,che.  gittò  à  terra  alcune  cafe,  e  mol- 
t  altté  riduffe  à  mal  termine  con  grati 

\'  T~  danna 
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danno  di  quel  Popolo ,  San  Tomaio 
fe  n'andò  nella  Cappella  del  Santjf- 
fimo  Crocififfo ,  che  iui  fi  trouaua  nel 

•  'l  V 

Monafterio,  del  noftro  Ordine  ;  doue 
con  deuotiffima ,  e  ferùentiflìma  Ora- 
tionc  fupplicò  noftro  Signore  ,  che  li 
mouelle  à  pietà  di  quél  trauaglio ,  e 
leu  affé  la  mano  da  quel  caftigo  .  Ma 
certificato  nell'Oratiofcé  di  quello  , 
che  era,  falì  sù'l  campanile  con  vn'al- 
troRe'ligiofo  ,  evidde  con  gli  occhi 
Aioi  in  varie,e  bruttiflìme  figure  i  De- 
monij,  i  quali  camiriauano  per  l'aria- 
facendo  quel  danno  .  Comandò  lo- 
ro nel  nome  di  Giesù  Chrifto  Noftro 
Signore,  che  fi  pàftifferò  fubito,e  non 
faceffero  più  male  in  quel  luogo  ,  i 
quali  nel  médefimo  punto  fe  n'anda- 
rono, e  cefsò  tutta  quella  fortuna  di 
tal  forte  ,  che  fi  vidde  euidentemente 
per  la  quiete ,  e  ferenità  dell'Aria ,  di 
che  goderono  tofto,  la  forza ,  che  fe- 
ce loro  la  parolaie  comandamento  di 
l^uefto  feruo,  &  amico  di  Dio .  , 

T    4  Ri-" 
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Riferì  anco  il  Padre  Fra  Girolamo 
Guzman  (comete/limonio  divedu- 
ta )  al  noftro  Padre  Pròuinciale  il 
Maeftro  Fra  Gafparo  di  Saona,  qual- 
mente effendo  Priore  San  Tòmafo 
helmedemo  Conuento  di.Burgos  , 
conduflcro  al  Santo  Crocififlb  di  neri 
fìra  cafa  vn'Indemohiato ,  il  quale  al- 
le volte  era  molto  tormentato  dal  Dej- 
monio,  &  alle  volte  reftaua  quieto ,  e 
fenza  quell'affanno  ;  auuifato  di  que- 
jfto  San  Tomafo,  comandò  al  Sagre- 
ftano,che  quando  io  vedeua  tormen- 
tato, lo  chianiafle  a  qualfìuoglia  hora 
che  fi  fufle .  Ritornando  il  Benedetto 
Padre  vna  mattina  dal  Matutino,ven- 
ne  il  Sagreftano  à  fui  dicendo,  che  al- 
l'hora  l'Indemoniato  era  tormentato 
grandemente ,  e  che  il  Demonio  li  fa* 
ceua  buttar  molta  fchiuma  dallaj 
bocca . 

Pregò  S.  Tomafo  tutti  i  Religiofiy  * 
the  ali'hora  vfeiuano  dal  Choro,che 
andalTero  con  lui  alla  Cappella  dei 

~"  "7"  'f  T  *  Santo' 
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Santo  Crocififlb  per  pregarè  critti  in- 
fieme  Noftro  Signore  per  quell'Inde- 
moniato ;  tutti  fi  pofero  in  Qratione  , 
{applicando  laDiuiria  pietà  ,  che  fi 
compiacene  d'vfaré  della  fua  folita-. 
mifericordia  con  quejrhuomo  mife- 
rabilé  creato  alla  fua  fomiglianza  ,  è 
redento  col  filo  fongue  ;  Reftò  per 
tanto  feruito  noftro  Signore  per  fua 
mifericordia,-  che  quello  fpirito  catti- 
no fe  n'andarte,  lafciando  libero  l'al- 
loggiamento, che  con  tanta  tiranni- 
de (  permettendolo  Iddio  )  hàuéa  oc- 
cupato ,  e  rinliriendo  quel  po'Uero 
huomo,  benché:  mólto  ftàlico ,  e  fati- 
cato, fenza  lefione  alcuna.  Refero 
iutti  infinite  gratie  à  Dio  per  la  gra- 
fia, che  dalla  fua  benedetta  mano  tifiti 
prefenzalòro  haùeua  riceUuta  quel- 
rhuomomifetabile  ;  &San  Tomafo 
ditTe  all'ho™  a'FratirEcco  Padri  miei, 
perche  io  volli,  che  venifte  tutti  à  pre- 
gare per  quefto  Indemoniato  ;  lo  feci 
per  due  ragioni.  La  prima ,  perchè 
f        «  l'Ora- 
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rione  in  commune  è  di  maggior  virtù,' 
e  forza  nel  cofpetto  di  Dio .  La  fe- 
conda, accioche  quando  Noftro  Si- 
gnore haueffe  .fatto  quefta  maraui- 
glia ,  fi  trouaflfe  più  ficuro  dal  colpo 
Sella'  vanagloria  colui,  per  mezzo  del 
quale  Iddio  haueffe .  vfato'  della  fua 
mifericordia  con  queft'huomo. 

Nella  vifita  generale  ,  che  egli  fece 
per  tutta  quefta  Diocefi  nel  primo 
anno  del  fuo  Arciuefeouato  giunto 
che  fu  alla  Terra  d'Alcoy,  come  rife- 
rì il  Padre  Giouanni  Nugnez  Priore 
del  Conucnto  del  Noftro  Padre  San- 
t'Agoftino  di  quefta  Città,  dicendo  , 
hauer  egli  vdito  da  perfone  degne 
d'ogni  fede  ,  e  Religiofì  dell'iftéfla 
Terra,  che  trouò  vna  Donzella,  della 
qualo  lo  fpirito  maligno  s'era  impa- 
dronito di  tal  forte,  che  n  è  con  Ora- 
tioni ,  nè  con  altri  rimedij  che  fuol'v- 
farela  Chiefa  Santa  ,  non  era  ftato 
poffibiledi  poterlo  fcacciare  ;  onde 

raccontarono  à  quello  Santo  Ardue- 
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fcouo  ciò,  che  paflaua ,  &  egli  s'offcr- 
fe  di  pregar  per  elfo  ;  finito  c'hebbe  di 
celebrar  la  Meda  vn  Sabbato  mattila 
ditfe  al  Vicàrio  di  quella  Terra .  Di- 
te domattina  in  Pergamo  ,  quando 
tutto  il  Popolo  fi  trouarà  prefente  al* 
l'officio  quello ,  che  hauete  veduto,& 
inueftigato  di  quello  Demonio,  &  al- 
tre particolarità ,  che  vi  dirò  ;  e  tene- 
te per  certo ,  che  fubito  fe  n'andarài 
percioche  quello  e  vn  ipirito  molto 
luperbo,  e  prefume,che  nifliino  ci  fia, 
che  intenda  le.fue  ftratagemme  ,  & 
allutie  ;  e  vedendo ,  che  fiano  {coper- 
te le  fue  fallita,  e  magagne ,  fe  n 'adarà 
fuergo^nato,e  confufo.  E  così  auuen- 
ne,  perche  nel  dir  il  Vicario  il  giorno 
feguéntc  quello,  che  dello  fpirito  cat- 
tiuo  potè  intendere  per  il .  difeorfo  de 
gliefòrcifmi,e  quello,  che  San  Toma- 
io gli  fcuopri  particolarment  e  delle 
/uè  ftratagemme  fi  partì  tolto  dal  cor- 
|>odi  quella  Donzella  cagionandoli 
falche  trauaglio  :  ma  Mandola  pe- 
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rò  fenza  alcuna  lefione,  ò  danno . 

In  Valenza  nella  ftrada ,  che  fi  chia- 
ma del  fanerale  vi  fù  vn'altra  Don^ 
zella,  nel  cui  corpo  entrò  vn  Demo^ 
nio ,  e  villette  molto  tempo  diflìmu-* 
landò  molto  lenza  che  alcun  Teolo- 
go fe  ne  potefle  certificare,fpecialmé- 
te  il  Macftro  Giouanni  de  la  Halaya, 
à  cui  la  conduflero,  acciò  la  cotifeflaf» 
fe,c  feoprifle  fe  erano  rcuelationi  del-» 
lo  Spirito  Santo' quelle  cole ,  che  ella 
diceua ,  ouero  inganni  di  Satanaflb  ; 
ma  finalmente  fi  feoprì  lo  fpirito  mal* 
uagio,  che  habitatfa  in  efla  *  percioc- 
ché rifpofe  in  lingua  latina  alle  diffi- 
coltà di  Teologia,  che  li  domandaro- 
no che  è  vno  de  i  fegni  più  certi  che 
vna  perfona  fi  troni  Indemoniata  . 
Procurarono  all'hora  di  liberarla  co 
cforcifmi,  &  Orationi  dalla  potefta  di 
quel  Tiranno  infernale  ;  ma  nelfuna 
cofa  giouaua  ,  anzi  fi  burlaua  il  De^ 
monio  di  coloro,  che  iui  concorreua* 
tìo,  e  trauagliaua  molto  più  la  pouera 
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giouane  con  mille  Mufloni  .  Hora 
-hauendo  notitia  di  quello  San  Tor 
jnafo  ,  la  fece  venire  in  cafa  ma  per 
aiutarla  con  le  fue  Orationi ,  e  Sacri- 
fici), e  finito,  c*hebbe  di  dir  la  Mefla. 
pregando  per  lei  fi  partì  fubito  lo  fpi- 
rito  maligno,  lafciandola  per  la  mife- 
ricordia  di  Dio,  libera ,  e  lenza  veftir 
gio,  nè  fegno  alcuno  di  quel ,  che  ha- 
uea  patito .  Altri  fomiglianti  cafi  s'in- 
tcfero  di  quello  Santo  Prelato ,  il  che 
afferma  il  Maeftro  Giouanni  Galant, 
&  il  Maeftro  Michele  Girolamo  Vi- 
nare  i  quali  riferifcono  queft'vltimo> 
e  n'hebbero  intiera  notitia . 

v  ... 

CAPITOLO  V. 

DelF  humiltà  grande  >  chehebbe  doppo 
che  fu  fatto  Arcineftouo . 

LE  ali ,  con  che  falifce  POrationej» 
fino  alla  fommità  del  Cielo  : 
polla  auanti  gli  occhi  di  Dio  ,  impe- 
tra 
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tra  dalla  fua  Diurna  pietà,  quanto  de- 
federà :  infognano  tutti  i  Santi,  che  fo- 
no quelle  due  illuftriffime  virtù,  la  fe- 
de, e  l'humiltà  ;  percioche  fcuopren- 
do  l'vna  ,  quanto  fia  potente  Iddio 
per  rimediare  à  tutti  imili,  e  prouer 
derci  di  tutti  i  beni  J  e  quanto  egli  fia 
buono  per  le  fue  creature  ì  dall'altro 
canto  conofcendo  l'huomo  quanto 
pocopoOfa,  e  vaglia  dasèmedefimo^ 
li  gettai  piedi  del  fuo  Creatore,  e  Si- 
gnore con  tal  conofcimento  della  fua 
propria  miferia  ,  e  confidenza  della., 
gran  bontà,  e  mifericordia  di  lui ,  che 
pare,  che  quel  fourano  fonte  d'ogni  • 
bene,  non  póni  trattener  la  corremo 
de'  luoi  fauori ,  nè  lafciar  di  commu- 
nicargli  à  colui,  che  con  tal  conofci- 
mento, e  confidenza  guida  alle  porte 
ideila  fua  infinita  clemenza  ;  Laonde 
hauendo  trattato  nel  capitolo  prece- 
dente dell'Oratione  di  quefto  Santo 
Prelato,&  d'alcunrdoni,  che  per  méz 
20  di  quella  li  communicò  quell'alto^ 
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f  potentiflìmo  Signore,  da  cui  proce- 
de ogni  virtù,  e  dono  :  mièparfo  di 
trattar  in  quefto  della  fua  grande,  e 
profondiffimahumilti) .  Queftaèla^ 
virtù,  che  tra  tutte  l'altre  virtù  morali 
porta  la  palma ,  &  è  quella  ,  che  più 
d'oeni  altra  defiderò  ijnoftro  Salua- 
tore,  e  Redentore  Giesù  Chrifto,  che 
imparaflero  gl'h uomini  da  gl'efempi 
della  fua  fantiflìma  Vita  :  laonde  al 
tempo  della  fua  partenza  la  Iafciò  in., 
pegno,e  teftimonianza  deH'immenfp 
amore,  che  portaua  à  fuordifcepoli  : 
e  quefta  è  quella ,  che  gl'infegnò  con 
vn'atto  di  così  mirabile  ,  e  profonda 
frumiltà,  come  f  ù  il  lauare  loro  i  pie- 
di con  le  fue  proprie  ,  e  benedetto 
mani. 

In  quefta  virtù  fu  San  Tomafo  ta- 
to (ingoiare ,  come  habbiamo  veduto- 
ne! Libro  pafTato  ;  sì  auanti  che  venif- 
fe  alla  Religione  ;  come  dopoi  che  diT 
uenne  Religiofo ,  e  vifTe  in  quello  Ita* 

to,  m£  molto  più  doppo ,  che  f  ù  fatto 
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Arciuefcouo,  (limando  molto  la  di- 
gnità, nella  quale  Iddio  l'hauea  pó- 
fìo,e  sè"  medelìmo  di  niun  valore  per 
quel  carico  .  Dall'affabilità  ,  &  hu- 
miltà  con  che  trattaùà  con  ciafchedù- 
no,  lì  conofceua,quanto  bene  haueffe 
irrìpreffo  nell'Anima  ima  quel  Confe- 
glio  del  Sauio .  Quanto  maggiore ,  e 
più  inalzato  ti  vedrai  in  dignità,e  fla- 
to ,  tanto  fia  maggiore  l'humiltà  ,  & 
humanitàtua.  Conl'ifléffo  amòre,è 
cortefia,  che  egli  ricéueuail  nobile,  U 
ricco,  &  il  potente  :  era  dà  luì  rice mi- 
to il  pouero ,  e  lo  fcaìzo  ;  e  fenzà  far 
differenza  di  perfone  s'accommoda- 
ua  con  tutti  dando  à  ciafcuho  quello, 
che  gli  fi  corìueniua  fecondò  lo  flato, 
c  qualità  delia  perfona  ,  vfando  in-, 
queflo  le  regole  della  prudenza  ;  of- 
ferùaua  con  tutti,  quelfo,che  richiede 
la  carità  Chriftiana  .  Non  tenéui- 
^ortinarijche  faceffero  afpettar  colo- 
ro ,  che  veniuano  per  negotiar  con 
lui .  D'vn  folo  fi  feruiua ,  e  quello  no 

per 
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per  grandezza  :  ma  fi  bene  perdio 
l'auifatfe  fubito  quando  ftaua  retira- 
to, ò  ftudiando,  e  veniua  qualchedu- 
no  à  domandarlo .  Non  v'erano  nel- 
le fue  ftaze  Cancelli.nè  molte  camere 
da  paflare  per  arriuar  alla  fua  prelen- 
za, onde  per  l'ordinario  fi  paflaua  per 
la  lala ,  doue  era  la  Cappella  del  Pa- 
lazzo Archiepifcopale ,  elfendo  que- 
fta  la  principale  ftanza ,  più  commu- 
ne,  e  la  più  publica  della  cafa.per  do- 
ue fi  paflaua  quali  fempre .  Tutte  lo 
porte  nel  cominciare  à  falire  le  fcale 
ftaua  10  aperte ,  accioche  à  tutti  futfe 
facile  l'ingreflb ,  e  lo  trouaflcro  pre- 
tto, quando  n'haueffero  di  bifog.no. 

Molte  volte  veniuanoPoueri,  Vec- 
chi, Ciechi,  e  limili  perfone  à  rappre- 
fentargli  i  loro  trauagli,  e  necelfità,  & 
egli  non  folamente  non  s'infaftidiua, 
nè  fi  ftancaua  di  vederli  :  ina  li  rice- 
ueuacontanr,alIegre7za,&  humiltà  , 
che  per  afcoltarli  più  pofatamente ,  e 
dar  loro  animo  ,  accio  con  maggior 

V  liber- 
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libertà,  e  confidanza  gli  fcopriflero  i 
loro  affanni ,  fi  metteua  à  federe  ìil, 
vna  Tedia  baffo  ,  la  quale  feruiua  à 
qucft'effetto ,  e  faceua  feder  loro  ap- 
pretto di  fe(  ancorché  ciò  recufaflero) 
in  vn'altra,  &  egli  fteflfo  gl'accommo- 
daua,  e  li  faceua  accodare ,  quando  i 
pouerelli  per  rifpetto ,  e  riuerenza  fi 
ritirauano,  e  non  ardiuano  d'appref- 
farfcli,  e  quefto  faceua  fenza  moftrar 
pure  vn  minimo  fegno  d'alteratione 
per  fchifb  che  finìe  il  pouerojanzi  che 
ra!  volta  fi  tratteneua  due ,  ò  tré  hore 
con  elfo  lui  afcoltando  patientemen- 
te,  e  confolandolo  ne'  fuoi  trauagli ,  e 
fatiche .  Elfendo  che  dalla  fala,  doue 
per  ordinario  egli  paffeggiaua,  fi  paf- 
teua  all'appartamento  del  Maeftro 
Giouanni  Porta  fuo  Vifitatore,  per  le 
cui  mini  faceua  egli  molte  limofine  : 
occorfe  molte  volte  (fecondo che  il 
dettò  Vifitatore  mi  raccontò  )  che 
vefirrero  alcuni  poueri  per  cercare* 
de:co  Vificatore,i  quali  incontrandoli 
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nell'Arciuefcouo ,  non  conoscendolo 
pervederlocosì  poueramente  vefti- 
to,  li  domandauano  del  Vifitatore,  & 
egli  rifpondeua  loro  fubiro  ;  afpetta- 
te  fratello,  che  io  anderò  hor  hora  à 
chiamarlo ,  fi  come  veramente  face- 
ua,dicendoli  :  venite  che  fono  alcuni, 
che  vi  domandano,fpacciateli  per  vi- 
ta voftra  quanto  prima  con  carità ,  & 
amore,  pcrcioche  pare ,  che  fiano  gé- 
ti  pouere,  &  è  peccato,e  carico  di  có- 
feienza  fargli  perder  il  tempo  ,  che 
hanno  di  bifogno  per  attendere  alle 
loro  facende  .  Gli  auuenne  parimen- 
te alcune  volte,  che  eflendo  di  notte* 
quando  fi  licentiaua  colui ,  che  haue- 
ua  negotiato  feco  ,  nè  ritròuandòtiifi 
feruitore  alcuno  al  tempo  della  par- 
tenza, pigliaua  egli  medefimo  la  can- 
dela, e  li  faceua  lume ,  finche  compa- 
riùa  qualchun'alrro  à  togliergliela  di 
mano .  Con  la  medefima  h umiltà  ,  Te 
mentre pafleggiaua:per  la  l'ala  con  al- 
cun Canonico*  ouero  altra  perlona.^ , 
V  ò  V    2  ve- 
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vedeua  alcuno  ,  che  l'afpettaua  per 
pouero  che  fufle,  s'accoftauaàlui  ,  e 
con  molta  benignità  li  diceua  :  afpet- 
-tate  vn  poco  fratello  per  carità  ,  che 
prefto  vi  fpedirò .  Ma  quello,  che  dà 
maggior  materia  d'ammiratione  ,  è 
quello ,  che  canta  della  gran  miferi-r 
cordia  di  Dio  noftro  Signore  il  Santo 
Profeta  Dauid,  che  nel  meglio ,  e  più 
faporito,  e  dolce  del  fuo  diuino  con-r  I 
tento  ,  e  gloria  fi  ricorda  di  far  bene 
al  pouero.  :  &  à  guifa  d'vn  Padre ,  che 
ama  teneramente  i  fuoi  figliuoli ,  il 
quale  effondo  fiato  inuitato.  ad  vil, 
funtuofiflìmo  banchetto  ,  fedendo  à 
menfa,  e  comparendogli  auanti  alcu^ 
na  viuada  pretiofa,  fi  ricorda  de'  fuoi 
figliuoli,  e  dà  ordine,  che  quanto  pri- 
ma fia  portata  loro  vna  parte  di  quel- 
lo, che  li  dà  maggior  gufto  .  Hor  co- 
sì accadette  alcune  volte  à  quefto 
Santo  Prelato  per4a  fua  profonda  hu- 
miltà,  &  amore,che  portaua  à  gl'huo- 
mini  ;  che  fe  à  cafo  haueife  veduto  al-. 

-w--  *       s    v  cuno  j 
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cuno  di  loro  afflitto  ,  &  anguftiato 
mentre  mangiaua ,  fi  leuaua  inconti- 
nente dalla  menfa  per  confolarlo ,  e 
fauorirlo ,  c  non  ritornaua  à  tauoI&_# 
finche  l'hatica  fpedito ,  e  confolato  ; 
filmando  quell'occafione  della  venus- 
ta di  quel  pouerello  il  miglior  piatto 
che  gli  potefle  venir  atlanti . 

Trècofe  (  fe  bene  fi  considerano  ) 
fono  molto  proprie  della  virtù  del»- 
rhumiltà .  La  prima  >  non  moftrarfi 
ftrano  con  i  fuoiinè  vergognarli  d'ha- 
uerli  per  Parenti  per  abietto  ,  e  vile  , 
che  fia  lo  ftato ,  nel  quale  effi  riman- 
gono,e  perfublime,&  honorato  quel- 
lo, doue  fi  troua  Phumile,  fi  come  leg 
giamo  del  Santo  Patriarca  Giofeppe 
in  Egitto,  à  cui  nè  l'efler  molto  fauo- 
rito  dal  Rè,  nè  l'eminenza  del  Aro  of- 
ficio, nè  la  ricchezza  della  ma  cafa ,  c 
l'abbódanza  de'  feruitori ,  e  famiglia, 
nè  la  ftima,  che  della  fua  perfona  fa- 
ceua  tutto  il  Regno ,  f  ù  badante  à  far 
«ìjche  egli  non  volefTe  conofcere  ì 

V    3  luci 
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fuoi  fratelli,  c  far  che  entraflero  alla., 
prefenza  di  Faraone  ,  {limando  per 
cola  honorata  l'hauer  loro  per  paren- 
ti, con  tutto  che  eglino  fuffero  poueri 
Paftori,  e  guardiani  d'Armenti ,  olii- 
ciò  (  il  che  è  da  notare  )  molto  abbor- 
rito  in  Egitto . 

.  La  feconda  è  fuggir  tutto  quello  , 
che  moftra  autorità ,  faufto  ,  e  gran- 
dezza ,  fi  come  vediamo  che.  fuggì 
quell'alto,  e  potenti/fimo  Signore ,  il 
quale  per  noftro  efempio  fi  moftrò  fo- 
pramodohumile,  nafeendo  invna-. 
fìalla,  viuendo  con  tanta  manfuctudi- 
ne,  e  morendo  in  vna  Croce  co'i  ca- 
po chino,  difcoftandolo  dal  gloriofo 
nome  di  Rè,  e  dalla  grandezza,&  ho- 
nore temporale, che  con  quel  titolo 
gli  volle  dar  Pilato  . 

La  terza  fi  è ,  che  Phumile  facilmé- 
te  s'arrende ,  e  piega  i  percioche  ef- 
. fendo  tanto  proprio  del  cuor  fuper- 
bo,  e  folleuato,  e  (Ter  duro,&  impetri- 
.  io  per  il  fentitnento  che  li  cagiona  la 

fua 
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fu  a  propria  alterigia  di  qualfìuogiia.» 
difgufto  riceui  :  così  è  molto  proprio 
dell'ii  umile;  efler  piaceuole,  e  facile  à 
renderli  à  qualfìuogiia  ragione,  e  fcu- 
fa,  che  li  s'apporti  :  per  la  ftima  era- 
de,  che  fa  de'  fuoi  proffimi ,  &  per  il 
paflb  concetto,  che  ha  di  sè ,  e  del  fuo 
proprio  potere  .  Onde  fono  chiamati 
glihumiìincirEiiangelio  (paruuli  ) 
cioè  piccolini,c  paragonati  a  fauciul- 
li,  che  non  hanno  oftinatione ,  nè  du- 
rezza;  man  bene  ogni  affabilità  ,  o 
piaceuolezza .  , 

Tutti  queft'effetti  fi  raccontano  di 
quello  Prelato  ;  fu  figliuolo  di  Con- 
tadini,come  vedemmo  nel  primo  Ca- 
pitolo di  quell'opera  ,  haueua  molti 
parenti  di  baffo  fiato  ;  ma  non  fu  ca- 
gione la  dignità  dell'Arciuefcouato, 
nè  la  riuerenza  della  lua  perfona,  nè 
il  gran  conto,  che  faceùa  di  lui  tutto  il 
_mondo  per  far  sì ,  che  egli  non  volef- 
fe  conofeere  i  fuoi  poueri  Parenti  ,  ò 
li  riceuefle  can  difgufto ,  corneranno 

*V    4  àlcu- 
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alcuni  fuperbi,  &  inarati  alle  dmino 
mifcric'ordìe,  anzi  fi  cómpiaccua ,  c 
ìguftaua  di  trattar  coti  elfi  còri  molto 
amore,  quando  veniuario  in  càia  fuà, 
e  conuerfaua  con  loro  con  la  medefi- 
tna  affabilità  che  harebbe  fattò ,  fe  fi 
fune  trouato  nel  fiio  primo  ftato  in_* 
Villanoua,  é  voleua ,  che  ogni  vnoio 
tenefle  per  parente  *  e  di  ciò  fi  pregia- 
la .  Trotlaridofi  vna  volta  quefto 
Santo  Prelato  nella  fu  a  ftanza  co  ì  Ve 
fcoui  di  Tortofa ,  e  di  Sogorue ,  trat- 
tando ncgotij  di  molta  importanza^, 
per  quefto  Regno ,  giunfe  vn  fuo  Zio 
con  vn  temaglielo1  di  téla  al  collo  alla 
foggia, che  varino  i  Contadini  ne'Vil- 
laggi  di  Cartiglia,  di  ché  egli  molto  fi 
rallegrò,  e  falcandolo  fubito,  li  difle: 
Siate  il  ben  venuto,  fedete ,  e  ch'ieft  a_» 
liceriza  à'  Vefcotìi ,-  lo  comiriciò  a  do- 
mandare del  Paefe ,  di  ma  Madre ,  -e 
de'  parenti  con  tanto  gufto  ,  epiacé- 
uolezza  ,  che  rimafero  tutti  maraùi- 
gliati ,  Di  iì  poi  ad  vn  pezzo  chiamò 

il 
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il  fuo  Maggiordomo  ,  aecioché  l'al- 
logsiafle,  &  accarezzate ,  dicendo  al 
fuo  Zio  :  Andate  à  ripofare  ,  che  do- 
uete  edere  ftanco ,  e  fiibito  che  haue- 
rò  finito  di  negotiarè  con  quefti  Si- 
gnori ci  riuederemoje  riuoltofi  à  quei 
Vefcoili  con  fommo  contenta  mo- 
ftrando  di  pigliar  gufto  grande,  ditte: 
Qnefto  è  noftro  Zio  ,  fratello  di  no- 
ftra  Madre. 

Vn'altra  volta  lo  Venne  à  ritroua- 
fe  vn  fuo  fratello  cugino  :  non  tanto 
per  vifitarlo,  quanto  per  hauer  qual- 
che denaro  da  lui ,  e  portarlo  al  paè- 
fe,  lo  riceuette  egli  con  mOlt'allegrez- 
za,&  affabilità,  chiamandolo  à  bocca 
piena,  Signor  Cugino,&  accarezzan- 
dolo mentre  fi  trattenne  in  Valenza, 
che  fu  intorno  vn  mefè  ;  finalmente^ 
li  domandò,  come  la  paflaua  nella  fua 
Patria,  e  rifpondendo'gli  il  Cugino  , 
che  malamente,  perche  egli  s'era  mor 
to  vn  Bue  dì  due  che  teneua  per  lavo- 
rare ;  li  dite  il  buon'ArciuefCoucpes;' 

con*- 
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comprare  vn'altro  Bue  in  vece  di 
quello  ,  che  vi  è  morto  ,  io  vi  darò 
quanto  bifogna  ;  e  quefto  non  perche 
■ni  fiate  parente  ,  ma  fi  bene  per  l'oc- 
correre "alla  voftra  neceflità,  con  que- 
fto però,  che  non  afpettiate  altro  da_. 
mè,  percioche  quello ,  che  io  hò  non 
è  mio,  nè  ha  daferuirc  à  miei  paren- 
ti ma  alli  poueri  di  qua ,  doue  fi  rac- 
cogliono  i  frutti  ;  Somiglianti  cofe  li 
fucceffero  molte  volte  con  i  moi  pa- 
renti, ricettandogli,  &  accarezzando-  k 
li  con  grand'amore  ;  ma  però  feruan- 
do  fempre  con  loro ,  e  con  tutti  (  co- 
me vederemo)  l'ordine,  che  ricerca 
la  carità ,  e  la  giuftitia  nelle  diftribu- 
tioni  delle  rendite  Ecclefiaftiche . 

Quanto  al  fuggire  ciò ,  che  poteua 
dare  alcun  femore  di  faufto,  e  gran- 
dezza; non  finifcono  mai  di  celebrar- 
lo tutti  quei,  che  lo  conobbero,e  feco 
trattarono  ;  conciofiache  fi  vidde  se- 
pre  nella  fua  cafavna  fanta  (implici- 
ta, e  pouertà,  ma  molto  più  chiara- 
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mente  ciò  appanua  in  quello  ,  che  li 
vedeua  in  publico  auanti  gli  occhi  di 
tutto  il  Popolo  ;  pcrcioche  polio  che 
non  lìa  illecito  à  Prelati  Pvfar  ftrato.e 
Baldachino,  anzi  ria  cola  buona  ,  o 
fanta,  acciochc  il  Popolo ,  che  non  fi 
muouefe  non  da  quel  che  vede  ,  no 
faccia  ftima,  e  riucrifea  la  dignità  ,  fi 
comeè^iufto,  econueniente.  ;  Con», 
tutto  ciò  quefto  Santo  Prelato  per  la 
violenza,  che  gli  faceua  Ph umiltà  del 
fuo  cuore,  giamai  volfe  nè  tapeto  nel 
trono, nè Baldacchino  nelle  Chiefe» 
doueandaua.  Per  la  prima  predica 
che  fece  nel  Duomo  di  quella  Città  , 
li  pofero  vn  tapeto  di  broccato,  &  vii 
panno  molto  ricco  nel  pergamo  fen- 
za  che  egli  lo  fapelfe  ,  ò  Pintendeflc-» 
fin.  che  non  fu  per  lalire  in  pulpito  , 
quanto  già  non  era  più  tempo  di  le- 
uarlo,  ilche  li  dette  molto  faftidio  ; 
onde  l'altra  Domenica  ,  che  douea_.t 
predicare  mandò  il  Sabbato  auanti  .à 
chiamare  il  Maeftro  Clara ,  ilqualc^ 

tene- 
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tencua  alPhora  la  cura  della  Sacriftia, 
che  communemenre  fi  chiama  il  Mae 
ftro  del  Duomo,  e  li  comandò  ,  chc>» 
non  adornane  più  il  Pergamo  con., 
quei  broccati,  nè  mcttefle  altro  orna- 
mento di  quello,  che  fi  fuol  metter  à 
gli  altri  Predicatori  j  percioche  egli 
era  vn  pouero  frate ,  nè  montaua  in-. 
Pulpito  cercando  autorità  ,  ma  defi- 
derando  fpirito ,  e  dottrina  per  faluar 
l'anime.  Venendo dopoi Don  Giro* 
lamo  Caroz  de  Eftauo  Canonico  di 
quefta  Santa  Chiefa,  Vicario  genera- 
le del  Capitolo  à  dirli  ;  che  conueni- 
tia,  che  fi  metteflfero  quei  broccati  nel 
Pergamo,  che  così  ricercaua  l'auto- 
rità dell'officio ,  e  che  il  contrario  fa- 
rebbe ftato  mancamento  grandiflì- 
mo  ;  non  f ù  giamai  poflìbile  di  per- 
vaderlo à  ciò ,  repetendo  fempre  la^ 
medefima  ragione ,  che  hauea  detta-, 
al  Maeftro  Clara  ;  il  più ,  che  poteffe- 
ro  impetrare  f  ù  i  che  non  fi  metteflo 
drappo  di  fera  ;  nè  panno  di  bracca* 

co: 
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tormailmedefimopanno  ,  ò  tapeto 
che  fi  metceuaà  gli  altri  Predicatori  ; 
echebaftaua,  à  fin  che  intendefle  il 
Popolo  ,  cheprcdicaua  il  Prelato  , 
aggiongere  nella  cornice  del  Perga- 
mo qualche  bandinella  di  feta ,  e  che 
non  vi  fi  mettefle  altra  cofa  ,  percho 
gli  hauerebbe  dato  faftidio ,  e  l'haue- 
rebbe  leuata  con  le  proprie  mani  ,  fe 
ce  1  haueflfe  trouata . 
.  ..In alcune folennità  ,  quando  cele- 

^  braua  la  Melfi  pontificalmente,  noru 
volfe  mai  veftirfi  ftando  à  federe  ,  uè 
efler  feruito  da  molti  feruitori ,  e  mi-» 
niftri,  come  fi  fuol  fare  in  fimili  attio- 
ni  ;  ma  ftando  in  piedi ,  e  prendendo 
egli  medefimo  dalla  tauola  doue  or- 
dinariamente fi  pongono  in  Sacreftia 
gli  ornamenti,!' Amitto ,  la  Pianeta,  il 
Cordone,  e  tutto  il  refto  ;  aiutandolo 

,  i  Sacriftani  nella  maniera  medefima, 
che  fogliono  fare  à  gli  altri  Sacerdoti, 
quando  fi  parano  per  celebrarti  . 
Quando  lafciaiia  di  dir  Melfa  per  al- 
cuna 
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cuna  indifpofitione(  conciona  che  al- 
tamente in  giorno  alcuno  lafciauaJ 
mai  di  dirla)  l'vdiua  nella  fua  Cap£ 
pella  fenz'altri  addobbamenti  ,  che 
d'vn  pouero  tapeto  affai  vecchio,  che 
parimente  gli  feruiua  à  i  piedi  del  let- 
to,^ in  vece  di  panno  difeta ,  e  d'in* 
ginocchiatoro,  due  cofcini  di  corame 
roflfo,  I  paramenti  per  dir  la  Metfa_. 
quotidianamente,  non  poteuano  efles 
più  poueri,  nè  femplici  j  auuenga  che 
nell'Altare  della  fua  Cappella  non  vi  ^ 
era  altro  palio,  che  vn'antico  di  telaci 
di  madera  dipinta ,  e  le  touaglie  era* 
no  ditelacommune  ,  ma  bianche  ,  fce 
quali  quando  fi  doueua  dir  la  Mefla 
ilSacreftano  cauaua  fuori  da  vna  ere» 
denza,  che  era  nel  medefimo  Altare 
fenza  altra  cerimonia  .'  I  corporali 
eranodi  tela  fottile.,  e. bianca  ma.se-  1 
pliciflim.i.fenza  guarn.itione.,  nè  altro  , 
lauoro. ,.  che  delle  cinque  piaghe  di 
Noftro  Signore  Jauorate  in  elfi  con., 
finiifima  grana  ;  in.mexzo.era  la  mag- 
amo §io" 
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giore ,  e  l'altre  quattro  ne'  cantoni ,  Ci 
come  fi  vede  hoggidì  in  certi  corpo- 
rali di  quefto  Santo  Prelato ,  che  tie- 
ne, e  conferua  con  gran  vencrationc 
il  Maeftro  Giofeppe  Pafquale  Dotto- 
re in  Teologia  ,  e  Rettore  dell'Vni- 
uerfità  di  quella  Città  di  Valenza .  Il 
Calice  era  imprecato  della  ChielÌL, 
maggiore  ,  perche  non  l'haueua  di 
proprio,  nè  giamai  lo  tenne,folamen- 
te  teneua  yn'Amitto,  &  vn  Camice  di 
teìaordinaria,&  vna Pianeta  di  taf- 
fettà bianco  fenza  veruna  guarnitio- 
ne,  nè  d'oro ,  nè  di  feta  ,  &  erano  ac- 
commodati  tutti  quelli  Paramenti  al- 
la ftatura  della  fua  perfona,  per  poter 
farli  fepellire  con  elfi  .  Non  hebbo 
fimilmente  fedia  Pontificale  nè  ricca, 
nè  poùera ,  nè  baftone  paftorale  ,  nè 
cofa  alcuna  d'argento ,  che  feruifle  à 
quell'effetto,  ma  ogni  cofa  era  impre- 
flata  dalia  Chiefa  per  quando  n'ha- 
uea  di  bifogno .  Haueua  però  vna_ 
Mitra  di  damafco  bianco  femplice,  & 

or- 
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ordinaria  fenz'oro ,  ne  altro  color^ 
per feruirfene  quando  hauea  da  Cre- 
simare .  Qjando  andaua  à  far  la  vifi- 
ta  (  perchè  "fi  coftuma  di  veder  la  pri- 
ma cofa  il  Santi  (Timo.  Sacramento  ,  e 
doppo  le  fonti  con  il  Rocchetto,  e  Pi- 
uiale )  non  hauea  egli  quello ,  che  bi- 
fognaua  per  quell'officio  ,  ma  le  di- 
tnandaua  in  predo  alla  Chiefa ,  cho 
vifitaua,  non  curandofi  >  fefufle  vec- 
chio,  ò  nuouo  quello ,  che  li  dauano 
per  veftirfi  .  In  vna  Terra  piccola  (  ri- 
ferifee  il  Padre  Fra  Benedetto  della.» 
Murta  )  volendo  far  la  vifita ,  fi  mene 
la  Cotta  del  Vicario,  vecchia,e  rotta; 
e  per  dire  il  Refponforio  ,  che  fi  fuol 
dire  all'hora  per  i  Defonti,  fi  mefle  vn 
Piuiale  ditela  fangalla  nera  affai  vec- 
chip  con  l'ifteffo  gufto ,  che  fe  fò(fe_» 
flato  molto  ricco  ;  auuenga  che  per  la 
fua  grand'humiltà  di  nulla  fi  curaua  . 
E  ben  vero ,  che  fe  egli  non  teneua- 
per  quefte ,  e  fomiglianti  funtioni  gli 
ornamenti»  &  altri  paramenti ,  che 

fo- 
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fogliono  tenere  gli  altri  Vefcoui  ;  non 
era  ciò  per  auantia  (  amando  egli  fe- 
condo c'habbùmo  vifto  tanto  da'  do- 
ucro  la  pouertà  Euangelica ,  la  quale 
hauea  profetato  )  nè  per  trafcuraggi- 
ne,  nè  inauertenza  di  quello  ,  che  ri- 
chiedala il  fuo  flato  ;  hauendolo  do- 
tato Noftro  Signore  dVn  raro  giudi- 
tio,  e  d'vna  fegnalata  prudenza  ;  ma- 
fi  bene  per  auanzar  quanto  poteua 
per  i  poueri,  e  per  amar  tanto  la  vir- 
tù dell'h umiltà .  Laonde  Iddio  pro- 
uedè,  che  tutte  quefte  cofe ,  che  in  al- 
tri caularebbono  irrhìone ,  e  difprez- 
20,  in  lui  fuflcro  di  grand'edificatior- 
ne,&  efempio,  e  motiuo  per  maggiorr 
mente  riucrirlo ,  vedendoli  tanta  hur 
miltà  in  così  alto  ftato ,  &  quella  relir 
giofa  carità  ,  che  egli  Tempre  hebbe 
accompagnata  di  tanta  affabilità .  : 
La  terza  cofa  ,  che  habbiamo  det- 
to, cfc  propria  dell'humiltà,  (ì  trono 
compiutamente  inqucfto  Santo  Pa- 
dre ,  percioche  non  folo.  li  riccuca  co 


ai  »        Vita  di  SanTomafi 
molto  amore,  e  cortefia,  facendoli  fe- 
dere, fe  erano  Sacerdoti ,  ò  parlando 
con  loro  in  piedj,fe.eflì  parimente  co- 
sì ftauano,  fenza  hauer  riguardo,  che 
futtero  Ridditi,  &  ammetteua  la  loro 
ragione,  e  s'accòmodauaà  quella  in 
ciò,  che  trattauano  feco ,:  preferendo- 
la alla  Tua  propria  ,  fempre  che  egli 
conofceùa,  che  l'haiicttero ,  e  quello, 
che  (opra  ogni  altra  cofa  ,  fcuopre  la 
fua  profondiflìma  humiltà,è  che  chie- 
<Jeua  loro  perdono  ,  quando  alcune 
volte  li  pareua  di  hauergli  caricato 
•troppo  la  mano  addotto  ,  motto  da 
qualche  informatione,  la  quale  dopoi 
trouaua  efler  fai  fa,  e  rifaceua  loro  tut- 
.to  il  danno,  chehaueano  riceuuto  , 
quantunque  egli  hauefle  proceduto 
dal  canto' fuo  giuftilfimamente  .  Li 
fu  data  vna  volta  finiftra  informatio- 
ne d'vn  Teologo  virtuofo  della  Ghie 
fa  maggiore  da  certe  perfone  ,  che  li 
voleuano  male  ;  e  parendo  à  lui  che 
fu  lc  ro  perfone  ,  alle  quali  fi  potette 
*  dar 
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<Jar  credito,  chiamò  vn  giorno  qucfto 
^Teologo  nelfuo  Palazzo  da  folo  a  fo- 
Jo,  e  gli  dilTe  quello ,  che  di  lui  gli  era 
flato  riferito,  e  lo  riprefe  con  qualche 
afprezza  ;  ma  quando  poi  quel  Teo- 
logo hebbe  fattola  ma  difcòlpa  in_» 
maniera,  cheintefe  fubito  l'Arciuc- 
feouo,  che  egli  viueua  honeftamente, 
e  che  quello  ,  che  era  ftato  detto  iti 

contrario  era  malignità  ;  (\  riuo'tò  à 
lui  con  vh'atfo  di  molta  humiltà  ,  di- 
cendo  :  Iddio  Noftro  Signore  vi  con- 
foli, come  voi  hauete  confolato  mè 
con  quello  voftro  difearico  ;  perdo- 
natemi per  l'amor  di  Dio ,  pèrche  vi 
prometto ,  che  m'haueano  informato 
perfone,  che  fe  fuflfe  lecito  nominarle, 
giudicarefti,  che  io  hebbi ragione  di 
crederli .  Andò  vn  Predicatore  à  pre- 
dicare con  certe  licenze  falfe  ;  ma  pe- 
rò contrafatta  in  e  Afe  la  fottoferittionc 
deirArciuefcouo  così  al  naturale, che 
qualfiuoylia  fi  (aria  ingannato  veden- 
dola .  Predicò  in  alcune  Terre  eifer 

X    2  leci- 
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•■  lecite  alcune  cofe ,  che  non  haueaiìo 
autorità,  ne  fondamento ,  del  che  nò 
fentì  gran  pena  il  Santo ,  quando  l'inU 
te  Te,  perche  fe  bene  qualfiuoglia  pec- 
cato TofFendeua  grandemente ,  neflu- 
no  nondimeno  tanto ,  quanto  la  falli- 
ta, e  l'ingannò,  principalmente  in  co- 
fe graui .  Mandò  à  chiamare  i  Cura- 
ti di  quelle  Terre ,  e  fra  quelli  Don_* 
Pietro  Andrea,  il  quale  al  prefente  è 
Commendatore  di  S.  Antonio,  ripren- 
dendoli con  afprezza,  e  rifentimento, 
come  richiedeua  il  cafo .  Il  Commen- 
datore di  Sant'Antonio  ,  che  era  il 
principale  tra  di  loro ,  e  come  vn  Vi- 
cario foraneo,  s'era  riferbato  appref- 
fo  di  sè  la  licenza  ,  che  li  prefentò  il 
Predicatore  ;  e  come  hebbe  fentito  il 
lamento  dell' Arciuefcouo,  e  la  cagio- 
ne, perche  era  (lato  chiamato  ,  gliela 
moftrò, dicendogli  :  Ecco  qui,  Signo- 
re, perche  l'habbiamo  laffato  predi- 
care ,  con  quelle  licenze  di  V,  S.  Re- 
ùerendimma .  Rimafe  l' Arciuefcouo 

.«      *         *  .  w  *  , 
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di  ciò  marauigliato,  e  dille  :  Inventa 
che  io  non  hò  dato  tal  licenza ,  ma  nò. 
farebbe  ftatò  alcuno ,  che  nel  vedere 
quefta  fottoferittione  non  fi  fune  in* 
gannato,  percioche  io  medefimo  ha- 
uerido  euidenza  certa  della  fraude  , 
i'hauerei  tenuta  per  naia  :  perdonate- 
mi per  l'amor  di  Dio  del  trauaglio  , 
che  vi  hò  dato,perche  riè  voi  altri  ha- 
Hete  hauuto  colpa  à  lanario  predica-, 
re,  nè  iò  iti  farùi  venire  ,  per  non  ha- 
iier  faputa  la  voftra  innocenza ,  in  ca- 
fo  così  graue  r  e  comandò  al  fuo  Te- 
foriere  ,  che  deflfe  loro  fubito  compì* 
tiflìmamente  tutto  quello,  che  hauea- 
no  fpefo,  così  nel  venire ,  come  nello. 
Arare  in  Valenza,  e  quello ,  che  pote- 
vano fpendere  per  ritornare  alle  cafe 
loro  .  Con  quefta  equità , ;  &  humiltà 
trattaua  con  i  fuoi  fudditi  quello  San- 
to Prelato  ,  c  taluóha  vi  rimetteiia^. 
gualche  poco  del  fuo ,  attribuendo  à 
se  fteflb  la  colpa,  che  non  hauea  com- 
meflk  per  guadagnar  l'anime  loro . 

X    ?  Fu 
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Fù  cofa  publica  pertutta  Valenza, 
come  hauendoriprefo  alcune  volto 
con  molta  carità  de'  fuoi  falli  vn  Ca- 
nonico di  quella  Chiefa ,  e  vedendo, 
che  non  s'emendaua,li  caricò  vn  sior 
no  ia  mano  addoflb  per  ragione  del-, 
l'oblico,  e  dell'officio  che  teneua  ,  c 
perche  molto  li  pefauaroflfela  di  Dio, 
c  la  perdita  d'vn'Anima  ;  fi  riuoltò 
con  poch illimo  rifpetto  quel  Cano- 
nico contra  ilnoftro  Santo  Arciue- 
Icouo,  con  temerario  ardire,  e  difcor- 
tele  modo,dicendo  :  Io  fono  del  fan- 
t'Officio,  e  voi  non  lete  mio  Giudice, 
nè  hò  che  temer  di  Voi  :  aggiongendo 
à  quefto,  parole  tanto  impertinenti  , 
che  Gabriele  Trouado ,  il  quale  era_» 
iui  prelente ,  gli  volle  metter  le  mani 
aclcloflfo  ;  ma  fubito  il  Santo  Prelato 
andò  ad  aiutarlo  fenzahauer  rifguar- 
do  all'affronto  da  lui  riceuuto  ,  e  co* 
mandò  che  lo  lafciaflfe ,  dicendo  :  la- 
fciatelo ,  perche  egli  certamente  non^ 
t'hà colpa,  maio  fi  bene,  che  gl'hò 
'  ;  c    -  data 
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data  qiu  fta  occafionc  per  hauer  ec- 
ceduto nella  correttione . 

Saput-  fi  il  cafo  dalli  Signori  In- 
qu;Sfòri  per  l'amore,  e  riuerenza,chc 
tutti  li  portauano  ,  fecero  venir  Tubi- 
lo quel  Canonico  ,  e  lo  rinchiusero  in 
vna  ftanza  della  Cafa  del  fant'Cfficio, 
&:  andò  vn  Sacerdòte  da  parte  loro 
àìi'Arciuefcouo  à  dirli ,  che  hauendo 
è ili  intefo  il. poco  rifpetto  ,  che  quel 
Canonico  hauea  portato  à  fua  Signo- 
ria Illuftriflima  n'haueuano  riceuuta 
gran  pena,e  perciò  lo  teneuano  rifer/ 
rato,  e  che  fe  fua  Signoria  Illuftrillì- 
ma  lo  voléua  caftigare  glie  l'hauereb- 
beno  co'nfegnato,&  in  cafo  che  nò  ;  Iq 
caftigarebbono  effi  come  conueniuaY 
e  chiedeuà  la  fua  colpa  ;  percioche  nò 
vuole,  nè  fopportarà  mai  if  fant'Offi- 
cio, che  fi  vagliano  alcuni 'del  fuo  no- 
me ,  e  fauore'per  far  aggrauio  a  chi 
che  fia  :  tanto  più  al  fuo  proprio  Su- 
periore ,  e  Prelato  .  Era  già  hora  di 
pranzo, quando  gionfe  queft'imba- 

X    4  fcia- 
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iciata  al  Santo ,  f  ù  sì  grande  la  penali 
the  li  dette  ,  che  comandò  fubitò  * 
the  fu  Aero  mede  in  ordine  le  Mule  , 
&  inficine  co'l  fuo  Confeflbre  ,  e  dui 
feruitóri  (  pérciòche  non  menaUa_. 
maggior  comifiua  ♦  quando  vfciua  al- 
cuna volta  dicala  )  fe  n'andò  all'In- 
<juifitione ,  é  pregò  gl'Inquisitori  che 
lo  cauaflero  uìbito  fuori,  dicendo  , 
che  egli  era  il  colpéuole  ;'  pércibcho 
hauea caricato  fouercbiamjtc  la  ma- 
no nella  correttione ,  e  gli  hauea  dato 
occafioné  à  dir  quello  ,  che  hauea 
detto,  e  chiedeua  loro  per  grafia ,  chi 
non  fi  trattale  più  di  quefto .  Rende- 
Ùafi  difficili  gl'lnquifitófi  di  liberarlo 
così  facilmente,  parendo  loro  ilcafo 
graue,  occorfocon  vn  sì  Santo  Prela- 
to, e  tanto  ftiniàto  dall'imperatore ,  e 
da  tutta  Spagna ,  e  che  non  doueanò 
lafciàr'lo,  lenza  qualche  caftigo  ;  mai. 
•  f  ù  così  «rande  i'inftanza  ,  che  fectì» 
quefto  Santo  Arciuefcouo,'afferman- 

do,  e  pròteftando,  che  non  partirebr 
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be  da  quel  luogo  fenza  il  fuo  Cano- 
nico, che  per  darli  gufto  lo  cauaron'o 
fuori, &  egli  nel  veder  la  fua  pecorel- 
la à  guifa  di  quel  Paftore  Euangelico, 
che  per  il  fommo  gaudio  non  fi  può 
contenere  quando  l'ha  ritrouata ,  e 
Jkfidcrà,  che  à  tutti  tocchi  parte  elei- 
la  fua  allegrezza,  fe  n'andò  verfo  di 
lui,  e  l'abbracciò  con  lagrime  ,  e  còv 
mandò ,  che  gli  menaffero  fubito  |a_» 
fua  Mula;  acciò  andaflfe  con  lui  à  pril- 
lo in  caia Tua,  e  quello  \  che  refe  g;ran 
marauiglia,  &  edificò  grandemente^ 
certo  con  molta  ragione  tutta  quefta-» 
Citta  (  perciocheera  foarfa  voce  per 
Valenza,  che  quel  Canonico  per  na>- 
uer  maltratraro  l'Arciuefcouo,  er;i  pri 
gione  nelle^Carcere  del  fartY.fiicio  ) 
fi  è  che  atlanti  di  ritornare  à  mangia- 
re à  cafa  fua  ,  lo  fece  praflcìigiare  pàr 
tutta  quella  Città  à  canto  à  se  fauei- 
lando,  e  contierfando  con  lui  con  !ai^ 
maggior  familiarità  che  potrebbe  &• 
re  vn'amico  con  i'akro  j  percioch<&, 


non 
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non  (blamente  procuraua  quefto  Sa 
to  Prelato  liberare  de'  trauagli  i  fud- 
diti  fuoi ,  ma  difendere ,  e  conferuare 
infieme  quanto  egli  poteua*  la  buona 
opinione, -e  Thònof  loro 

CAPITOLO,  VI. 


ti 


guanto  fujfi  fiaccato  San  Tomafo  da 
fuoi  Parenti^  e  quanto  fpogliato  da^> 
tutti  t  rifletti  humani c  della  fom- 
ma  libertà  Euangelicd *che  egli heb- 
he  ♦ 

SVo'e  molte  volte  l'h  umiltà ,  &  af- 
fabilità,  che  in  alcuni  fi  troua ,  ef- 
ier  più  tofto  effetto  d'vna  certa  facili- 
tà, e  viltà  naturale  del  cuore,  che  vir- 
tù^ bontà  dell'anime  loro  Vii  che  ben 
iì  conofee  quando  non  hà  congidnto 
il  valore, eia  rifólùtione  ,  che  con- 
uiene  nelle  cofe,  che  non  deuonoac- 
confentire  ;  percioche  quando  l'hu- 

1  1 

:à  non  è  debolezza  di  natura  ,  ma 

vera, 
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vera,  e  compita  virtù ,  lìeome  sà  Tini» 

»      '         *  ■      U  •     •         •  A  ;    ■     t  '       «  .V... 

milc  abbaflarfi,  arrenderli,  e  rimetter- 
ai del  luo,  quando  così  conuiene  alla 
gloria  di  Dio  ,  &.aL  bene  dell'anima 
fua,  e  de'iuoi  proflìmi  ;  così  sà  pari- 
mente  tener  il  luo  grado ,  e  fermezza 
ber  non  arrenderli ,  ne  piegare  il  luo 
Braccio  ,  quando  ciò  richiedono  la 
ragione  ,  &  il  feruitio  di  Dio  .  Tro- 
uarfi  ancora  molto  (laccato,  da  tutto 
uello,  che  procede  dalla  carne,e  dal 
angue,  e  molto  Spogliato.  <da  tutti, i  ri- 
flettifiumani ,  e  sà  parimente  offer- 
uarc,  quando  conuiene ,  quella  lode- 
uole  libertà  Chriftiana  così  chiamata 
da'  Santi  Euangelifti ,  fi  come  leggia- 
mo di  qpei  Santi  Prelati  antichi  :.  del 
noftro  Padre  Sant'Asoftino ,  S.  Gio- 
Uanni  Criloftomo,  Sant'Ambrogio,- c 
gli  a!tri,gi'heroici  fatti  de' quali  volle 
lo  Spirito  Santo  ,  che  reftaflfero  per 
tfempio,  &  auuifo  a'  loro  fucceffori 


ì 


Quindi  fi  potrà  ben  conofcere,,quan*»_ 
ttì  fu  vera  l'h umiltà  del  San j^o  Arci* 


2  3  *       Vìi  et  dì  San  Tòmdfd 
tjefcouo  Tomafo,  e  che  non  procede^ 
ua  quello,  che  nel  Capitolò  precede- 
te riabbiamo  raccontato ,  da  facilitai 
baflfezza  di  cuore  :  ma  più  tofto  da 
vna  molto  gi  ande ,  e  perfetta  virtù  > 
percioche  con  tutto  che  egli  fuflfe  tan^ 
to  manfueto,  tanto  affabile^  humile: 
{ ù  infierne  molto  fpiccato  da  fuoi  pa- 
renti, amici,e  da  i  rifpetti  temporali  , 
&  hebbe  la  véra  libertà  Euangelica  . 
Da  fuoi  parenti  (  per  cominciar  da 
quefto  )  f  ù  egli  tanto  fiaccato  :  quan- 
to fi  vidde  in  quel  poco ,  che  dcmaua 
loro .  Alla  ma  propria  Madre  coxu 
tutto  che  Pamafle,  e  riuerifle ,  quanto 
deue  vn  buon  figliuolo ,  per  effer  ella 
vecchia,&  hauerbilogno  diferuitù  4 
non  dette  mai  più  di  cento  feudi  per 
ciafehedun'anno  per  il  fuo  fòftenta* 
mento .  Di  due  fratelli ,  che  haueua* 
alTvno  daua  cento  :  &  all'altro  ,  pèr- 
che haueua  figliuoli^  famiglia,ducé^ 
to  feudi*  &  ad  vn  fuo  Zio  per  aiuto  de 
fooi  trattagli  ne  daua  quaranta . 

Andò 
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Andòvna  volta  Gabriele  Troua- 
do  (  che  riferifce  quefto  )  à  Villano- 
ua  de  los  Infantes,  d'ordine  di  quefto 
Santo  Prelato  per  vifitar  fua  Madre» 
&  al  ritorno  ella  gl'incarico  molto  , 
che  dicefìfe  al  Aio  figliuolo,che  fapen- 
dofi  che  ella  era  Madre  d'vn'Arciue- 
fcouo ,  e  che  fentendofi  dire  ,  che  li 
mandaua  denari  ogn'anno,  erano  ta- 
ti i  poueri,  che  ricorreuano  à  cafa  fua 
che  non  baftauano  per  quefti  foli  li 
cento  feudi  che  ogn'anno  li  mandaua: 
anzi  ella  daua  loro  del  fuo  j  &  era  co- 
51  in  verità;  percioche  effendo  la  Ma- 
dre di  San  Tomafo  così  gran  ferua  di 
Dio,  e  così  pietofa,  e  limofiniera,  co- 
me vedemmo  nel  primo  Capitolo  del 
Libro  precedente:  non  folamente  do- 
naua  alii  poueri  quello ,  che  il  fuo  fi- 
gliuolo li  mandaua ,  ma  ancora  quel- 
lo, che  poteua  di  cafa  fua  j  con  tutto 
ciò  non  fi  potè  ottener  giamai  da  lui ;, 
che  glie  ne  dette  più ,  dicendo  ;  Già 
io  mando  à  mia  Madre  quello,che  ha 
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Ò\  bifogno  per  fuo  foftentamento  ;  fe 
fi  trotiafle  qui  io  li  darei  conforme  al- 
lo ftato ,  che  qui  tenere  ,  ma  in  quel 
paefe  per  il  fuo  ftato  bafta  quello  che 
io  li  mando  ;  Laonde  fe  ella  vuol  dar 
à  i  poueri  più  di  quello  che  può  ,  io 
non  vi  pollò,  nè  debbo  far  altro  >  per- 
cioche  quefta  robba  è  delli  poueri  di 
qua,  e  di  giuftitia  fi  deue  à  loro ,  e  mi 
farei  cofeienza, Te  la  deflì  à  quelli  d'ai 
tre  parti ,  La  medefima  querela  face- 
vano i  fratelli  parendo  loro  ,  che  gli 
deffepoco  >  e  così  gli  fcriflero  ,  e  lo 
Applicarono  molte  v«lte,  che  glie  ne 
defTe  più  >  ma  tutto  fu  indarno ,  fola- 
mente  fi  potè  ottenere  da  lui  ,  che  al 
fratello ,  à  cui  per  hauer  maggior  fa- 
miglia, dauaducento  feudi  perciaf- 
chedun'anno ,  li  defle  anticipatamen- 
te quello,  hauclfe  d'hauer  in  dieci  an- 
ni con  patto,  che  non  douefle  hauere 
altro  durante  la  fua  vita  ;  acciocho 
dandoli  nella  lua  Terra  à  cenfo  ,  cafo 
che  mornTe  TArciuefcouo ,  rimanelTe 

quel-  - 
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quell'entrata  per  lui  ,  &peri  Tuoi  fi- 
gliuoli .  Qjcfto  folo  ottennero  da  lui 
i  fuoi  frateili,parendoli  lecito,poi  che 
di  già  gli  hauea  aflegnata  quella  qua- 
nta per  ciafched  un'anno  ,  e  così  glie 
la  dette,  auuifandolo ,  che  non  afpet- 
taflfe  da  lui  pur  vn  foldo  ;  e  Tiftcflb 
auuenne  con  gli  al|ri  parenti .  Venne 
vnfuo  Nipote  (il  maggiore)  per  vi- 
etarlo, e  darli  conto,  qualmente  ha- 
uea maritata  vna  Tua  figliuola  con  vn 
Dottore,  (alla  quale  San  Tomafo  , 
quando  era  fanciulla  ,  hauea  dimo- 
ftrato  molto  amore  )  s'infaftidì  mol- 
to di  quefto  il  Sàto  Arciuefcouo  per- 
cioche  li  difpiaceuano  grandemente 
i  maritaggi  con  difuguaglianza  di  fta- 
to,  e  così  lo  riprele  reientitamente  , 
repetendo  molte  volte  quelle  parole: 
figlia  di  Contadino  con  vn  Lettera- 
to  ?  l'hauete  mal  conhderato  .  Tro- 
uoflì  prelente  à  quefto  fatto  il  fuo  Te- 
foriere,  il  quale  per  placarlo ,  fi  come 
ancora  per  vedere  il  fuo  Nipote  tan- 

-  *  Xik  ;  SO 
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io  confufo,  diflfc  ;  eflfendo  figliuola  di 
vn  Nipote  maggiore  di  V.  S.  Uluftrif- 
fima-non  mi  pare, che  fia  (tato  troppo, 
-V.  S.  vi  può  rimediare  colfupplime* 
to  della  dote  :  corefto  non  Farò  io  :  uè 
lo  voglia  Dio  (  di  (Te  il  buon  Prelato) 
nè  fono  le  rendite  de'  Vcfcouati  per 
arricchire,  ò  inalzare  a  maggior  fiato 
i  parenti ,  ma  fi  pene  per  aiutare  ,  o 
foccorrere  i  poueri  ;  Comandò ,  ch^> 
gli  fi  deffe  folo  cinquanta  feudi,  dicen 
do,  pigliate  quefto  per  le  fpefe  del 
viaggio,  e  non  afpettate  altro  da  mè  } 
percioche  non  poffo  darui  più ,  non_. 
elfendo  mio  quel  ,  che  tengo  ,  ma  fi 
bene  de'  poueri  di  quà  .  Venendo 
vn  Aio  Miniftfo  chiamato  Arces  po- 
co auanti  di  Natale  da  Gattiglia  per. 
Valenza  s'imbattè  vicino  al  Caftella 
di  Garcimugnoz  in  vn  Cognato,  &  iti 
vn  Fratello  Cugino  di  San  Tomafo  9 
che  faceuano  I'iftefifa  ftrada  ,  e  veni- 
uano  à  darli  le  Buone  Fefte ,  con  fpe- 
ranza  di  riportare  vna  buona  mancia 

dalla 
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dalla  fua  mano  ;  ma  non  f  ù  così,  per- 
che  fe  bene  li  riceuè  con  molto  amo- 
re,  e  fi  rallegrò  con  vederli  ;  nondi- 
meno  (fi  come  elfi  raccontarono  al 
medefimo  Arces ,  il  quale  procurò  di 
Ta'perloj  non  li  dette  altro,  ie  pò  quel- 
lojch'haueano  fpefo  per  il  viaggio,& 
haueano  bifogno  per  il  ritorno  ,  & 
hauendoli  detto ,  che  haueano  necef- 
fità  di  comprar  mule  per  lauorare,nó 
ìi  volfe  dar  denari ,  acciò  non  li  fpen- 
deffero  in  altro  ;  ma  alcuni  giorni  do- 
pò  la  loro  partenza  lì  comprò  in  que- 
lla Città  le  mule,  facendo  loro  limo- 
fina  per  la  neceflìtà ,  che  n'hauèano  . 
Venne  ancora  yn'altró  fuq  parente» 
con  intentione  di  rimaner  al  fuò  fer- 
uitio,  &  obligàrlo  per  quefta  ftrada  à 
darli  da  veftire,  e  da  mangiare  ;  lo  ri- 
ceuè  amoretfolmente  ,  e  parendoli  , 
che  già  fi  farebbe  riftorato  del  viaq;- 
gio,  li  comandò ,  che  fe  ne  ritorna-ìe 
ài  Paefe,  dandoli  quello ,  che  hauea-, 
di  bifogno  per  il  ritorno  ,  e  parendo 
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j  ài giouanc, che falfe poco,  e  lamen- 
tandocene, diflfe  il  buon'Arciucfcouo; 
Vi  par  poco?  Non  Tappiate  ,  che  ho 
da  render  conto  à  Dio  di  quel  ,  cho 
hauete  hauuto ,  perche  lo  Ieuo  a  i  ppr 
neri,  che  ne  fono  padrpni ,  e  non  yo 
l'hauerei  dato,  fe  non  per  vedere,che 

non  hauete  il  modo  di  ritornare  al  vo 

. . .  .  , 

Uro  Paele  ;  non  venite  più  qua  ,  & 
àuuifate  Jà ,  che  non  mi  venghino  à 
torno  più  Parenti  ;  perche  non  è  per 
loro  quello ,  che  io  poflìedo  ,  ma  fi 
r  bene  per  i  poueri  di  qua .  Fu  quefto 
fcruo  di  Dio  grandemente  (laccato 
da  lupi  parenti,  e  non  meno  d'ogni  ri- 
spetto humano,  e  da  quaHìuoglia  co- 
pimi entp  con  le  creature  ,  e  dotato 
d'vna  libertà  di  fpirito  ,  ed'vn  petto 
pieno  di  valore  Chrjftianp,quale  de- 
fideraua  l'Apoftolo  San  Paplo  nel 
fuo  difcepolo  Timoteo .  Eflendo  egli 
Predicatore(  come  di  già  Ci  diffe  )  del- 
l'I mperator  Carlo  Quinto ,  e  portan- 
doli la  Maefta  fua  l'amore,  e  diuotio- 
*'  " .  ne, 
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jne,  che  vedemmo  nel  Capitolo  duo- 
decimo del  primo  Libro ,  &  auuifan- 
;dogli  il  Conteftabile ,  &  il  Commen- 
date»* maggiore  di  Lione  hauergli  li- 
gnificato Sua  Maeftà  l'affettione ,  che 
liportaua,  e  che  egli  hauerebbè  gu- 
fato molto  di  effer  vifìtato  da  lui,gia- 
mai  lo  vilìtò,nè  comparfe  in  Palazzo, 
mentre  egli  flette  in  Vagliadolid ,  al- 
tro  che  trèjò  quattro  volte ,  e  quefte , 
fpinto,  &  obligatp  dalla  carità ,  e  dal- 
la neceflìtà  d'alcuni  pron*imi,come  fu 
il  cafq  di  quelli  Caualieri  Laflì  ,  £he_» 
iui  riferimmo ,  &  altri  fomislianti .  E 
dicendoli  quei  Signori ,  per  qual  ca- 
gione non  vifitalTe  egli  l'Imperatore, 
poiché  l'amcurauanojche  in  ciò  li  da- 
rebbe gufto.  Rifpofe  :  Vna  perfona 
tanto  occupata  come  è  Sua  Mac(là,& 
in  negottj  di  tanto  pelo,  non  fa  drme- 
ftiero  d'occuparlo  .con  viiìte  fenza_, 
neceffità:  quando  Sua  ivlaeftà  vorrà 
feruirfì  in  alcuna  cofa  di  mè  ,  già  egli 
sa,  quanto  pronto  mi  trx>ui  à  fare  tut- 

Y    2  to 
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Xo  ciò,  che  fi  degnarà  comandarmi  . 

OlTeruò  tanto  religiofamente  que- 
llo ,  che  eflcndo  Priore  in  Burgos  , 
■venne  vna  Q^iadrageiìma  à  predica- 
re in  Vagliadolid  à  Sua  Maeftà,e  paf- 
fata  che  f  u  la  Quadragefima ,  fe  ne  ri- 
tornò aliuo  Conuento  di  Burgos  fen- 
£a  vederlo ,  nè  licentiarfi  ,  nè  meno 
vfarevn  minimo  complimento,  per- 
che non  gli  s'ofoiua  cofa  «alla  quale 
la  carità  l'obligaflfe  .  Haueua  ordine 
/dall'Imperatore,  mentre  fu  Priore  in 
Vagliadolid,  che  lo  facerte  auuifato  , 
quando  predicaua  nelfuo  Conuen- 
to ;  atiuenga  che  non  voleua  perdere 
alcuna  delle  Tue  prediche  .  Auuifato 
che  fu  yna  Domenica  ,  &  arriuata». 
Sua  Maeftà  in  Chiefa  per  tempo  aua- 
ti  che  fi  cominciale  l'Officio,  fatta  l'O- 
ratione  auanti  il  Santiflìmo  Sacrame- 
,  to  fe  n'entrò  nel  Clauftro  ,  c  diite  al 
Sacreftano.  Auuifatc  al  Padre  Prio- 
:• ■■: -,  che  io  ftò  qui  ;  fall  fubito  il  Sacre- 
rò alla  lua  Cella ,  doue  fi  trouaua— 

ftu- 


i 
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ftudiando  per  farglielo  fapere ,  ma  ef- 
iendo  il  benedetto  Padre  di  poca  me- 
moria, &  hauendo  neceflità  di  ftudia- 
re,  perfupplire  à  quel  mancamento  , 
difle  così  :  Dite  à  Sua  Maeftà ,  che  io 
meneftò  ftudiando\eche  (e  mi  co- 
manda, che  ro  venghi  abbuffo ,  noiii 
potrò  predicare  ;  efehòda  predica- 
re ,  noti  potrò  venir  abballo  .  Ritor- 
nò con  quefta  rifpofta  il  Sacreftanò 
all'Imperatore, temendo  ,  che  non,» 
fuflfe  per  parergli  indifereta  :  ma  par- 
ile còsi  buona  a  Sua  Maeftà , che  non 
folamente  no  nereftò  ofléfo  {ietò  (  co- 
me riferire  il  Padre  Velafco  Priore-» 
del  Conuento  di  Sant'Asoftino  di 
Toleto  )  riuolto  a  i  Grandi,  che  quiui1 
fitrouaVoho  difle  con  fembiante  mol- 
to allégro .  Tali  douerebbono  eflere 
tutti  i  Erati  ,  còsi  fpiccati  da  tutte  lo 
cofe,  cohie  è  quéfto . 

Venne  in  Vagliadolidvn  Mercan- 
te Cittadino  di  quefta  Città,  chiama- 
to Luigi  Camarena ,  c  fauellanco  iui 

Y    3  COR 
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con  vn  Dottore  Teologo  gran  feruo 
di  Dio  del  Santo  Padre  Tonfalo,  par- 
ticolarmente della  Tua  dottrina ,  e  del 
fuo  fpirito,  e  zelo,  con  che  predicaua, 
gli  raccontò  quel  Teologo,  qualmen- 
te nel  tempo  che  fi  difpùtaua  tanto  in 
Cartiglia,  Te  era  bene,che  fi  vendette- 
ro gli  offici  pubìici ,  predicando  vn^,' 
giorno  all'Imperatore  nel  fuo  Mona- 
fterio  il  noftro  buon  Padre ,  &  oftere- 
doTeslivna  buona  occafiohe  nel  di* 
feorfodi  quello,  che  andaua  dicendo 
per  trattar  di  quello  punto  difle.  Sup- 
plico la  Maeftà  Voftra  à  comandare, 
che  s'alzino  cotefte  cortine  ,  percio- 
che  quello,  che  voglio  dire  intorno  à 
queftoj  riceuerò  a  gratià,e  carità  grà- 
cie  dirlo  vedendo  il  volto  di  Voftra». 
Maeftà.  Comandò fubito quel Chri- 
ftianilfimo  Prencipe,  che  l'alzaflera 
&  egli  guardandolo  difle  .  Alcuni  mi 
chieggono,  che  io  dica  quel  che  fento' 
in  quefta  materia  di  vender  gl'Offici]; 
Voglio  dir  folàmente  in  quefto  vna_p' 
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fola  parola  à  VoftraMacftà  ,  &  è  di 
Applicarla, che  corfideri  con  la  fua 
prudenza,  e  zelo ,  chi  fra  colui  ,  cho 
comp'ra  il  Reggimento ,  &  Officio  pu- 
blico  deirVniuerfità  co'l  fuo  denaro: 
èfìendo  co  fa,  dalla  quale  I  faùij ,  e  ti- 
morati di  Dio  tanto  fuggono  ,  ancor- 
ché Ilario: pagati ,  fe  lo  cómprarà  per 
far;  beneficio  alla  Republica  ,  ouero 
alla  fua  propria  Cafa .  Non  hò  cho 
dir  più  in  quello  .  Comandi  ho- 
ra*Ja  Maefta  Vòftra ,  che  fi  calino  lo 
Cortine  .  Et  affermò  quel  Teologo 
al  detto  Camarena,chè  non  folamcn- 
fe  non  reftò  offefo  l'Imperatore  di 
quella  liberta  Euangelica  del  Santo 
Padre  t" omafo  ,  ma  ne  reftò  motto 
edificato;  e  fe  bene  per  il  panato  l'ha- 
ueua  tenuto  in  gran'  concetto  ,  per 
Taùuenire  nondimeno  lo  tenne  in_ 
,      mólto  maggiore .  Hora  fe  vediamo, 
!      che  quefto  gran  feruo  di  Dio  vsò  di 
v      quefta  libertà  apoftolica  con  vn  sì  al- 
to, e  potentiflìmo  Signore ,  fi  può  ben 
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conofcerc  quella,  che  hauerebbe  vfa* 
ta  con  gli  altri .  Eifendo  Arciuefcouo 
(  fi  come  rifei  ifee  il  Mae  Uro  Porta  ) 
alcuni  Préncipi ,  e  Signori  li  chiefero 
afeuné  còfe,  e  gli  fcriffero  moire  lette- 
re fop'ra  quella  materia ,  le  quali  rice- 
ueua  co'n  gran  cortefia ,  e  cori  la  me- 
demà  rifpohdeua  loro  ,  'dicendo  :  io 
haréi  hauuto  à  caro  di  potergli  ferui- 
re,  e  darli  gufto  in  quello ,  che  mi  co- 
mandano >  ma.nón  pofìo  farlo  ,  per- 
cioche  non  lo  permétte  la  legge  di' 
Dio .  Potiamo  dunque  {igillarc,quà- 
to  riabbiamo  detto ,  con  quello ,  che_». 
pafsò,  quando  yolfe  l'Imperatore  ral- 
la fortezza  d'Iuizza  .  fiiteudendófi  , 
che  veniua  vna  erotta  Armata  del 
Turco  in  quefte  parti,e  temendo  par- 
ticolarmente d/Iuizza  ,  fupplicarono 
gli  habitatori  di  quelllfòla  Tlmpera- 
rore,  che  fuife  féruito  di  fare  in  quel 
luogo  vna  fortezza  per  elfer  grande , 
&  vrgénte  la  neceflìtà ,  che  di  quella 
fihaueìKi,  Vedendo  Sua  Maéfta  ef- 
"  •     •  fer 
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ìer.còfa'giufta,  emolto  necc(Taria  la 
lor  dimanda,  determinò  di  dar  ordi- 
ne, acciò  Ci  facerfe ,  e  non  troiiainloii 
airhoracon  denaro  pronto ,  li  panie 
bene  chiederlo  in  preftito  all'Arci- 
uefcouo  di  Valenza ,  e  così  con  gl'i- 
ftem  Ambafriàtori  d'Iujzza ,  che  trat- 
taùanp  di.quèfto  prefidip  ,  mandò  à 
chiedergli  in  prefto  ventimila  ducati 
per  quell'opera  -,  ma  rifpofe  loro  il 
Santo  Pitjre  toma/o ,  che  Sua  Mae- 
fta  li  perdpnàfjfe,  che  non  hauea  cofa, 
che  furie  Tua,  nè  che  poterli  preftare; 
percioche'  l'entrate  dell'  Arciuefcoua- 
tp  erano  tutte  de'  poueri  ;  ci  furono 
fopra  di  quearo  alcune  repliche,  e  rif- 
pofte  fra  l'Imperatore ,  e  lui ,  per  ve- 
dere Sua  Maefta  il  pericolo ,  che  cor- 
feua  quell'Ifola  fe  non  fuffe  pretto 
foccorfa,  e  ftrineéndolo  affai  con  le..» 
lue  lettere  con  dirli ,,  che  non  li  chic 
deua  le  non  m  preltito  ,  e  che  queilu 
ancora  era  opera  pia  ,  &  ordinata  a 
ben  communè,  é  neceflltà  così  V  Vgeh- 
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te  ;  rifpofe  il  buon  Padre,che  egli  beri 
rincendéua ,  ma  che  Iddio  non  hauea 
raccomandato  à  lui  Iuizza  ,  ma  fi  be- 
ne Valenza,  e  che  per  tali  opere  non 
douea  feruire  il  denaro  de*  p'ouér^nè 
era  lécito  farlo  t  ma  fi  bene  il  denaro 
de  i  Regni;  poiché  per  forniscami  bi- 
fogni  fono  inftiturite  le  generalità  in_. 
effr,onde  fe  SuaMaefià  naueffevoluto  ' 
pigliare  quell'entrate ,  l'hauefle  fatto 
in  buon'hora  ;  ma  dargli  il  denaro  , 
che  chiedeua  Benché  in  prefto ,  e  che 
fra  tanto  perlifero  lrpouéri  di  fame  ,  * 
non  eri  di  parere  di  farlo  :  per  inten- 
dere cne  era  cótro  la  volontà  di  Dioj> 
e  l'obligodel  fuo  Officio .  E  quantun- 
que li  dicetTero  quelli,  che  trattauano 
queftonegotio,ehehaue{fe  pietà  di 
quell'Ifola,  &  auuertiflTe,ché  Suà;Mac 
ftà  ne  farebbe  reftata  offefa  nel  ve- 
derlo così  oftinato  ;  rifpofe:  à  me  rin- 
crefecrebbe  molto ,  che  Sua  Maéffà* 
reftaffe  offefa  ;  nondimeno  maggior 
male  farebbe  Offender  Noflro  Signo- 
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re>  e  quando  pure  di  ciò  s'offendetfc, 
ecco  qui  la  chfo'ue  della  noftra  Cella, 
che  ancora  la  porto  attaccata  alla  cin- 
tola  ;  e  vi  dico  in  venta  ,  che  più  vo- 
lentieri tornarei  à  morire  in  quella.» , 
òhe  viuere  in  Palazzo  ;  e  quello ,  che 
ipi  dite  che  io  habbi  compaflione  del 
voflro  Paefe,Talìo  Gièsù'  Chrifto  No- 

• 

ftro  Signore,  che  io  vorrei  darui  aiu*- 
toco'l  mio  fansue:  ma  faremo  cosi  . 
Sua  Ma"efta  mi  chiede  venti  mila  du- 
cati in  prefto  , tanta  fòmma  farebbe^ 
con  danno  de'  poueri  Ripartiamoli 
dunque,  e  re fti no' dieci  mila  per  loro, 
C  gli  altri  dieci  mila  preftarò  io  a  Sua 
Mae&a  :  ma  con  patto,  &  cbligo  ,'che 
li  renda,  e  con  aflegnamento',  di  doué 
fi  poffmo  recuperare  à  filò  tempo  ; 
percioche  altrimenti  non  lopoflb  fa- 
tèi  fènza  grauare  la  mia  confcienza_, . 
In  qiiefta  maniera'  impreftò  li  dieci 
mila  feudi,  ne1  quali  conforme  all'or- 
bine dell'afTignarione  ,'che  gli  fi  fece  ,7 
Vituperò  ilei  mila  viueiido ,  e  gli  ait'rf 
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4.  mila  fi  fon  ricuperati  dopò  la  fua>>  ? 
morte,  &  impiegati  in  òpere  pie  con-  4 
forme  à  quello,  che  egli  lafciò  nel  fuo . 
Teftamento,  per  il  quale  haùea  otte^ 
nuto  licenza  dalla  Sede  Apoftòlica  ;ff. 
come  fi  dirà  a  mo  luogo;  e  tempo .  D£ 
quefto  valore  y  e  petto  dotò  Noftro' 
Signore  quefto  Santo  Prelato  così 
manfueto*  &  humile . 

e  ^  ?  /  r  o  £  o  w 

|3l  rA^  ntAHierAgouerno  quefto  Sunto 
Prelato  U feaca/k ,  / famegli* . 

*  ,  *  -  » 

H;  Auendp$oradafcriuère,quan- 
,  t<*  bene  goùcrriafle  quefto  Sa- 
ro Prelatala  Chiefa ,  e  le  Pecorella , 
che  Noftro  !  Signore  gFhauea  racco- 
mandate :  farà  molto  à  propofito  di 
trattar  prima  dell'ordine ,  che  egli  of- 
feruaua  in  cafe  ma  ;  poiché  (  come  ci 
dhfe  TApòftolo  San  Paolo  nel  prin- 
cipio di  queft'opera  )  malamente  fa- 

prà 
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prà  tener  cura  della  Chiefa  di  Dio ,  e 
della  fua  Republica  colui ,  che  non  sì 
reggere  lalua  particolar  fameglia-»  . 
L'ordine,  e  concerto ,  che  tenne  San-» 
Tomafo  in  cafa  fua  era  tanto  Chri- 
ftiano,  e  così  fi  euro  ,che  Io  chiamano 
hoggidi  quei  ,  che  lo  conobbero  , 
Specchio  de*  Prelati,  è  Signori ,  e  vi- 
llo efemplare  de*  Padri  di  famiglia  . 
La  prima  cofa ,  che  intorno  à  quefto 
riferifeono  di  lui ,  è  ,  che  non  entrò 
l  eiamai  alcun  feruitore  in  cafa,  che  no 
tufie  per  man  fua  ;  informandofi  aua- 
ti  con  molta  diligenza  de'  fuoi  coftu- 
mi,  e  modo  di  vita ,  e  vedendolo  con 
fuoi  occhi  proprij  ,  e  praticandolo 
per  alcuni  giorni  per  fc  uoprir  quello, 
che  in  lui  fi  trouaua,  e  fe  douea  fidar- 
fene,e  così  non  erraua  giamai  in  que- 
llo, nè  mandò  giamai  via  alcuno,  che 
vnà  volta  haueffe  riceuuto  al  fuo  fer* 
uitiov  Entrati,  che  erario  in  cafa,  da- 
lia loro  le  regole ,  che  doueano  oflèr- 

naie,  e  trà  l'altre  incaricala  loro  que- 

fte 
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gf^ttrocofc.  La- primi,  che  pò- 
ne  «ero  molto  ftudio'nell'euer  d& 
prdo  con  tutti  5  percioche  quanti 
mancamenti ,  e  trafcuraggini  farete 
nel  lercio  della  mia  per/ona  £££ 
ua  )  fofFriro  io  di  buona  voglu  ,  pu'r; 
che  non  vi  s'attrauerfi  l'offe/a  di  Dio, 
ne  cofa,che  faccia  danno  alla  quiete 
e  pace  della  mia  cala  :  &  acciò  sW 

liaflb ben que(èo,hauea comandato  , 
che  ncffuno  s 'intrpmettefle  nell'altrui 
officio,  fe  gla  non  ne  fune  ftato  prega- 
ro  dai  compagno  .  La  feconda ,  cho 
doueano  efee  molto  ritirati ,  auuen. 
gache  cglj non  voleua ,  che  i  Tuoi  fer- 
uidoripafleggiafTerp  per  la  Città  ,  né 
rnoue/Terp  our  vn  pano  fenZa  fuà  li- 
cenza, e  cosi  dicea  loro  :  Non  vede- 
te, che  io  fon  frate  auuezzo  tutta  lai 
vita  mia  al  stiramento  del  Monaftc- 
rio  ;  fiora  eflendo  io  frate ,  chi  ha  & 
ftare  in  cafa  mia,  intenda  che  ha  da_- 
V4uere  come  in  vn  Mona/terio,  ò  non 
w  entri.  i>er  que/U  cagione  pigliò 

due 
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due  Sacerdoti,  che  l'aiutaffero  all'Of- 
ficio ,  &  alla  Mefla  ,  &  alcuni  paggi 
piccoli  figliuoli  di  gente  honorata ,  c 
pouera,  i  quali  tenea  più  tofto  per  li- 
mofina,  e  per  far  che  attendeflero  al- 
io ftudio,  che  per  léruitjo  fuo  .  Tut- 
to il  redo  della  famiglia  erano  ammo- 
gliaci, &  habitauano  dentro  del  fuo 
Palazzo  con  le  mogli,  e  figliuoli,  per- 
cioche  non  hauendo  egli  alcun  ferui- 
tore  d'autorità,  e  di  riputazione ,  ma_. 
folamente  quelli,  che  precifamento 
hauea  di  biiogno  per  fuo  feruitio,  tut- 
ti capiuano  dentro  della  fui  cafa ,  il 
che  faceua ,  acciò  fuffero  tutti  molto 
ritf  rati,  &  hauendo  curade'lor  figli- 
uoli, e  delle  mogli  non  fi  occupaffero 
in  altri  maneggi  .  Onde  per  riftefTa 
ragione  hauea  comandato ,  che  fona- 
ta i'Aue  Maria ,  fi  chiudeflèro  tutte  le 
Porte,  ne  alcuno  rimanente  fuori ,  ne 
muoueffe  vn  fol  paflfo  di  notte  ,  acciò 
nonhaueflero  occafione  d'offendere 


e  dar  noia  al  Proffimo .  Later- 


za, 
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za, che  haucano  da  ctfcr  molto  mode* 
rati  nel  parlare,  lenza  riportar  giamai 
noucile,  iit  ira  di  loro ,  ne  a  lui ,  per- 
ciochc  facendo  il  contrario  e  impoflì- 
bile,  diceùà ,  che  vi  fi  tióui  gìarriai  la 
pace,  e  fratellanza ,  che  io  defiderò  . 
Intorno  a  quello  pónèua  gran  cura 
quefto  Santo  Prelato ,  e  lfincaricaua 
fopra  ogni  altra  cofa .  LVltima ,  cho 
fiufero  tutti  molto  deuoti  dell'Oràtio- 
ne,  e  de  i  Sacramenti,  6c  à  cólpro,che 
fapeano  leggere,  comandàuà ,  che  te- 
neflero  Officinoli  ,  érecitaiferO  ogni 
èiornò  l'Officio  minóre  della  Madon- 
ria  Sarttiffima ,  6c  à  quelli  che  non  fa- 
peuanoleggère ,  che  diceffero  il  Ro- 
lari0,e  fé  in  ciò  mancauaho ,  quando 
fo'fapeifa,  li  chiamaua,  e  correggeua, 
come  Padre. 

'  Haueua  loro  comandato,  che  in  mt- 
te  le  feftiuità  principali  di  Giesù  Cri- 
flo,  e  della  Aia  benedetta  Madre,e  de 
gl'Ap'offoli  fi  cónfelfanero.e  commu- 
mcafferò  tutti  di  maniera  che  venifle- 

•»  -    £  O  ' 
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roà  nettar  te  loro  coscienze  ,  almeno 
vna  volta  il  mefe,  fètida  che  alcun  di 
loro  m ancafle  in  queft  )  %  Tirte  que- 
ftc regole  s'offeruauana  daq  ìeftaKe- 
ligiota  fameglia  (  che  cosi  merita  di 
etfercniamata  )  3c  à  far  ciò  l'obii^iua 
(li come nferilco.io 1  feru  tori, ch'an- 
cora viuono,  particolarmente  Filip- 
po Giouier  de'Biar ,  il  quale  lo  feruì 
turto  il  tempo ,  che  fu  Arciaefcouo  •) 
primieramente  la  vigibmza  ,  che  in-, 
ciòteneuaqueftot?ao!n^adre  ,  e  Si- 
gnore ,  hauendo  riguardo  alle  coh- 
feienze  ,  &  alla  falute  fpiritaa'e  d:' 
ftroi  feruitori ,  come  fe  fu  fero  ftati  fi- 
gliuo!i ronde  li  faceua tal  v  j  ca  chia- 
mar tutti  à  sè,  e  faceua  loro  alcuni  ra- 
gionainenti ,.  e  conferenze  ,  cóme  fe 
filtrerò  ftati  ReU^iofi  ;  daui  animo  à 
quei  che  vedeua  c  iminar  per  la  (tra- 
cia della  virtù,riiiforzaua  i.deboli,  rif- 
uegliaua  i  neghittofì  ,  e  correk;geua 
coloro,  chehaueano  bifog  io  di  11- 
prenfioue  >  e  quefto  con  tanca  carica*. 

Z  e  maa- 


.A 


954       v  *ta    San  Toma/o 
e  manfuetudine  che  (  come  afferma- 
no tutti  )  già  mai  lo  viddero  alterato, 
nè  che  diceife  parola  pungente,  q  con 
fembiante  alterato  con  verun  Terui- 
dqre  .  Erano  pariménte  à  ciò  fare 
aftrerti  dall'amore,  e  buon  trattamen- 
to che  trouarono  Tempre  in  lui  ;  per- 
cioche  effendo  tante  l'occupatiQqi ,  e 
curcche'porta  fecp  l'officio  d'Arci- 
uefcouo  ;  miraua  nondimeno  fottil- 
mente ,  fe  v'era  qualche  mancamento 
nella  parte ,  che  a  ciafcheduno  fi  da- 
ua,  e  s'era  proueduto,come  conueni- 
ua,  e  l'auuertiua  al  Maeftro  di  Cafa  , 
&al  difpenfiere  con  tal  cura  ,  come 
«'altra  egli  non  n'hauetfe  :  Ma  non  è 
da  marauigliarfi  di  ciò,  perche  la  ve- 
ra carità  hà  l'occhio  per  tutto  ,  e  fa 
che  s'attenda  à  tutte  le  minutic  ,  che 
appartengono  al  bene  del  prommo  . 
Li  doleua  fino  all'anima  ,  fe  interue- 
niua  loro  alcuna  difgratia,  e  f  ù  vedu- 
to molte  volte  lagrimare  quàdo  s'am 
malaua  qualcuno  de'  fuoi  feruidori  * 

&  era. 
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&  era  in  pericolo  di  perdere  la  vita  , 
con  la  mede/ima  tenerezza  ,  che  fe 

111  /VI-' 

l.nauefle  edi  generato  .  Teneua  co- 
mandato,  al  luo  Portinaro  ,  chiamato 
Giouan  Matteo,che  nqn  yictafle  l'en- 
trar da  lui  à  qualunque  venifle  j  ma 
che  incontinente  l'auuifafle  .  Voleua 


.parimente  che  ^ofleruafle  queft'ordi- 
ne  nel  fpartimento  della  mattina;  per- 
che neU'eftate  vfciua alle  13.  hore ,  c 
nell'in uérrio alle  18.  à"  dirla  Mena  , 
ouero  ad  vdirja ,  &  in  quello  ipatio 
che  vi  è  dalla  flanza  ,  oue  habitaua 
.fino  alla  Cappella  così  a 'Fan  dare,  co- 
me al  ritorno  ,  Fafpettauano  moke 
genti: alcuni  chiedendoli  limosina  , 
altri  porgedoli  i  loro  memoriali  cfpo 
nendociafeheduno  la  neceflltà  ,  ciie 
hauea ,  afcoltando  egli  tutti  ,  dando 
loro  fodisfatione .  Finirà  la  Melfa  gli 
auuenne  molte  volte  di  trattenerli  ta- 
to in  quefti  maneggi  (  à  fin  che  tutti 
partiflero  bene  fpediti,  e  non  bauefle- 
ro  cagione  di  ritornar  molte  voice  ) 

Z    2  che 
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chcpaffaua  *h  <ra  del  pranzo ,  Stèty 
•qnefto  Santo  Prelato  h  fe  rii  giunti 
cofecosì  buon  P.ilre  verfo  dc'luoi 
feruidori  ,  che  non  curandoli  puitò 
"di  sè  mèdefimo  ,  e  del  proprio  co  n- 
modo,  li  prendeua  penderò  di  Ioio,e 
comandaua  al  Maeftro  di  Cadi  ,  che 
"delfe  loro  da  mangiare,  e  non  ft  afferò 
ad  afpertar  lui  ;  finiti  poi  i  negotij  ,  e 
fpediti  rutti  molto  con folati  andana., 
à  pranzo,  fenza  curarli  punto,che  ruf- 
fe tardi,  e  p aliata  i*nora  ;  percioché 
diceua,  che  importaua  più  i  il  darfo- 
disfatt ione  à 'quelli ,  che  veniuan'o  à 
ne-^otiarec o'i  futa  P.  e!ato,che  il  man- 
giare .  Di  m  miera  che  come  buoru 
Prelato  riguardami  al  bifogno  delie 
fue  pecorelle,  e  come  buon  Padre  di 
i  famiglia  prendeua  più  cura  del  fofte- 
tamento,  &  alimento  della  Tua  rami- 
g  ì.ù  che  della  Tua  propria  perfona. 

Era  oltre  di  ciò  tanto  grato  a  vir- 
tuofì,  che  (to  ìrtauano  bene  nella  fer- 

tiità,  che  iioa  ioiameme  daualoro  il 

ioli- 
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ioliro  ina  taKùoka  donaua -grariola- 
mente  a'xtin .veftiroynil  uolta  denari, 
e.aueft  McrobligargU  à  far  meglio  il 
debito  loro  *  &  ad  oflcruare  più  ftret- 
tamenre  quelle  regole  ,  che  erano  lo- 
ro, impofte  da  lui.  Merita  certamen- 
te la  virtù  di„e.fcr  per  se  fteflfa  molro 
amatale  {cnz\i)rro  premio  per  Phone- 
ftà,  e  nobiltà,  che  in  fe  contiene  ;  ma 
noi  altri  faùomini  'riamo  ta^tò  interef- 
fati,  che  corriamo  co  i  m  iggior  vo'o- 
tà  al  bene,  allettati  dalla  fperanza  del 
premio ,  e  dall'ytile  ,  che  da  quella 
procede. Laonde,  quefto  buor  Prela- 
to per  inai  inir  la  gei  te  diefa  fua_* 
ad  eiTer  più  virtuola,  e  co  rere  con  al- 
legrezza perla  ftrada  dell 
tre  à  quello.,  che  erano  d'accordo ,  e 
fe  li  douea  dare,gli  faceUa  alcune  cor- 
tefie,e  daualoro  alcune  eofe  gratio- 
famente. 

Racconta  quefto  medefmo  ferui- 
dore  Filippo  Gi<>uier,qualinente  vna 
volta  lo  chiamò  ii  Teforicre  di  qiu  fto 
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Santo  Prelato,  e  li  diflfe .  L'AreiucP 
couo  m'hà  comandato  ,  che  oltre  al 
voftro  falario  io  vi  dia  cinquanta  feu  - 
di .•  fempre  che  li  volete  fatemi  vna 
quietanza  di  efli ,  che  io  ve  li  darò  i 
Andò  quefto  feruidorè  la  fera  per  ba- 
ciar le  mani  all'Arciùèfcouò  di  cjue- 
ft'amó'reuolezza,  al  quale  il  buó  Pre 
lato  dine  :  'Figliuolo, pigliate  per  bora 
quefto,  che  non  pòflo  far  più,  perciò- 
che  hò  fatto  il  conto  cò'l  Teforiere ,  e 
mi  è  creditore .  Ma  fiate  voi  quel  che 
doueteèflerè  ,  che  in  altra  occafione 
allargarcmo  più  la  mano  l  Con  que- 
fto amore,  e  benefici;  gli  obligaua  ad 
effer  molto  buoni  :  ma  fopra  il  tutto 
erano  moni  dal  vedere  il  buon'efem- 
pio  ,  che  daua  loro  in  tutte  lècofe  . 
Affai  puole  il  buon  trattaménto  ,  & 
aggradimento  d'vn  Signore  ,  accio  ì 
fuoiferuidoriferuino  bene  .  Ma  ac- 
ciò feruino  tutti  infierite ,  cóme  déuo- 
no  al  Signore  del  Cielo,  &  à  quello  , 
che  hanno  in  terra ,  non  per  acquiftar 

gra- 
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gratia  folamcnte  auanti  gli  occhi  del 
Padrone  j  ma  ancora  ne  gli  occhi  di 
ì>io  (  come  infegna  l'ApoftoIo  Saiu, 
Pietro)  nefluri'altra  cofa  lo  perfuade 
tanto,  come  le  virtù  Chriftiane,e  fan- 
ti coftumi ,  che  vedono  nel  loro  Si- 
gnore ;  onde  pare  à  mè  ;  che  fufle  im- 
ponibile (  parlando  moralmente)  che 
fi  trouafle  ih  cafa  di  quefto  Santo  Pre- 
lato vn  feruidore  cattiuo,  ò  trafeurato 
nel  feruitio  di  Dio,  éflfcndó  il  Padro- 
ne così  vero  feruo  di  quell^iltiflìmo,é 
potétiflìmo  Signore:  Vedeuano  à  tut- 
te Thore  del  giorno  fingolariflìmi  esé- 
pi  di  tutte  le  virtù  :  quel  retiramento 
tanto  religiòfo:  quella  riuerenza  ,  o 
compofitione  della  fua  perfona  accom- 
pagnata da  così  grand'humiltà,  &  a£- 
fabilità:  quella  cortéfia  ,  emanmetu- 
dine,  con  che  trattaua  con  tutti ,  par- 
ticolarmente còn  i  poueri  :  la  diuotio- 
ne,  con  che  recitaua  gli  Officij  diuini, 
e  diceiia  la  Mefìa,  ò  Tvdiua:  quel  pet- 
to tanto  chriftiano ,  con  che  amaua_,  „ 
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abbracciaua ,  e  foffriua  turti ,  porrari- 
do-con  parienza  le  impeffettioni  ,  & 
impertinenze  di  tiltti  :  quei  ricordi,  e 
configli  ,  che 1  dju'a  vfciti  da  vna  pru- 
denza più  che  humana  :  quella  con- 
uerfatione ,  nella  quale  non  era  pur 
vna  fola  parola,  che  pregiudicaffe,  nè 
che  fu'Xe  oriofa,  anzi  tutte  fante ,  con- 
siderare, e  religione.  Qj,ili  dunque 
doueano  HTcf  quei,;  che  in  tutti  i  tenl- 
pi,&  à  tutre  l'hore  haueano  auanti  gli 
òcchi  vno  fpecchio  celeftiale ,  comèJ 
quefto  ?  fe  non  molto  fanti  è(S  anco- 
ra ?  •  E  quantunque  fu  (fero  fecolari 
nello  flato ,  molto  relkiofi  ne'coftii- 

mi  ? 

Con  due  cofe  fogliono  far  danno  i 
Signori  à  i  Icrò  ferui  iori .  Primiera- 
mente  con  il  lóro  poco  ritiramento  ; 
é  con  la  licenza,e  liberta  dèlia  lingua9 
conciofiaché  con  la  prima  li  fanno  ar»- 
diti,  e  pronti  ad  ogni  maluagità,e  coti 
la  feconda  infegnano  loro  à  non  per-*- 
donare  ad  akimo,&  in  qiieftefù  par- 

tico-' 
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titolarmene  molto  efcmplare  il  San- 
to Padre  Fra  Tomafo,  perche  fu  tan- 
to ritirato  (  come  tutti  riferì  cono  ) 
che  fe  non  era  il  tempo  ,  che  l'obliga- 
ua  la  carità,  e  i\  fficio  fuo  à  trattar  al- 
cun negocio  ;  tutto  il  rimanente  ftaux 
in  Orationc,  ò  fopra  i  libri ,  e  quando 
gli s'offlriua  alcun  i  ègotio  che  po re- 
na trattare  in  piedi  ,  non  fedeuamai 
per  abbreuiare  i  ragionamenti  ,  i  det- 
ti, &  i  trattati ,  e  per  quanto-fi  conue- 
rtitfa,  rifoloea  fubito  il  ragionamento, 
dicendo  ;  horsù ,  qui  non  accade  al- 
tro ,  vadafené  WS.  in  biton'honL,  . 
Afferma  il  fuo  difpenfiere,  e  me  lo 
dille  affai  volte  il  Maeftro  Porta  ,  fa- 
uellando  del  ritiramemo  «rande  di 
queftoièruo  di  Dio  ,  che  in  tutto  il 
corfo  della  vita  fua  non  fi  trouarà,che 
giamai  andafieà  pigliar  vn  poco  di 
recreatione ,  nè  che  vfeifle  dalla  l'ua.^, 
ilanza  per  ló  fpatia  d'vn'hora  fola ,  fe 
non  con  qualche  vrgénte  necefììtà  9'  : 
che  gli  s'ofterifle,  e  fornito  il  nc  goti0/ 

che 
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che  trattali  a,  torto  fe  ne  ritornali  a  al- 
la Tua  danza .  Di  cafa  non  vfciua  mai, 
fe  nort  quando  andaua  in  Chiefa  :  & 
multandolo  alcune  volte  alcuni  Ca- 
nonici ,  acciò  vfciflfe  in  campagna  per 
ricrearli  alquanto  ì  dice u a  :  non  mi  è 
lecito,  percioche  fon  perfona  publi- 
ca,  à  cui  hanno  da  ricorrer  tutti ,  e  tal 
volta  potrianó  trouarmi  fuori  di  cafa 
in  tempo  che  fi  doueffé  rimediare  ad 
alcuna  neceffità  fpirituale  ;  e  tempo- 
rale, che  fe  mi  vi  trouaffero ,  vi  fi  por- 
gerebbe  il  rimedio;,    .  , 

Venne  vna  volta  la  fua  buona  Ma- 
dre per  vifitarlo" ,  e  fapendo  ella  mol- 
to bene  la  fua  conditìo'nè,  non  glie  ne 
dette  auuifo  ,  nè  l'intefe  mai  quefto 
Santo  Prelato ,  fe  non  quando  già  fi 
trouaua  vicino  à  Liria ,  difeofto  quat- 
tro' leghe  da'  Valenza .  Hora  fubito 
che  egli  l'intefe ,  inuiò  à  quella  volta 
Gabriel  Trouado,  accio  Li  tratteneffe 
in  Liria,e  di  lì  la  códuceffe  a  Vigliar» 
sniuifaiidola,  che  iui  fi  farebbono  ve- 
duti. 


diVìlUmua.  Lib.II.  363 
dirti .  Andò  per  vederla  à  Vigliar ,  c 
l'accarezzò,  e  confolò  molto  ;  ma  ^af- 
fati che  furono  quindici  giorni ,  dette 
rdine,che  le  ne  tòrnaflfe  alla Tua  Tèr- 
ra ;  e  quantùnque  ella  hauerèbbe  ha- 
ùutò' à  caro  di  veder  Valenza  >  e  glie 
Jo  facete  intèndere ,  non  lo  confentì , 
dicendo»  :  Se  V.S.và-in  Valenza  ,  è 
cofa  certa,  che  hà  d'alloggiare  in  cafa 
mia ,  e  con  q'ueft'occafione  verranno  < 
le  Signore  di  Valenza  (  per  favorir- 
mi )  à  vi/ìtarla ,  &  accompagnarla ,  & 
io  non  voglio  vifite  di  Dònne  in  ca- 
fa,ahcorche  fia  con  giùfta  caufa .  Mo- 
rirò bene  effer  vero  figliuolo  di  quel 
Sanrimmo  Dottoré,chiàro,e  fplendé- 
Ce  lume  della  Chiefa,il  noftro  Padro 
Sant'Agoftihò,  di  cui  fcrifle  Po/fido- 
nip,  che  non  volle  permetter  mai,che 
habitaflero  in  cafa  fua  le  proprie  fo- 
relle,'e  nipoti,  percioche  fe  bene  era- 
no molte  fante,  e  ferué  di  Dio,e  Don- 
ne delle  quali  non  fi  poteua  hauerJoC 
frettò  di  qlièllé  che  véniuand  a  trac- 
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tarcon  loro,  e  per  valicarle  .  E  cof*_* 
molto  da  notare  quel,  che  rifenfeonò' 
tutti  quei,  che  feco  trattarono ,  quui- 
tó  fu  quefto  lam'iiuóm'o  nemico  di 
conuerlationi  inù  i  i ,  e  fétfza  fiuto,  e 
di  mormorano  ni  per  leggiere,  che  el* 
le  fuflero  ;  e  quanto  pcrrèttamento 
imitò  come  buon  fi^liuoloolfefemrjt, 
che  intorno  a  quefto  particolare  la- 
fciò  quel  glorio&limo  Dotterete  Pa- 
dre, di  cui  fcriue  l'ifteflo  Poflìdonio  » 
che  l'abborriua  tanto  ,  che  comandò 
che  fi  fcriueflfe  nelle  Mura  della  fua_* 
cafa  certi  verfi,  che  in  Temenza  dice- 
nano  così  .  Chi  accennerà  in  dKpreg- 
gio  dell'ho'  ore  del  proifimo  vna  fo- 
la parola,  fi  di  tfi  li  di  viuere,  e  di  trat- 
tar con  Agóftino  ;  E  fetal  vol  a  dan- 
do in  conuerfatione  ,  ò  à  menfa ,  do- 
ue  la  lingua  fuo!e  sfrenatamente  cor- 
rere con  romeo tinfn  di  Dio,  iitrat- 
taua  d'alcuno,  diceuatofto .  O  fi  la- 
fei  cotefto  ragionamento,  òiofean- 
celiarò  quei  verfi  .  O  quanto  beno 

offerì 
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offerito  quefto  il  noftro  Santo  Prela- 
to come  vero  figliuolo.di  va  tanto,  P.a 
dre,  poiché  no  i  vo-ciu  ,  che  gli  por- 
ta'fero  nouelle  dineflfuno-,  è  locon- 
fentiua,  nè  potca  foflf. ire ,  che  lì  licef- 
fe  in  Uni  prefenza  cofa  ,  che  fu  {fi?  in-» 
pregili  litio  del  più  minimo  de,l  Mon- 
do ;  e  fc  à  cafo  alcuno  diceua  malo 
dell'altro,  &eg'i  iVdiua  ,  loripren- 
deua  afpramente,e  rifpondeua  in  ho- 
nore  dell'aflfente,  e  procuraua  pcrfuà- 
der  it  contrario,  dicendo  :  Vói  preri- 
dere in  (ìniftra  parte  quello ,  che  rife- 
rite del  profittilo, e  non  hauete  ragior 
né;  percioche  potrebbe  edere ,  cVe 
fiifTe  ilcoitrario,  hauendoegli  q'ual* 
chebu>irlie  *  &  io  così  tengo  che 
fia .  Et  in  quefto  diceua  San  Tornalo 
gran  verità,  e  quello,  che  egli  fentiua; 
percibchc  mai  credeua  il  male  di  nef- 
iuno,  le  non  ne  haueflfe  hauuta  cuiié- 
za,  S  informano;  :e  da  perfo-ie  di  mol- 
to ere  iiro,e  che  ;'naueifero  veduto,^ 
accora  in  tal  calo ,  cjaaudo.  uun  po;e* 
àda  uà 
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jìa  fcufar  l'opera,  fcufaua  l'intention^, 
$  quando  non  vi  era  luogo  per  fa/ 
quello  diceua  .  Mettali  ciafcuno 
mano  al  petto,  che  io  l'aflìcuro,  che  la 
cauarà  leprofa  ,  e  fe  pur  non  hauclfe 
commelfo  tal'errore ,  ò  peggiore ,  lo- 
dino  Iddio  ,  à  cui  fi  deue  attribuire 

CT' 
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quefta gratia,  &  habbia  compalfioné 
del  fratello,  e  confederi ,  s'egli  fi  fulfe 
trouàto  in'fimil'occafione ,  che  cofa^. 
harebbe  fatto,  eflendo  tanto  deboie,e 
miferabile  ?  Non  per  prona  di  ciò  > 
cioè  di  quanto  fi  a  (iato  quello  feruo 
di  Dio  nimico  delle  mormorationi,e 
la  pena ,  che  ne  (entiua  ,  baftarebbe 
que|Io,  che  gli  auuénne  vna  volta  in_. 
Vagliadolid  nel  Palazzo  dell'Impe- 
ratore Carlo  Quinto .  Elfendo  anda- 
to vn  giorno  à  pregare  l'Imperatore 
per  vn  certo  bifogno ,  mentre  che^  li 
Camerieri  auuifauano  Sua  Maeftà  , 
acciò  li  deue  audienza,  entrò  hell'an- 
acamera,  doue  ftauano  alcuni  Gran- 
di, i  quali  per  la  diuotione,  &  amore* 
-     *  -  chc 
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che  li  portammo ,  fi  leuorno  fubito,  e 
facendolo  federe  tra  loro ,  nel  ragio- 
namento, comincjorno  à  trattare  d'v- 
no,  che  era  adente  ;  ma  alla  feconda 
parola  fi  leuò  tofto  il  buon  Prelato  , 
dicendo  :  Supplico  le  Signorie  Vo- 
ftre,  ò  che  fi  lafci  quefto  ,  e  parliamo 
<d'aÌtro,ò  che  mi  diano  licenza  di  par- 
tirmi di  qua  ;  percioche  non  potrà 
paflare  fenza  qualche  offefa  di  Dio  fe 
quefto  ragionamento  và  inanzi  .  Fù 
chiamato  intanto ,  acciò  entrale  da-. 
Sua  Maeftà,  &  al  voltar  le  fpalle ,  di£- 
fe  il  Conteftabile  di  Caftiglia(  il  qua- 
le era  vno  di  coloro,  che  fi  trouauano 
<juiui)  a  gli  altri .  Finalmente  Signo- 
ri miei  il  Padre  Fra  Tomafo  douun- 
que  fi  troua  è  Religiofo,  nè  lafla  di  e£- 
fertale  per  rifpetto  d'alcuno  Sog- 
giungendo altre  cofe  in  gran  comme- 
datione  di  lui  >  chiamandolo  à  bocca 
piena  Santo,  e  vero  feruo  di  Dio ,  e 
quefto  con  gran  ragione ,  percioch<V 

Ahi  così  gran  conto  tenne  nella  lin- 
gua. 
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gii  i,  nella  cai  'guardia  perelfer  tanto 
Siffi.ile  di  regge  e,ponei'Apofto!o  S. 
Giùcom^),  così  g  a  parte  della  pcrfer- 
tione  chriftiaha,  è  coracerta,chè]'na- 
uerebbe  tenuta  di  tutti  gli  altri  lenti- 
nienti  deii'anima  fua  ,  e  di  tutte  le  Tue 
anioni  ,  acciò  non  torceflero  punto 
da  quello  ,  che  richiede  la  legge  di 
Dio,  e  la  ragione. 

*      (  *v< O'J'ACM     ;  ."il  -vi; 

CAPITOLO  Vili. 

'Petta  Carità  grande  <  che  hehbe  qupfto 
Santo  Prelato  verfo  tutti  V 
///f / ,  particolarmente  nella  corret- 
/ifltff ,  f  cajligo  delle  colpe  loro . 

\  i  frutti  (  difle  il  Signore  nel 
  Vangelo^  dobbiamo  giudica- 
re uella  carità  di  ciaicheduno ,  e  da», 
quefti  fi  vedrà,quanto  f  ù  (ingoiare,^ 
eccellente  quella  di  San  Tomafo  , 
percioche  fe  r  frutti  principali  di  que- 
fta  virtù  foao(come  infegoa  S.  Paolo) 
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fetitire  li  trauagli  de?  fuoi  fratelli  ,  ^ 
gl-'aggraui  fatti  al  proffimo  non  meno 
che  i  proprij  :  compatire  alle  fue  ca- 
dute,'procurar  la  loro  emenda,  haucr 
cura  dell'honor  loro,  piangere  i  loro 
peccati,  e  fparger  lagrime ,  &  ancora 
il  fangue  per  loro,  foffnre  i  loro  affro- 
ti,&  accQmmodarfi  alle  conditioni  dì 
tutti,  per  guadagnar  tutti  /  ècofain_, 
yero  di  fomma  àmmiratione  ,  quanto 
in  quefto  rifplendeua  quefto  Santo 
Padre.  Sentiua  tanto  i  trauagli  così 
Spirituali  ,  come  temporali  de'  iuoi 
fudditi,  che  (  come  affermò  il  Maeftro 
Porta )  vidde  egli  molte  volte ,  quan- 
do veniua  da  lui  alcun  pouero  per 
darli  conto  delle  Tue  neceffità ,  ouero 
alcuna  perfona  afflitta  per  confolarfì 
con  effo  lui,  eflfer  più  fenza  comp  ara- 
rione  le  lagrime ,  che  quefto  pietofo 
Arciuéfcouo  fpargeua  da  gli  occhi 
fuoi,  nate  .dalla  compaflione  grande-/ 
della  carità,  &  amore,  che  li  portaiu, 
che  quelle ,  che  fpargeuanp  gl'iftulfv 

A  a  po- 
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poueri,  e  bifognofi  . 

Con  qucfto  medefimo  amore  ,  eJ 
compaffione  impiegaua  egli  le  notti 
•  (  che  gl'huomini  afpettano  per  ripo- 
farfi  delle  loro  fatiche  )  in  Pare  Ora- 
tione,  e  piangere  à  piedi  d'vn  Croci- 
fitto, che  tencua  nel  fuo  Oratorio,  per 
itrauagli  de'  fuoi  proilimi,e  gl'accad- 
de  molte  volte  di  ftarfene  fino  à  mez- 
za  notte  pregando  Noftro  Signoro 
per  le  miferie,  e  neceflìtà >  che  il  gior- 
no gli  erano  fiate  propofte  ;  &  arri  tia- 
re alla  mattina  fenza  partirli  da  i  pie- 
di di  Chrifto,comc  vn'altro  Iacobbe, 
♦ìrquale  quantunque  fufle  venuta  Lt* 
mattina,  non  perciò  voleua  lafciarc» 
qjael  celeftiale  efercitio ,  e  lotta  con., 
Dio,  fino  à  che  non  gli  hauefle  con- 
cefla  la  benedizione ,  cioè  il  rimedio, 
econforto  per  fuoi  fratelli.  La  lin- 
gua è  vna  gran  banditrice  di  quello  , 
che  ftà  nel  cuore ,  &  è  molto  certo  te- 
limonio  di  quello  che  lente  i  e  pati- 
ice,  principalmente  tri  gente  humile, 

e  fin- 
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p  (incera,  e  lontana  dalle  fintioni ,  o 
'doppiezze  de'  figlio!  i  di  quefto  (eco? 
lo,  fi  come  fu  quefto  feruo  di  Dio.? 
laonde  mi  diccua  il  medemo  Macftro 
Porta,  che  à  tauola,  e  la  notte  ,  &  in-, 
^ualfiuogliahora ,  che  fi  trouauano 
infieme,  erano  quefti  i  fuoi  ragiona- 
menti, ne  ad  altro  penfauaò  trattaùa, 
fe  non,  come  fi  farebbe  potuto  rime- 
diare al  bifogno  del  tale  >  ò  del  tale  , 
andate  di  grana  à  confolare  il  tale 
achiraccommandacemo  il  trauaglio 
di  quella  poucra  vedoua  ,  acciò  non 
patifea  ?  &  ata-c  cofe  fomiglianti ,»  e 
quefto  fenza  ftancarfi  mai  per  molti 
Che  foflfero  quelli,  che  ricorrcuano  da 
lui,  &  à  qualfìuoglia  bora ,  nò  alcuno 
li  pareua  mai,  che  fufle  noiofo ,  ne  te- 
|>o  alcuno  importuno ,  nefluna  necef- 
tìtà  giudicami  fenza  rimedio  in  ne  (lu- 
pa infermità  haucua  per  incurabile  1  e 
perciò  hauea  comandato  à  fuoi  crea- 
ti,  &  al  portinaro,  che  non  Iiccntiatìc- 
ro  alcunOi  nès'infaftidiflfero  ,  ma  che»; 
'  •  :  -  il  '  A  a~  2      '  ri- 


5  Jì  VìtA  dì  San  Tomafo 
riceueflero  tutti  con  amore ,  e  che  lo 
chiamaflfero  ,  e  glie  ne  dettero  fubito 
auuifo,  percioché  egli  non  potrebbe 
ticeuer  maggior  gufto,  nè  confolatio- 
ne  in  quefta  vita,  che  il  veder  venire 
le  fue  pecorelle  à  confolarfi ,  &  à  pré- 
dcrconfigliodalui. 

Qvjado  fi  cominciò  à  fabrìcar  l'Ho- 
fpidale  generale  di  quefta  Città,dop- 
po  quel  grand'incendio  dell'anno 
i  545.  oltre  quelli  quattro  mila  duca- 
ti che  egli  mandò  fubito  togliendofe- 
li  (  come  fi  fuol  dire  )  dalla  bocca,  ac- 
ciò s'incominciane  l'opera  t  Riferifce 
ì)on  Michel  Tenfo  Vicario  della». 
Chiefa  del  medemo  Hofpidale ,  cho 
fe  n'andaua  quefto  Sàto  Prelato  qua- 
fi  ogni  giorno  in  compagnia  dell'Ec- 
cellentiuimo  Signore ,  e  deuotiuìmo 
Prencipe  Don  Ferdinando  d'Arago- 
na Duca  di  Calabria,  e  Viceré  di  Va- 
lenza, à  veder  la  fabrica  ,  &  il  dife- 
ssilo, &  hauerne  cura  con  tai'affetto  , 
come  fe  qualfiuoglia  di  quei  pouerei- 
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li,  &  infermi,  per  i  quali  fi  fabricaua  j 
fulfe  flato  fuo  proprio  fratello  .  Di 
tutte  le  rendite  *  &  entrate ,  che  fi  rif- 
coteuanoj  ne  mandaua  fubito  vna_* 
parte  per  aiuto  dell'opera  ;  nelle  pre- 
diche, che  fìiceua ,  lo  raccómandaux 
caldamente ,  acciò  l'aiutaflcro  ;  &  à 
quelli,  che  à  ciò  dauano  aiuto  reftaua 
così  obligato,  come  fe  l'haueflero  da- 
to alla  fua  propria  perfona  ;  il  che  fa- 
ceua  con  taiìto  affetto,  e  caldezza,chc 
afferma  quefta  perfona  di  fopra  no- 
minata ,  che  fe  non  fuflfe  ftata  la  cura* 
e  diligenza  di  San  Tomafo ,  non  fi  fa- 
rebbe la  fabrica  cominciata  còsi  pre- 
ilo*  nè  tampoco  fi  farebbe  finita  per 
molti  anni,  nè  meno  fi  trouarebbe  nel 
termine,  che  hora  la  vediamo . 

Nel  petto ,  e  nelle  fpalle  portaua  il 
fommo  Sacerdote  Aaron  i  nomi  dell* 
figliuoli  d'Ifraelle  ,  acciò  intenda  it 
Prelato,  che  ha  da  tenere  ferirti  i  fud- 
diti  fuoi  nelle  fue  vifeere  per  amorc,e 
portarli  fopra  le  fpalle  y  {offerendo  lei 

Àa   3  loro/ 
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loro  impcrfcttioni  ,.e  prouedendo  aU 
le  loro  ti'ecclfirà  .  Adempiila,  qucfto 
tanto  per  tetramente  il  holtro  Santo 
-Padre,  che  li  portaua  nel  cuore,é  nel- 
le fpalle,  nella  lingua ,  e  nelle  mani  . 
La  comparane ,  che  haueua  di  colo- 
ro, che  cadeuanò  in  qualche  errore,e 
lapiètà,  che  vfaua,  per  folleuarlì  con 
e^ni  carità,  odiando  la  colpa,  &  ami- 
do le  perfone ,  e  procurando  loro  l'e- 
menda fenza  danno  delfhonòre  ,  è 
eófainvcro  di  grandiflìma  ammira-, 
tione  .  Furono  tante  l'anime,  che  ca-^ 
uò  dal  profondo ,  e  guadagnò  per  il 
Gielo  ;  i  peccatori ,  particolarmente 
Sacerdoti  fcandalofi  ,  edifcoli  ,  che 
per  opera  di  quello  buon  Padre  di-* 
uennero  gran  lenii  di  Dio,  e  così  veri 
penitenti ,  che  non  Solamente  lafcia-  . 
ronò  lo  ftato  cattiuo  ,  ma  moki  di  lo- 
ro  fi  fecero  religiofi  ,  &  alcuni  nella., 
Certóf .  5  che  di  quella  materia  fola  fe 
ne  potrebbono  fcriuere  molti,  e  molti 
,!Lri  fe  shàuèlTeà  far  mcntione  di  tut- 
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ti,  c  di  quello,  che  per  mezzo  di  quer 
;   Ito  ce, c  fte  iftrumenro  operò  lo  Spiri- 
to f  mo  in  loro  .  Non  perdonò  mai 
à  fatica  veruna,  ne  fi  Limenraua  ,  nè  (i 
curaua  di  cola  alcuna ,  ancorché  har 
ùelfe  douuto  perderui  del  fuo  diritto; 
purché  hauclfe  guadagnato  vn'ani- 
jna,  e  ridottala  al  conofcimcnto,&  al- 
j'abborriméto  della  Tua  colpa  ,  e  quar 
jdo  bifognaua  metter  mano  al  denaro, 
accioche  alcuno  de'  fuoi  fudditi  vfeif- 
fed  al  peccato,  non  perdonaua  à  veru- 
na fpefi.  Se  occorreua  trouare  inuen- 
rjoni,&  artifkij,cgli  li  trouaua ,  fe^jjj 
Jbgnau  1  fparger  fangue ,  egli  lo  fpaiv 
geua  :  Finalmente  fi  viddero  in  que- 
llo Serafino  del  Ciclofche  così  è  leci- 
to di  chiamare  vn'anima  così  accefa 
dell'amor  di  Dio ,  e  de'  fuoi  proffimi  ) 
tutti  quelli  affetti,  e  proprietà  di  beni- 
gnità,manfuetudine  ,  compaflìone ,  q 
dei  retto,  che  fcriue  l'Apqftolo  S.Pao 
lo  ,trouuiiì  in  vn  petto  pieno  di  cari- 
tà. Pi  quefli  ne  raccontaremo  alcuni* 

Àa    4  in- 
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incominciando  da'  minori. 
.    Celebrandoli  l'Officio  diurno  il 
Venerdì  fanto  in  vna  Parecchia  di 
quefta  Città,  vn  Sacerdote  de  ì  prin^ 
eipali  di  eiTa  ,  trouandofi'  all'Altare  , 
doue  era  il  Santiflìino  Sacramento  ; 
che  all'hora'  haueuano  riportato  da?l 
Sepolcro,  perchè  nel  Choro  lalciaro- 
no  di  cantare  non  so  che  colagli  ven- 
ne tanta  gran  collera  ,  che  Vlcéndo 
fuori  di  sè,  beftemmiò  ad  alta  voce  { 
con  fcandalo  grande  di  tutti  quelli  , 
che  erano  in  Chiedi  :  Hora  eflendo/ 
queTto  tale  (tato  acculato  ,  l'Arciuef- 
couo  lo  fece  chiamare  ,  e  lo'ripréfe  * 
come  conueniua  con  infestione' di  ca- 
ligarlo dopoi  conrigore  ;  ma  veden- 
do le  lagrime,  &  il  dolore  del  luo  cud 
ire  ,  che  per  mezzo  di  quelle1  manife- 
flaua  li  dille  :  Meriraua  per  certo  la_* 
Voftra  beftemmia ,  è  lofcandalo ,  che 
con  eiTa  hauete  datò  ,  che  io  vi  caftt- 
gaffi  afpramente ,  fi  come  haueuo  pe- 
lato ;  nondimeno  perche  io  tengo  il 

•  *  luo— 
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iWgo  di  quel  pietofo  Signore  ,  che 
vnei  vedere  vn  peccatore  contrito  ,  e 
con  le  lacrime  à  èli  occhi  l'abbraccia, 
è  li  perdona  ;  poiché  ancor  voi  cònqt- 
feete  la  colpa  t'offra ,  e  vi  dùolè  ,  o 
piangete  come  CKriftiano  |j  io  vi  per:<- 
dòrio,  e  trattafò  con  pietà .  Digiunan- 
te tré  giorni,e  n'e'medelìm'i  fate  limo*- 
fina  à  pouèri  della' 'vo'ftra  Parocchia  ^ 
e  perche  il  cafó  è  flato  publicó ,  e  coti 
fraudalo,' andatecene  in  Chiefa,  e  fai. 
teui  vedere  in  Chorò  ;  ma  non  cele- 
brate per  qUincieci  giorni  la  Méfla_.  > 
-ticciò  tutti  conofehino,  che  non  ardr- 
fee  d'accoftarfì  à  Noftro  Signore  nel- 
l'Altare, chi  tanto  Pofjfefc  nell'Altare. 
-  Vn  lecolafe  accuso  vn  Prete ,  Cnc^ 
fiteneua  Vna  Donna,  e  tré  figliuoli  dì 
-lei .  Difefel'Arciuefcouo  in  tal  ma- 
niera il  Sacerdote,  perche  défideraiu 
di  cóferuarlil'honore,che  hebbe  à  di- 
re il  fecolare  :  V.  S.  Iiruftritfima  è  tan- 
fo buon  a,  che  vorrà  defend'er  fino  l 

eattiuij  ma  non  perciò  li  contri  fio jj. 
—  pietà-  J 
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pietofo  Prelato,  anzi  procurando  di 
tarlo  capace  con  alcune  ragioni  ,  lo 
liccntiò,  e  mandò  fubito  à  chiamare 
ii  Prete,  c  rinchiudendoti  con  lui  nel 
,|uo  Oratorio ,  li  fece  tal  correttione  , 
che  con  tutto  che  Taffettioncche  por- 
*auaà  quella  Donna  fufle  tanto  viua, 
Se  antica,  e  n'haueflfe  tali  pegni  :  d^. 
..queli'hora  propofe  di  non  voler  ve- 
derla m.ii  più  con  gli  occhi  fuoi  ,  e_» 
^'allontanarfi  dall'ofFefe  di  Dio  ;  il 
x:he  oflferuò  cosi  bene  ,  che  il  Santo 
A'.ciuefcouo  sì  per  vedere  il  fermo 
jpropoiìto,che  hauea  d  Vmendarfi,co- 
me  anco  perche  non  haueflfe  occafio- 
re  di  ritornar  al  vomito  ,  maritò  la_. 
Donna,  e  fece  alleuar  i  figliuoli, e  fat- 
ti grandi  accottimo  lò  due  di  loro  con 
certi  Signori  principali  ,r  e  dotò  la  fi- 
gliuola ancora,  e  la  maritò . 

D'altri  due  Preti  hebbe  notitia,che 
viueano  male,  l'vno teneua  la  concu- 
bi aa  in  cafa,  benché  copertamente ,  e 

l'altro  contigua  alla  fua  cak>d 

uea 


dì  Vilfonttna.  Lib.  II.  37^ 
uea  fatto  vn  puffo  lecreto  per  facilitar 
più  il  Aio  peccato  .  Mandò l'Avciuc- 
icoiio  per  ciafchcduno  di  ciTì  k-.puro^ 
tamente,  &hauendo  pregato  molto 
Noftro  Signore  per  loro  >  acciò  mo- 
nelle la  fualingua>e  difponcffc  il  cuor 
loro  in  maniera  che  li  f'uffeno  digio* 
Ùamento  le'  Tue  parole  :  intromeffcli 
nel  fno  Oratorio,  e  li  riprefe  di  tal  foi> 
ie ,  che  non  ritornarono  mai  più  ai 
peccato  ,  anzi  allontanandoti  per  ali- 
ami giorni  dalla  Città  per  pianger 
meglio  la  loro  colpa ,  e  lauare  la  loro 
coscienza,  fecero  vna  confezione  ge» 
nerale  di  tutta  la  vita  loro  ,  &  impie- 
garono il  rimanente  di  effa  inverai 
penitenza  ;  e  perche  il  Santo  Padro 
intefe,  che  erano  poueri ,  e  che  la  ca- 
gione di  cadere  intal'errore,era  ftata 
per  mancamento  di  feruìtù  ;  sii  aiu  ò 

v  w 

egli  di  lì  alianti  con  vna  certa  Comma 
di  denari  l'anno  ,  acciò  teneffero  vna 
feruitù  coniienientc.e  dotò  le  Donne, ' 
acciò  maritate  che  fuffero  >  fiSruifferó 
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Noflro  Signore  lenza  pericolo . 

D'vn'altro  riferifcono  molti,  parti* 
colarmente  il  Maeftro  Michele  Giro- 
lamo Vinaro  Beneficiato  nella  Chie- 
fa  di  San  Nicola  di  quefta  Città  ;  che 
andando  vna  notte  molto  ben'arrna- 
to  con  vn  Spadone ,  &  in  habito  mol- 
to diuerfo  dal  Aio  flato  ,  fi  come  era_» 
ancora  di  coftumi,  e  vita  ;  fu  ritroua- 
to  dalla  Corte,e  quantunque  egli  ha-* 
ueffe  procurato  di  defenderfi ,  e  con_» 
molto  fbandato  di  tutti  1  finalmente»» 
fu  prefo,  e  menato  dall' Arciuefcouoi 
di  che  lenti  notabil  pena  il  buon  Pa- 
llore, vedendo  la  futi  pecorella  in  co- 
sì ftrana  foggia ,  &  in  tal  maniera  ac- 
concia, &  à  tal'hora  ;  comandò  fubito 
à' Miniftri,  che  lo  menauano  prigio- 
ne ,  che  lo  lafciaflero  libero-  infiemt* 
con  le  fue  armi  facédoli  pagare  quel- 
lo, che  fi  douea  loro  per  la  cattura».  4 
condirli;  che andaflero in  buon'ho- 
ra,  perche  nel  reflo  toccaua  la  cura  à 
fai  d'hauer  penfiere  di  quell'anima  ✓ 
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Partiti  tutti  comandò  che  nella  pro- 
pria ftanza,  doue  era  il  letto  del  San- 
to Arciuefcouo,  fi  metteflè  vn  paro  di 
matarazzi  fopra  vna  flora  ,  &  iui  fa- 
ceflero  vn'altro  letto,  doue  fi  ripofaf? 
fe  quel  Sacerdote .  Il  che  fatto,  e  po- 
ftou  al  letto  colui  che  raeritaua  di  (la- 
re in  vna  fegreta  puzzolente ,  fe  n'an- 
dò San  Tomafo  al  fuo  Oratorio  per 
fupplicar  Noftro  Signore ,  che  hauef- 
fe  pietà  di  quell'anima,  e  non  permet- 
teflfe,  che  fi  perdeflé  il  fangue,che  egli 
hauea  fparfo  in  vna  Croce  per  lui .  Si 
trattenne  il  Santo  in  quefta  feruentif- 
fima  Oratione  vn  buon  pezzo  per  pie 
gar  la  Diuina  pietà  à  fargli  vna  tal 
gratia  ;  &  alla  mezza  notte  fe  n'andò 
alla  fua  ftanza ,  doue  dormiua  quel 
Sacerdote,  e  poftofi  fopra  il  letto  fen- 
za  fpogliarfi  ,  ftandofehe  il  Prete  nel 
letto ,  che  hauea  ordinato  ,  che  gli  Ci 
faceffe  ;  cominciò  à  corregerlo ,  &  à 
predicar  tutta  la  notte  con  tale  fpirito, 
e  fentimentQ ,  che  con  tutto  ehe-egli 
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xsx  le  vn  di  ito  luto,  e  fuflc  vi  Auto  fin*ak 
l'nora  fenza  alcun  timor  di  Dio  ;  ve- 
dendo  la  gran  carità  del  dio  Pachitele 
le  cofe,  che  li  ditte  ;  cominciò  ad  aprir 
gli  occhi  delia  mente ,  e  confufo  in  se 
medefimo,  propofe  molto  da  vero  di 
mutar  vita  .  Venuto  che  f  ù  la  matti- 
ua  lo  lincentiò  dicendogli ,  andate  in» 
buon'hora  à  cafa  voftra ,  e  conofeete 
le  mifericordie  di  Dio,  applicandolo 
vi  dia  ad  intendere ,  e  fentire  quello ,. 
che  vi  hò  detto,  che  altro  no  vi  chieg- 
gio  .  Per  quella  via  lo  cauò  dal  catti- 
uo  flato,  nel  quale  fi  trouaua  ,  e  lo  ri- 
dufle  al  feruitio  di  Dio . 

Emendo  ftato  acculato  parimente-» 
vn'altro  Prete ,  che  viuea  profanarne- 
te,  lo  mando  a  chiamare  per  vn  Pag- 
gio di  cafa  fua,  percioche  era  nimicif- 
fimo  di  farli  chiamare  per  i  Miniftri 
Ordinarij, dicendo  :  che  il  chiamar  vn 
Sacerdote  per  vno  di  coftoro,  era  già 
come  metterli  l'habitello  .  Venuto 
che  fu  li  dilfe,  afpetsate  qui  vn  poco,, 

Scegli 
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&  egli  i.ntrandofene  prima  nel  Tuo 
Oratorio,  come  era  (alno  ,  per  tacco? 
mandarli  a  Notti  0  Signore,  hauendo 
apparecchiato  la  querela ,  lo  chiamò, 
&  inginocchiatoli  auanti  l'imagin^ 
del  CrocifilTo,  che  iui  teneiu ,  li  difTTe; 
Ecco  qui  la  querela  ,  che  tengo  con-j 
tro  di  voi ,  ma  non  voglio  procedere 
co'l  rigore  del  giuditio  ,  percioche  in 
vn  Sacerdote  il  timor  di  Dio  hà  d'ha-, 
uer  più  forza,  che  qua!liuoglia  altro 
rifpetto,  ò  timore  humano  :  Ecco  qui, 
fratello,  Giesu  Chrifto  Crocifiifo,che 
hà  da  giudicare ,  e  voi ,  e  me  ;  ditemi 
che  vita  è  la  voftra  ?  Non  vi  coman- 
do ciò,  nè  meno  v'impongo  ceifure , 
mafolamente  vi  prego  per  il  conto  , 
che  habbiamo  da  rendere  al  Crocia 
fiflb,  acciò  vi  polli  dare  la  medicina*» 
conueniente  all'infermità  dell'anima 
voftra.  Hebbero  tanta  forza  queft«( 
parole  nel  cuore  di  quello  Sacerdote* 
ehecomelìfulTc  confeflaro  da  lui  fa- 
cramentalmente ,  gli  fcuoprì  aperta* 


ménte  la  vita  fua .  Vdita  dal  buon_j 
Paftore  la  mtferta  dello  (lato  cattili  >, 
é  rouina  della  fua  pecorella  lo  coivel- 
fe  con  parole  tanto  enunci,  e  con  tan- 
te  lacrime,  che  vlcendo  da  quclluo- 
go  mutato' di  cuore ,  e  ripieno  di  con- 
tritiòne  ,  é  dolore  piangendo  amara- 
tncnte  le  Tue  gran  colpe ,  muto  vita ,  e 
falciando  il  peccato ,  fece  penitenza-, 
còsi  vera ,  che  "edificò  dop'oi  con  efla, 
guanti  co'l  fuo  cattìuo  eferripio  hauea 
fcandalizzatì .  Di  molti  altri  forcuglià- 
ti  à  quefti  fi  raccontano  >  che  per  que- 
fU  ft'radacauò  dal  peccato ,  é  li  fece 
cimentar  veri  periiténti,e  gran  ferùi  di 
Dio .  Non  li  pongo  qui ,  perché  farei 
sforzato,  a  ripetere  l'ifteflo  difcorfo,e 
Ford  me  *  che  ofleruò  con  quefto  me- 
desimo, é  caufàrebbe  tedio  al  lettore, 
poiché  è  cofà  certa,ché  fono  quafi  se-^ 
ia  numero  i  Sacerdòti,  e  Secoiari,ché 
per  quefto  camino  di  tata  caritàguada 
gqò  per  il  Cielo,  e  libero  dàll'vnghie^ 
di  Satanaffo,come  iì  vè<lr-à  più  in  par- 
ticolare nel  Cap .  feguete .      C  A- 
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CAPÌTOLO    IX.  . 

jV!f/  ^#4/1  fi  ftguìta  U  mati  ria  del  Ca- 
pìtolo pa(f*tQ,  e  d  IC Anime,  eh?  gfii~> 
ds.gvQ  a  Cf/fl  qv'jlo  Santo  Pr  lato  con 
le jhe  difapliae  ,  e  col fuo  fang'te . 

EJ  Sfóndo  molto  ordinario  tri  gli 
>  huo  nini  di  giù  heare  le  cole  no 
fccon  io  che  fono»  n  1  fecondo  l'incli- 
natio  ìe,  e  geiio  diciafeheau  io;  po- 
trebbe kiqiunente  auuenire,  che  alcu- 
no di  natura  cru  iele  ,  e  fanguinolen- 
te  attribuire  la  gran  pietà  ,  e  mileri- 
cordia,  che  nel  Capitolo  pattato  riab- 
biamo efplicata  di  queftq  Santo  Pre- 
lato, ad  vna  pufillanimi:  1 ,  e  poco  ze- 
lo dell'h  >nor  di  Dio ,  e  che  il  colore, 
e  la  liurca,  di  che  alcuni  Superiori  af- 
pri,  &  inhu  iiani'fQghono  veftire  la_. 
crudeltd,che  vfano  con  i  loro  iìferio- 
ri.  Manoncaderà  in  qu  ft'i  iganno 
pè  potrà  fofpettar  tal  cola,  chi  haue.rà 
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Vita  dì  San  Tùmafé 
Ietto  ciò ,  che  fi  è  detto  in  quefta  Hi- 
ftoria,  nè  meno  colui,  che  haaerjf  CQ- 
nofeiuto  San  Tomafo,il  Tuo  fpjirjto,& 
il  feruore,col  quale  in  ogni  tempo,  & 
in  ognj  flato  procurò  il  feruitio  dj 
Dio",e|afalute  dell'Anime  .  Ivljltq 
ben  fapeua  (come  egli  fteflo  difle  y  na 
volta  predicando)  che  quando  fù  df 
bifogno',  jl'Santo  jv}oi$£  ( lacui man- 
%tudine  tanto  celebra  la  Scrittura-» 
•iacr'àj  meflfe  mano  alla  fpada  contra-. 
quelli ,  che  idolatrarono  :  e  Samuclle 
mefife  njiano  ad  yn  coltello ,  e  fi  fcco 
miniftro  di  giuftitia  (cannando  il  Rè 
d' Amalech  per  richieder  così  rhonor. 
di  Dio  :  e  San  Pietro  priip  di  y ita 
Anania,  e  Saffira,  moflfq  giallo  Spirito 
Santo',  a  cui  eglino  haueano  mentito. 
Et  il  mederao  Figliuolo  dj  Dio,  il  qua 
le  venne  non  a  giudicare ,  ma  ad  effe- 
re  giudicato  ?  ne  a  diflruggere  i  pec- 
catori ,  ma  fi  bebé  à  portar  (opra  disè 
i  peccati  di  tutti ,  come  Agnello  elet- 
to da  Dio  per  il  facrificio  della  Cro- 


ce,  ripieno  di  zelo  perla  riucrenzi  , 
che  fi  doueua  alla  cafa  del  Tuo  Padre, 
caccjp  dal  Jempio  quelli  ,  che  ven- 
deuano  Colombe,  &  Agnelli ,  e  gittò 
per  terra  le  tauole  de?  banchieri  .  Di 
qaefto  n?era  molto  ben'infbrmito  Sa 
Jomafo,  e  TolTemo ,  quancjo  vidde, 
che  ciò  conuerjjua  al  feruitio  di  Dio, 
e  che  i  Peccatori,  che  ventilano  cja  luì 
erano  potenri,e  che  non  meno  1  a  col- 
pa, che  il  (oggetto  cji  ctfa  richiedeua> 
-no  la  verga  di  ferro ,  il  glie  fi  vidde  in 
alcuni  Canonici,  &  altre  perfone  prin 
cip  ali,  alle  quajj  fece  refiftenza,quan- 
to  in  quel  ten|ppli  fu  poOIbile  ;  acciò 
non  viueufero  con  h  libertà,  che Toiég 
uano  ;  &  yfando  vn  gentii\u;tificio 
degno  della  fua  prudenza,  e  fece  loro 
rinunciare,  durante  il  tempo  della  Aia 
.vita,  ad  vna  Conferuatoria ,  che  ha- 
yeuano  i  Capitolari  per  non  eflfer  ca- 
ligati dall'Arciuefcouo.  QMcftaCó- 
feruaroria  li  f  ù  intimata  quando  cele- 
brò quel  Sinodo  Diocefaiio,  dei  qua- 
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le  trattammo  nel  primo  Capitolo  dèi 
preferite  Libro,  e  1  ammette  egli  fenza 
difturbo ,  ò  difgufto  alcuno  con  la  fua 
lolita  humiltà ,  ecortefia.  Auuenne 
poi,  che  fu  metto  in  prigione  dalla 
.Giuftitia  fecolare  vn  Canonico  ,  per 
hauer  ferito  vn  Barigello ,  con  graiL. 
pericolo  della  vita .  Arrabbiando  di 
colera,  e  non  potendoli  dar  pace  il 
{iouernatore  della  Città,per  etfer  che 
era  il  ferito  il  fuo  proprio  Algozeno. 
Ricorfe  da  lui  tutto  il  Capitolo  ,  ac- 
cioche  lo  difendette  dalia  Giuftitia  , 
ma  egli  non  volfe  farlo,  dicendo  :  N5 
è  della  mia  giurifdittiorie  ettendo  Ca- 
nonico, che  fe  fuffe,  l'haUcrei  io  dife- 
fó  molto  di  buona  voglia ,  come  fud- 
ditó  mio,  ma  non  è  fuddito ,  ftante  la 
Cònferuatoria  ;  Vadinoalfuo  Con- 
feruatore,  che  a  lui  tocca  :  e  non  vi  ef- 
fendo  rimedio  di  leuarlo  da  quefto 
propòfito,ancorche  li  facettero  molte 
inftanze ,  &  il  pericolo  euidente  del 
prigione  crefeette  più  ogni  giorno,la- 

men- 
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mentandofi  di  ciò  alcuni  ,  egli  diflfo' 
loro  :  Io  noti  vi  hò  colpa  ;  Dcuo  io 
difender  vno,  che  non  mi  è  fuddito  ? 
rinunzino  i  Capitolari  alla  loro  Con- 
fcruatoria,  e  foggettinlì  alla  mia  giù* 
rifdittione,  e  ve  deranno,  come  sò  d  i- 
fendere dalla  Giuftitia  fecolare  colo- 
ro che  fono  del  mio- Tribunale  .  Co- 
sì fecero  guidando  ciò  Noftro  Signo- 
re in  quefìa  maniera  per  bene  dell'x^- 
nime  loro ,  e  rirìuntiarono  alla  Con- 
feruatoria  per  tutto  il  tempo ,  che  egli 
fiufe  Arciuefcouo  *  Nel  médefimo 
punto  fpedì  le  fue  lettere  ;  dimandò 
alla  Giuftitia  quel  Canonico  ,  e  pro- 
cedette con  le  cenfure,  che  fogliono,e 
deuono  in  tali  cali  i  Prelati  Ecclefia- 
ftici  contro  i  Giudici  fecòlari ,  che  di- 
menticati del  timor  di  Dio ,  rompono 
con  grand'offefa  di  lui ,  e  danno  delle 
lord  proprie  confeienze  li  ftatuti  del* 
l'immunità  Ecclefiaftiea  .  *  Con_.' 
quella  occafìone  moftrò  anco  il  pct- 
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to,  &  il  coraggio  con  cui  fu  dotato  da 
Dio  à  difcfa  dell,honore,&  immunità 
della  Chie/a  .  Poiché  dando  mag- 
giormentè  allè  fmanie  il  Goiièrnato- 
re,  fenténtiò  precipitofameritè ,  e  fece 
morire  àpiccato  vn'altfo  pouèfo  Clè-i' 
rico  che  fi  trouatfa  hauere  in  pfigiò- 
ne,péf  hauer  vecifò  vn'altro  in  certa 
occalìone  della  caccia  del  Tòro .  Et 
il  Dùca  di  Calabria*  Viceré  del  Re^ 
gnogli  fcrifle  minacciandolo,  chele 
norìmutaua  ftile  ,'e  riferiua  maggiór- 
mente al  rispetto  Regio ,  hauerebbo 
egli  pofto  mano ,  è  fpòlgliàro  lui,  e  lai* 
Gh;iefa  delle  fue  rèndite  /  ifra, Toma- 
io iriTrépido,  e  fempré piuf  fotiocon- 
èonftanza  veramente  Sacefdòtalcri- 
fpofe, che airhorafarérjÈMè'Mu  ricco,' 
quando  meno  hauerebbe  nauuto  di 
témporàlè  ;  è  che  farebbe  ritornato' 
alla1  Aia  Celia ,  e  ritròuato  buon  £a- 
<lre,il  fuo  Padre  Sant'AeoftinOjda  cui 
s'appartò  piangendo,  quando  fi  parti 
per  venire  alla  Catedra Dal  che  ve- 
devo 
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.  tìendo  il  Duca,  ch'era  d'animo  pro- 
priamente inefpugnabile,  e  che  l'A- 
gnello in roccnté  fa'peua  anco  all'oca 
taiioni  ertere génèrOfo  Leone }  dopò 
fci  mefi  vinto  ìuùSt  efpugndtò  refe  il 
J-anonico  ;  Et  il  Governatore  vna  col 
Juo  Bangello  he!  giórno  folennc  del- 
le  Palme  à  piedi  nudi,  e  capo  fcòuer- 
to,  con  ia  Candela  in  mano  (rando 
fuori  alla  porta  della  Chietf  ;  così 
hebbeadhauere  l'aflblurioné  ;  Con 
queft'occafione  anco  potè  métter  Ja^ 
mano  ne  gli  altri  ,  e  rimediò  à  ratto 
Quello,  che  in  quel  tempo  li  f  fi  p0ffi- 
bile,&  vso  dell'autorità  del  fuo  Offi- 
cio con  rpotentf,  fcanfando ,  qua^ó 
potè J M di  Nossignore-, Me 
non  h  fu  di  poco  có^oper  effetti 

?f?,,^,f°/cheruPPc  «  ghiaccio, 
ccajpertolefpmedi  tante  Imertà,  c 
diflolutioni,  che  in  quel  tempo  firi- 
trouauano  .  Quefto  medémo  defide- 
no  della  gloria  di  Dio,  e  profitto  del- 
Iikoi fratelli,  gi;infcghò ,  in  che  mo- 
-  Bb  4 
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dohaùcadafoggerraTe,  e  reftituireJ 
alla  fua  giurifd irrio  ie  i  potenti, e  gl'e- 
fenri  per  impiegare  l'autorità  dèi  fuc> 
Officio  per  rimedio  dèH'an ime  loro  ì 
Odetto  medefìmò  fece,  che  egli  tuffo 
verfò  gli  altri  tanto  pierofo,  e  manfue- 
to  :  perche  fap'eu  a  molto  bene  quefto 
ìeruo  di  Dio,- che  per  ridurre  gl'igno- 
ranti, é  deboli ,;  e  guadagnar  l'anime 
de'  particolari ,  che  poflbnó  poco  ì 
quanto  lìa  migliorie  più  efficace  me- 
zo,vfarcòn  loro  la  pietà  ,  e  trattarli 
con  amore,  ficome  vediamo  au'ueni- 
re  in  quell'alto,  e  p  cren  rimino  Prela- 
to del  Cielo,  che  vfando  ranre  miferi- 
-cordiè,  e  benéfìcij  con  i  peccarori  iub' 
ba  loro  la  volonrà,  acquifta  il  CÙore,e 
gli  libera  da! maggior  male,  che  è  il 
pcccaro,  facendo  loro  bene  .  Di  que- 
llo n'hauea  grand'efperienza  San  To' 
mafo  dal  rempo ,  che  egli -frette  nella.. 
Religione ,  e  la  gouernò  :  Laónde  de- 
terminò di  caminare  per  quefta  ftra- 

da-di  pietà,  e  mifericordia  con  i  par- 

tico^ 
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tlcolari,e  procurare  per  via  di  corret- 
tioni,e  parole  piene  di  fpirito,accotn- 
pagnarc  da  rìtolré  Orationi,  lagrime,e 
difciplihè  della- fua  pcrfOna  guada- 
gnar l'anime  di  molti,  i  quali  Gante  le 


Colpe  loro,  meritoria rfd  hnir  la  vira  in 
carcere.e  galere  ;  il  che  gli  riufrì  mól- 
to bene,1  conciòfiache  valeiia  più  vna 
cOrrè'-tione  di  man  Tua ,  clic  moiri  ca- 
ftighi  d'alrri  ;  Riferifeono  ad  vna  vo- 
te quei ,  che  hoggi  viuono  di  quel  te- 
po,che  il  maggior  caft igo  che  vn  Pre- 
te poteua  riceueré  dalla  mano  di  que 
fto  Santo  Prelaro ,  era  vederli  nel  a_. 
ma  prefenza ,  &  vdire  vna  riprenfio- 
ne  dalla  fua  bocca  ;  percioche  era  co- 
sì grande  fi  fuoco  delle  fuc  parole ,  e 
così  viue  le  lagrime,  che  fpargeua  in- 
ficine con  quelle,  che  per  durò ,  e  di- 
fanimaro,  che  ruffe  colui,che  egli  cor- 
reggeua,rremaua  nella  fua  prefenza, 
è  li  parèua  vederti  nel  giudirro  di 
Dio;  Er  vfeirodalla  fua  prefenza  por- 
tana  canto  impreffo  nel  cuore  ciò,  che 


hauca  vdito,  che  nè  poteua  dimentr- 
carfelo,  nè  lafciar  d'approfittarfene,  e 
rabiti  atferitfaròho  *  ette  quando  alcu- 
ni $<Jueffr  tali  floridi  fuflero  enten- 
d'atf^e'fif  timor  di  Dio V  e  per  il  pro- 
fitto dell'anima  loro  ,  hauérébbono' 
lafciato  il  peccato ,  per  non  ricetterò 
vn'altra  correttone  dairÀrciuefco-* 
no,  c  per  non  vederli  vn'altra  voltai 
(  come elfi  diceuano  )  invnGiuditio 
diOWconlùi. 

Fu  accùfatovn  certo  Vicario  dV- 
na  Chiefa  principale  di  quella  Città* 
che  viueua  molto  diflblutamentó  , 
chiamollo  à  $è  qù'efto  Santo  Prelato, 
e  perche  alle  prime  paròle  dèlia'  cor- 
retrione, fe  gli  riuoltò  Con  pòco  rifpet 
to',  comandò  cS\t  fuflfe  meflò  in  carce- 
ri ;  ma  quando  lo'  volféro  menar  via, 
compatendola  ma  pecorellaylò  fe- 
ce richiamare ,  &  entrando'  còn  eflp 
lùi  nel  fuo  Oratorio,  lo  riprefe ,  come 
riihiedeua  .la  fua  colf>à  ,  métterìdo- 
$?in  cónfideratione  i  obligo  del  fuq^ 

fato* 


i 
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fiato,  poiché  era  Sacerdote ,  e  Cura- 
to, e  lo  ftretto  conto ,  che  douea  dare 
nel  giuditio  di  Dio  ,  conchìuderido 
pòi  il  fuo  ragionamento  diflé  :  Io  con- 
fido nella  diuina  mifef  icordia  ,  e  nel 
fentirnento,  che  vedo  in  voi ,  che  v'er 
mendarete ,  e  vi  mandafei  di  buona-, 
voglia  con  la  Tanta  pace  à  cafa  voftra, 
ma  tanto  per  quelli ,  che  h'auete  fcan- 
dalizati  co'l  voftro  cattiuo  efèmpio  , 
come  per  il  pòco  rifpetto ,  che  m'ha- 
ùetè  portato  in  prefenza  d'altri ,  rap- 
prefentando  io  Iddio  ;  ftaretè  quattro 
giórni  in  parte  di  penitenza  de  i  vo- 
ftri  peccati  in  carcere,  è  portatè  ciò  ini 
f>atienza,  confidefando  ,  quanto  fia^. 
leggiero  quefto  caft  igo,  per  chi  meri- 
ùua  che  la  morte  l'haUefle  àflaftàtq» 
nel  fuo  peccato  ,  e  rinchiufo  nell'In- 
ferno .  Hebbe  così  buon'effetto  que- 
fia  còrrettione  data  con  tanta  carità  J 
in  quel  Prete,  che  vfcitò  da  quél  luo- 
go, fe  n'andò  da  per  sè  nalla  fegretai 
ma  comandò  il  San/o  Arciuefcouo''  / 


3  9  6  V  ita  di  San  Tomafo 
che  vfchTe  di  quella ,  e  che  la  fua  pri- 
gionia fufle  nelle  ftanze  alte ,  e  li  de£- 
fero  quei  giorni,  che  lui  fitrouaffo  , 
ben  da  mangiare  .  Confufo  quefto 
pouerello  dell'errore,  che  hauea  coni 
meffo,  non  portando  la  riuerenza  do- 
uuta  al  fuo  Santo  Prelato  (  fi  come 
egli  diceua  )  e  conofeendo  la  grauez- 
za  delle  fue  colpe  per  mezzo  di  quel- 
lo,  che  San  Tomafo  gli  hauea  predi- 
cato ;  pieno  di  contritione  ,  e  dolore 
lo  mandò  à  fupplrcare ,  che  lo  lafciaf- 
fé  ftare  in  quella  fegreta  ,  poiché  fa- 
peua  molto  bene  Sua  Signoria,quan- 
to  era  leggiero  qualfiuoglia  caftigo  , 
rifpetto  a  quello  ,  che  meritauano  i 
luoi  peccati.  Stette  due  meli  in  quel 
carcere  ofeuro  ,  fenza  voler  vedere 
alcuno ,  nè  mangiare  altra  cofa  ,  che 
pane,  &  herbe  crude  nell'infilata-,  , 
fpargendo  abbondanti  lagrime  gior- 
no^ notte  con' vn  viuo  conofeimento 
del  fuo  cartiuo  flato ,  e  dolore  d'ha- 
iier  così  grauemente  ofiefo  il  fuo  Dio* 

e  Crea- 
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e  Creatore.  Pafsò  in  quelli  due  mefi 
fra  quefto  penitente ,  &  il  fuo  Prelato 
vna  celeftial  competenza  ,  &  oftina- 
tione  ;  il  Prelato  comandandoli ,  che 
fen'andafleàcafafua  ì  poiché  inelfa 
poteua  fare  la  penitenza ,  che  Dio  gli 
hauefle  infpirata:  il  penitente  Appli- 
cando, che  lo  lafciaflc  finir  la  vita  in^» 
quelle  tenebre  con  pane  di  dolore ,  & 
amaritudine  dell'anima  fua  .  Rende- 
uà  infinite  grafie  à  Moftro  Signore 
San  Tomafo  per  quello ,  che  haueua 
operato  la  man  fua  in  quella  pecorel- 
la ;  ma  compiti  che  furono  i  due  mefi, 
non  volfe  (offrir  più,  che  iui  dimoraf- 
fe,  e  così  li  comandò  refolutamente^e 
per  obedienza,  che  fe  n'andaffe  à  ca- 
la fua ,  e  fi  valeflfe  di  tante  mifericor- 
die  ,  che  Diovfauacon  eflb  lui  .  Si 
pani  all'hora  dalla  prigione,obedenr* 
do  ai  comandamento  del  fuo  Prelato, 
e  viffe  il  rimanente  della  vita  fantiflì- 
tnamente,  e  con  sì  gran  ritiramento  , 
&  efempio,che  fi  ftupiuano  tutti  quei,. 

'  che 


che  lo  coriofceùano ,  nel  vedere  cos\ 
gran  mutatione  ne'fuoi  coftumi  ,  e 
nellavita, 

Vn'altro  Prete  andò  yn  giorno  al- 
la  Chjefa  della  Madonna  del  Soccor- 
ìo  \  doueftà  fcpellito  quello  Santo 
prelato,  &  inginocchiandoli  auanti 
la  fua  fepoltura  ,  doppo  d'hauer  ba- 
ciato molte  volte  i  piedi ,  e  le  mani  di 
quella  figura  dj  marmo  l  doue  è  fcol- 
pito  ;  comincio  à  fparger  lagrime  con 
tant'abbon4anz:a ,  phe  accorgendofe- 
-iie  il  Padre  Fra  Giouannj  Redo  ,  i\ 
tfuiale  all'hora  era  Sacreftano  di  quel- 
la cafa ,'  li  parue  bene  d'acco(|arfi  a 
!ui,pa{fatp  che  fu  vn  buon  pezzo  per 
domandarli  la  cagione  del  fuo  pian- 
to ;  Rifpofe  il  Sacerdote  fenza  poter 
trattener  le  lagrime  :  Non  vi  maraui- 
gliate  Padre ,  percioche  quello  San- 
<po  Arciuefcouo  mi  cauò  dall'Inferno, 
€  mi  fece  Chriftiaho ,  che  fecondo  la 
vita ,  che  io  teneuo  no  ero  tale,nè  an- 
co huomo  ragioneuole ,  ma  vna  be~ 
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fih :  I9 menauoy uayjwajfto  $ffrr 
Juta  /c.hehauefldpoffciì  con  i.mie£ 
grà  fcandalj  i  fuoi  njinjftri^iTi  mi  pjp- 

/ero  fenil  i? auer  di  cip 
to,nè  ordjne  ajcuno ,  e  mi  condurterp 
y  n  giorno  alla  l'uà  prefenza,dQue  egli 
nii  riprese  a fpramenfe  >  ma  comandi 
poi,  che  mi  defle.ro  libertà ,  perche  io 
Ji  promefi  d'emendarmi  ;  (e  ben  poi 
come  cartiuo ,  &  ingrato  alla  miferi- 
cordia ,  che  egli  bau?a  vfato  meco  ^ 
ritornai  fybity  Ó  1  ypmito .  Comandò 
yn'altjra  volta,  che  io  fufij  prefo,e  me- 
nato da  lui  :  Non  faprei  già  io  efpli- 
care  (  diceua  quefto  Prete  )  in  qùal 
ftato  io  vi  arriuai  quefta  feconda  vol- 
ita» e  come  mi  tremaua  il  cuore  ;  pòi» 
che  teneuo  per  certo ,  chp  conformo 
alle  mie  Qpe re,e  icandali  il  mandarmi 
per  Tempre  in  vna  Galera,  &  il  degra- 
darmi era  poco  :  tyel  punto  che  mi 
vidde  comandò  fubito  alli  fuòi  Mini- 
ilri,che  mi  lafciaflero  ,  e  riferrandon* 

*»eco  nclfuo  Oratorio  y  cominciò  à 
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dire  :  Credete  voi,  che  ci  ila  Dio  che 
vede,  e  cònòfcc'le  voftre  maluusità  ? 
Credete  voi  ,  che  vi  fia  Giudice  in_* 
Cielo ,  che  hà  da  chieder  conto  di 
«quelle  à  vòi,&;  à  me  ?  Voi  non  doue-r 
te  èfTér  Chriftia  io ,  nè  creder  che  vi 
lìa  altra  vita,  nè  giù  litio,  nè  caftigo  , 
iiè  inferno  per  fempre  $  Suenturato 
Paftore,  che  hà  d  x  ren  ier  conto  d'v- 
na  pecorella  cosi  perduta ,  e  d'vn  co? 
sìmal'uuorno  ;  co  me  fete  voi  ?  e  rir 
uolto  all'Imi(>ine  dVn  deu>t:tfim'> 
Crocili  flfo  che  quiuitcneua  ,  diTò'  : 
Pietà  vi  prenda  ò  ibùrano  PafHro 
d'vna  pecorella  così  perduta  come, 
cjuefta,  edVn  P  ittore  così  afflitto  , 
come  fon'io  :  e  dicendo  quello  ,  co- 
minciò à  piangere  cosi  amaramente, 
che  nel  folo  veder!o,mi  venne  vn  tre- 
more nel  cuore  ,e  mi  (ì  ftrinfe  ,  &  af- 
fliffe  tanto  i'Anima,che  penfai  di  finir 
iui  la  vita  ,  iìche  hauerei  hauuto  per 
bene  per  non  trouarmi  in  quel  luo^o; 
poiché  veramente  l'vdir  quel,  che  mi 
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dille,  &  il  veder  il  fentimcnto,&  i  fin- 
gozzi ,  co'  quali  cominciò  à  piangere 
Ta  mia  rouina  :  era  cola  da  far  sbigot- 
tire il  più  robufto  ,  e  cpraggiolb  del 
mondo  che  iui  fi  fu  Afe  ritrouato .  Mi 
sforzai  alquanto,  e  piangendo  mi  git- 
tai  à  fuoi  piedi  >  fupplicandolo ,  cho 
mi  deflfe  qualfiupglia  caftigo \  poiché 
per  grande  che  fuffe  ,  farebbe  molto 
poco  à  quello,  che  io  meritauo ,  per- 
cioche  il  vederip  piangere  in  quella^ 
maniera,  e  con  sì  grand'afflittione,  de 
amaritudine,  micaeionauasì  grao* 
tormento, che  non  poteuo  foffrirlo  >p 
così  propoli  con  animo  determinatif- 
fìmo  di  mutar  vira ,  e  glie  l'offèrti  eoa 
tutto  l'affetto  del  cuore  à  mè  po(!ibir 
le  ;  e  quello  feci,  non  già  perche  egli 
mi  perdonale ,,  percioche  col  cono- 
feimento,  che  Noftro  Signore  mi  det- 
te  per  i  meriti  di  quello  buon  Pallo- 
re, del  mio  cattino  ftato  ,  e  della  gra- 
uezza  delle  mie  colpe ,  qualfiuogli^ ., 
^aftigo  mi  parea  piccolo  ;  ma  loia- 
*  ..  Ce  mèiì- 
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piente  perche  ccflaflero  quelle  lagrir 
me,  che  come  faette  dj  fuoco  mi  tra- 
paflìmanp  l'anima  .  Si  portò  egli  tan- 
to bene  verfo  di  mè ,  che  mi  credette, 
,c  fi  fidò  della  mia  parola }  e  mi  difle  : 
Non  vi  voglio  mandar  in  Qalèra(  co- 
me voi  medemo  dite ,  che  meritate  ) 
nè  rinchiudertn'  in  yn  Carcere ,  e  ca- 
ftigarui,come  è  il  dpuere;  fplo  yi  chie 
do  vna  cofa,  e  fe  voi  la  fate  vi  perdpT 
no  :  Ritirateui  per  yn  mefe  in  cafa^, 
voftra,  e  fate  con  la  maggior  cura ,  e 
diligenza,  che  vi  farà  potàbile  i'efa- 
me  della  y  offra,  vita ,  come  fe  all'hora 
all'hora  hauelfi  da  morire ,  e  vederui 
nel  Giuditio  di  Dio ,  e  dopoi  fate  vna 
confelfipne  generale  conyn  Confef- 
fore,  che  ip  vi  aflegnarò,e  fin  che  habf 
biate  fatto  quefto  non  direte  Mefla  ; 
nè  altro  caftigo  voglio  darui .  Sen- 
tendo io  quefto,  mi  gittai  (  difle  que- 
#o Prete  ;  ài  Cuoi  piedi  per  baciar- 
glieli, e  parimente  la  terra,  che  calpe- 
llaua ,  fe  egli  m'haueffe  dato  luogo  . 
k;      -  0  •    mille 

%  7   
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mille  volte  ;  mi  nolfoflfri,  anzi  mi  git- 
tò  le  braccia  al  collo,  dicendo  :  bafta 
andate  in  buon'hora,e  tyoftro  Signo- 
re per  fua  mifericordia  vi  (lampi  nel 
cuore  quello,che  io  vi  ho  detto.  V  fa- 
to che  io.  fui ,  feci  quello ,  che  mi  co- 
mandò, e  tni  s'impreffero  di  tal  forto 
quelle  parole,  e  lagrime  di  qucfto  Sà- 
jo  prelato  nel  cuore,che,cQme  fe  fino 
à  quel  punto  iofufli  ftato  in  vna  pri- 
gione ofeura  ,  e  fuffi  ftato  cauato  fuo- 
ri  per  goder  la  luce  del  pielq  ;  inco- 
minciai all'hora  ad  aprir  gljpcchi,pa- 
rendomi  ogni  cqfa  vn  nuouq  Mondo; 
e  d'andar  come  aftratro,e  fuori  di  mè; 
e  cominciai  all'hora  ad  e(Ter  Chriftia- 
no,e  Sacerdote,percioche  fino  à  quel 
punto  non  ero  ftato  tale  ;  E  quello  , 
di  che  non  poflb  dubitare  fi  è  ,  che  fi 
come  le  parole,  e  le  lagrime  di  quefto 
Santo  Prelato  furono  il  principio  del- 
la mia  penitenza,&  emenda  ;  così  fo- 
no adeflb  le  fue  Orationi  in  Cielofoó- 
ciofia  che  ogni  giorno  me  li  raccóniin 

Ce    2  do) 
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do)  il  mezzo,  per  il  quale  Iddio  per 
.fu a  mifericordia  m'ha  dato  perfeue- 
ranza  .  Q^iefta  è  la  ragione  (  diffe_>  ) 
Padre  perche  io  non  poflb  veder  que 
(la  pietra,  nè  accontarmi  alla  fepoltur 
-ra  di  quefto  Padre  dell'Anima  mia  , 
che  non  mi  s'intenerifea  il  cuore,  e  no 
-  mi  fcappi  da  gli  occhi  nella  guifa,  che 
eyedete.-  E  fé  mi  futfe  conceffo,  e  po- 
•teffi  farlo  ,  non  vorrei  già  mai  allon- 
tanarmi dal  fepolcro  di  qucfto  Santo, 
à  cui  dcuo  la  falute  dell'Anima  mia  . 
Tutto  quefto  raccontò  con  gran  fen- 
timéto ,  e  lagrime  quel  Prete  al  (Iniet- 
to Sacreftano .  Non  fi  fermò  qui  fo- 
lamente  la  carità  di  quefto  Santo  Preg- 
iato, perciò  che  furono  quafl  infinite 
le  lagrime  ,  che  li  coftarono  molto 
delle  fue  pecorelle,  aggiongendo  an- 
cora il  fangue,  che  eauò  dal  fuo  cor- 
po, flagellandoti*  molte  volte  per  eflc 
afpf  aniente  à  fin  che  Iddio  FefaudilTe, 
&rl&imina{fe  per  fua  mifericordia  , 
co:tài  che  egli  defideraua  comieràre. 
»  -      ■-•  Ha-» 
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tlaueua  corretto  molte  volte  vjl* 
Sacerdote  della  fua  mala  vita  ,  e  del 
cattino  efempio ,  che  daua  nella  fua_, 
vicinanza,  &  intendendo ,  che  nòfi  fi 
emendala,  anzi  abufaua  la  fua  pietà; 
lo  fece  chiamare  da  vn  fuo  Mandata- 
rio, fenza  però  che  da  lui  (  come  ve- 
deremo  nel  Capitolo  feguente  )  fuflfe 
accompagnato.  Venuto  che  fùl'in- 
troduflfe  nel  fuo  Orarono ,  chiuden  do 
ben  le  porte ,  e  dicedo  à  Iacomo  Ciu^ 
rana  (che era  il  Mandatario  *  che  lo 
chiamò,  &  è  quello ,  che  ciò  riferifee} 
che  lrauefle  cura,  che  neflfuno  vi  fi  ac- 
Goftaffe  .  Troivandofi  tutti  due  foli 
£come  raccontò  poi  il  medefimo  Pre-- 
fe  à  quefto  Mandatario  )  lo  ripref<t> 
grainflì  marne  n  te  g  kta  n  d  o-  la  có  !  pa  fo- 
pra  di  «è  medefimo,  dicendo  :  Io  n'ho* 
la  colpa,  e  non  voi ,  per  hauerui  vfata 
tanta  mifericordia  ,  fperando  di  gua-< 
dannami  per  quefta  ftrada  ;c  poi  che 
io  fono  il  colpevole  ,  e  beir  ragiono 
ancora,  che  ianc  facci*  la  penitenza,  • 
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e  dicendo  quefto  con  molte  Iagrimé_p 
inginocchiato  auanti  il  Crocififlb,  il 
alzò  la  paticnza ,  e  fi  Jeuò  il  cappuc- 
cio; e  cauando  fuori  le  braccia  dalla 
tonaca,  laflandovna  parte  delle  fuo 
fpalle  nude ,  con  certa  disciplina,  che 
teneuaqUiui  apparècch iata,  fi  comin- 
ciò à  battere  afpramente,  piangendo,' 
è  chiedendo  à  Giesù  Gh'rifto  Nò'ftro 
Redentore ,  che  pérdonafle  la  perdi- 
tione  di  quell'Anima  ,  la  quale  per 
fua  colpa  andaua  fm'arrita  ;  battendo- 
fi  così  fortemente  ,  è  con  tali  colpi 
che  fi  vidde  dopói  tutff  i  fuoi  habiti 
fpariì  di  fangue .  Rimafe  il  Prete  fior- 
dito,  e  sb'igòttito  di  veder  la  giuftitia,* 
che  contra  sè  medefimo'  èfercitaua^. 
quefto  Santo  Prelato','  e  gittahdofi  à 
fuoi  piedi,  piangendo  amariflìmamé- 
re  confufo,  e  colmo  di  dolore ,'  e  rin- 
crefeimento  de*  fuoi  peccati  :  lo'fup- 
pìicò  per  riuerenza  di  Dio ,  che  deflfe 
à  luì  quelle  difcipline ,  percioche  egli 
era  quello,  à  chi  toccaua  di  far  la  pe- 
rii- 
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nitenza,  per  hauer  grandemente  abu- 
fato la  fua  mifericordia  j  prometten- 
dogli in  prefenza  di  quel  Santo  Cro- 
cififfo  di  far  tale  emenda,  che  egli,  c 
tutto  il  Mondo  Thaucrébbono  cono- 
feiuta  .  Moflb  da  quefto  il  Santo  Pa- 
dre,diede  fine  alla  fua  difciplina  ,  c# 
riueftitofì  de'  fuoi  habiti ,  li  fece  vna* 
efortatióne  con  paróle  tanto  viue ,  & 
affettuofe ,  che  egli  fi  partì  dalla  fua_/ 
prefenza  con*  vn  cuòre  diuenuto  co- 
me vna  brage  di  fuoco  ;  e  con  gli  oc- 
chi tanto  bagnati ,  che  non  li  poteua 
rafciùgare ,  e  riferratofi  iri  cafa*  fua  , 
flette  alcuni  giorni  fenza  vfeirne,  piàn- 
gendo i  fuói  peccati ,  &  il  tempo ,  che 
fi  era  trattenuto  in  elfi  ;  e  n'vfcì  dopoi 
sì  fiacco,  e  pallido  per  il  terrore  ,  che' 
gli  causò  quello  ,  che  hauea  veduto 
nell'Oratorio  dell'Arciuefcoub' ,"  che 
flette  più  di  mezz'anno  fenza  ricupe- 
rare il  fuo  naturai  colore  ;  ma  però  ri- 
cuperò vn  sifatto  defiderio  d'emen- 
darfi,e  di  feruire  Noftro  Signore  ,  c 

Ce   4  l'a- 
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l'adempì  così  bene ,  che  f  ù  nel  rimi- 

«  _— 

"ncnte  della  fua  vira  gran  féruo  di  Dio, 
occafione  nella  fua  Chiefa  col  fuo 
■buon'efempio,  che  altri  faceflfertf  il 
medeflmo . 

Vn'altro  Sacerdote  ,  che  mi  hà  ri- 
ferito qucfto  particolare,  nell'età  del- 
la fua  giouentù  viueua  diffolutamen- 
te  con  vna  Dorina,  che  di  lui  s'era  in- 
capricciata ;  e  feruendofì  il  Demonio 
della  poucrtà  dell'vnó,e  della  richez- 
za  dell'altra,  e  di  quello ,'  che  ella  gli 
daua  per  tener  anlbidué  allacciati  c3 
nodo  più  ftretto.  L'Arciuefcouo  lo 
fece  chiamare,  e  Io  correflfe  molte  voi 
té,  ma  curandoti  egli  poco  d'emen- 
darfi,  lo  fece  pigliare  ,  e  mettere  in_; 
carcere  con  i  ferri  à  i  piedi,  per  vede- 
re, fe  il  caftigo  hauefle  potuto  gioua- 
re  qualche  cofa  à  colui,  che  così  abu- 
faualamifericordia .  In  capo  d'otto* 
giorni  ,  parendogli  ,  che  fufle  flato' 
troppo  tempo  in  prigione,  lo  fece  ca- 
Óatffc,  e  condurre  alla  fua  prefenza-  : 

j  Vv  Et 
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Ét  io  non  mi  marauiglio  ,  che  otto 
Giorni  li  pareflero  affili  ;  perciocho 
quando  il  caftigo  nafcc  da  carità ,  più. 
fcnte  la  pena  colui,  che  caftiga,  che  il 
medemo,  che  è  caftigato  ;  e  qualfiuo- 
<*lia  tempo,che  in  ciò  s'impiega,li  par 
lungo ,  e  proliflfff  .  Condotto  qucfto 
prigione  alla  fua  prefenza ,  fi  rinchiu- 
fe  con  elfo  lui  nei  fuo  Oratorio  ;  e  con 
la  maggior  amoreuolezza,  &  affabili- 
tà, che  potè,  gli  dine  :  Io  vi  hò  corret- 
to, e  minacciato  molte  volte  ,  che  f<& 
non  vi  emendavate  ,  iaflando  affatto 
cotefta Donna,  vi  haucuo  dà  caftiga- 
re  con  rigore  ?  Voi  mi  diteche  non  è 
in  poter  voftro.  Chi  vi  trattiene  co  lei 
con  sì  grand'otfefa  di  Dio  ?  Io  vi  pre- 
go, che  me'l  dkhiate,e  mi  feopriate  il 
Voftro  petto.  Imaginateui,  che  non 
vi  trouate  qui  con  l'Arciuelcouo ,  ma 
fi  bene  col  maggior  amico  ,  che  Riab- 
biate, percioche  v'aificuro,  che  l'ani- 
ma voftra  doppo  Dio,  non  ha  il  mag- 
gior amico  di  mè ,  nè  chi  defideri'pitf 


*  '  ■ 


4 1  o       Vttà  dì  San  Tomàfo 
il  voftro  bene .  Vedendo  tanta  beni- 
nità\&  amore  quefto  Sacerdote  nel 
ho  Prelato ,  confefsò  fchiettamento 
il  fuo  peccato,  &  il  tempo  che  duraua 
in  queiram'icitia ,  e  come  la  principal 
occafione  di  quello  era,  efler  egli  po- 
llerò, &  la  Donna  ricca ,  che  li  da'tfàU' 
daviuere.  All'hora  il  buon  Arciue- 
fcouo  vdendo  quefto ,  come  fe  li  iurte 
ftata  data  vna  pugnalata  nel  cùore,ri- 
uoltofi  al  Crotififlo ,  che  iui  tencua  , 
dille  con  gran  fent'imento ,  e  lagrime  : 
E  potàbile  ò  Re  di  gloria,  che  per  ne- 
ceflìtà  fiate  offefo  da  vna  pecorella., 
mia  ?  e  che  per  mancamento  di  forte- 
to fi  troui  vn  mio  Sacerdote  in  pecca- 
to? Non  n'ha  egli,  Dio  mio,  la  col- 
pa, ma  io  fi  bene    Onde  vi  fupplico 
Signore  perii  langue ,  ché  in  cotéfta^ 
Croce  fpargefti  ,  che  habbiate  miferi- 
còrdia  di  quèft'anima,  e  li  diate  lume, 
accioche  conofeendo  il  fuò  cattiuo 
flato,  ritorni  |  voi ,  che  l'hauete  créa- 
fave redenta;  conciofiache  del  fuo' 

péc- 
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peccato,  per  non  hauerlo  foccorfo,ne 
hò  io  la  colpa,  e  ne  farò  la  penitenza: 
Non  hauea  per  certo  il  Santo  Padró 
Tornalo  la  colpa  di  non  hauerlo  foc- 
corfo,  no  l'hauendo  faputo  fin'à  quel 
punto  ,  ma  la  vera  carità  ,  &  humilti 
qualfiuoglia  colpa  del  proflìmo  tiene 
per  propria .  Riuolto  dopoi  al  Sacer- 
dote, lo  riprefe  graui  Almamente  del- 
la bruttezza  del  fuo  peccato ,  e  dcllaj 
poca  fede,  che  haueua  hàiiuto  della», 
diuina  prouidenza,  e  l'efortò  per  v  ffii' . 
gran  pezzo  alla  virtù,  &  alla  confida- 
la di  quel  Padre  Celéftiale ,  il  quale 
con  tanta  cura  foftenta  ^rVccelli  del 
ielo,eriuefte  le  Campagne  di  tan- 
to ornamento,  bellezza  ,  e  lo  licén- 
tiò,  dicendoli  :  Andate  à  cafavoftra,' 
é  non  vfeite  fino  à  domani  ,  e  fate  di 
non  veder  cotefta  Donna,  nè  di  ri- 
ceuer  cofa  di  man  Aia ,  che  io  vi  pro- 
ùederò  di  tutto'il  neceflario,dité  l'Of- 
ficio con  la  maggior  diuotiohe  ,  che 
p  otr  ete,e  r  àccomman  d  ate  ui  a  No  ftVo 

Si- 
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Signore,  e  ritornate  qui  dimane  aite 
dodici  hore  ;  e  perche  io  dimando 
così  poco,  à  chi  meritala  tanto  cafti- 
.go  ;  non  mancate  dVn  punto  di  noit* 
far  quanto  che  vi  comando .  Àndof- 
jfene  quefto  Prete  à  cafa  ma ,  e  fi  rifer- 
rò in  efla ,  offeruando  compitamente 
il  comandamento  dell' Arciuefcouo  . 
Ma  il  buon  Prelato ,  venuta  che  f  ù  la 
notte,  e  Phora  del  rrpcrfo,  quando  già 
tutti  erano  andati  à  dormire ,  fe  n'en- 
trò nel  fuo  Oratorio' per  raceomman- 
dar  à  Noftro  Signore  la  conuerfione 
di  quel  Sacerdote;  e  l'Oratione  fu  va 
difnudarfi  le  fpalle,  sbatterli  con  vna 
forte  difeiplina,  chiedendo  al  Signor 
re  ,  che  bauefìe  pietà  dell'anima  di 
quel  Prete,  e  della  fua,  che  li  raccorci- 
aiandaua.  Per  le  molte  battiture  ri— 
mafero  non  folamente  le  fpalle,  ma  le 
reni,  e  parte  del  petto  tutte  impiaga^, 
te,  di  tal  maniera,  che  per  molti  gior- ■• 
ni  ne  fentì  gran  pena ,  e  dolore  :  ma»,- 
quantunque  le  piaghe  delle  battiture, 
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che  fi  dette  per  la  falute  delle  Tue  pe- 
corelle, hauelfero  neceffità  di  medi- 
camento ;  per  ofleruaré  nondimeno  il 
fuo  fegreto,  non  ve  l'applicaua  ;  onde 
era  molte  volte  più  quello ,  che  pati- 
nagli che  le  piaghe  da  sè  medefime  li 
rifanauano,  che  quello ,  che  lèntiua.,, 
quando  fi  batteua .  Venuto  il  Preto 
il  giorno  feguente  all'hora  datagli  , 
conforme  à  quello ,  che  gli  hauea  co- 
mandato, fi  rinchiufe  vn'altra  voltai 
con  elfo  lui  nel  fuo  Oratorio ,  e  quiui 
ritornò  à  predicare  con  molto  fpirito, 
e  lagrime  ,  e  quantunque  in  tutta  la^ 
vita  fua  fuflfe  molto  nimico  di  fcopri- 
re  le  fue  particolari  diuotioni,  &  efer- 
citij  ;  nondimeno  per  giouarli  più ,  & 
obligarlo  al  feruitio  di  Noftro  Signo- 
re, alzando  la  paticnza ,  &  il  cappuc- 
cio gli  moftrò  in  vna  parte  delle  fpal* 
le,  e  del  petto  le  piaghe  che  per  lui 
haueua  riceuuto,  e  gli  dhTe  :  Ió  ho  fat- 
to quefta  penitenza  per  i  voftri  pec- 
cati i  fc  ritornerete  al  vomito  ,e  &rèt£ 
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tanto  ingrato ,  e  peruerfo ,  che  nè  lo 
niifericordie  di  Dio ,  nè  le  diligenza 
jnie,  che  tengo  qui  il  luogo  fuo  ,  vj 
giouino  ;  fiate  certo,  che  non  afpetta- 
rà  piuNoftrq  Signore ,  ma  cqme  ar- 
bore fecco,  8c  à  cui  già  neflun  benefi- 
cio gioua,  vi  tagliarà ,  e  vi  gittarà  nel 
fuoco  dell'inferno .  fusi  grande  la_, 
confufione,che  hebbe  insè  (letto  quel 
?rete,  vedendo  j  liuidi,  &  il  terrore  , 
che  li  causò  quella  minaccia  per  lo 
fpirito,  con  che  la  proferì,  che  figit- 

tò  come  fuori  dj  sèper  baciar  quelle 
piaghe, e dopoife  li  gittòà; piedi  ,  e 

gli  offerì  con  grande  affetto ,  e  deter- 
minatone di  fepararfi  da  quella  Don- 
na, c  da  ogni  peccato  ;  e  dice  quello 
yrete,'chefebene  liportaua  la  mag- 
giore aftettione  ,  che  fi  poteffe  imma- 
ginare,  sì  per  il  peccato  ,  come  per 
quello,  che  ella  li  donaua,  glie  la  leuò 
Noftro  Signore  di  tal  forte  in  quel 
punto  dal  penfiero ,  e  dalla  volontà  , 

ctiegiaraai  dopoi  la  vidde  ,  nèfiri- 
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C ordò  pi  £  di  lei,  come  (e  non  Phauef- 
fe  mai  conofciuta  ;  È  percheeon  l'oc- 
cafione  della  fua  pouertà  non  ritor- 
nane q  uefto  Ecclefiaftico  ad  offende- 
re Iddio ,  li  diflc  :  Raccoglieteui  ,  & 
e  faminate  bene  la  vita  voftra,  e  la  co- 

vna  confeffione  gene- 
rale quale  conuiene ,  che  fia  per  net- 
tarla bene,  &  io  ordinarò,che  vi  fi  dia 
in  vna  Chiefa  vn'omciatura  d'vna_. 
jVfefla  il  giorno,  e  cjafchedun  mefe  tre 
fendi  djcafa  mia  ,  accioche  potiate 
paflaruela  honefjtamente  ;  guardate  ? 
fe  vi  bada  >  e  dicendo  il  Prete  di  fi  , 
percioche  in  quel  tempo  fecondo  i 
preti;  delle  cofe ,  era  più  vn  giulio ,  c 
mezzo ,  che  adeflb  quattro  ;  li  dette 
«quella  limofina  per  molti  anpi,fin  che 
Jiauendo,  già  il  Prete  altre  cofe  ,  di 
che  valerli,  jafsò diriceuerla  ;  per- 
cioche farebbe  ftato  in^iufto  à  to- 
glierla  à  poueri ,  In  quefta  medema 
guifa  guadagnò  quefto  buon  Prelato 
molt'uitre  pecorelle  ,  che  anda'uanq 
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ìmarrite,  e  dalla  ftrada  della  perdL- 
tione  le  ridmTe  al  feruttio  di  Dio  ,  & 
oueruanza  della  fua  legge ,  rimedian- 
do alle  loro  neceflìtà  temporali)  coru 
le  lue  limofine,alle  fpirituali  dell'ani- 
me loro  con  le  fue  Orazioni ,  digiuni, 
lagrime ,  e  difcip  line , 


CAPITOLO 
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rPe Ila  cura,  che  hebbe  queUo  Santo  Pre- 
lato eli  confermare  Pbonore  de*  fuoi 
fudditi  ,  e  della  pietà  grande ,  c hcs 
*v fatta,  con  ipoueri . 

SIcome  la  vera  carità(  fecondo  che 
habbiamo  detto  ^  abborrifce  la_. 
colpa,  &  ama  la  perfona  :  così  il  Su- 
periore, in  cui  quefta  sì  propria,  e  ta- 
to neceflfaria  virtù  fi  troua ,  corregge, 
c  caftiga  in  tal  maniera,  che  punendo 
le  colpe  de*  fudditi  fuoi ,  non  leua  lo- 
jro  l'honore,  nè  la  fama .  Predicò  que- 
lla dottrina  San  Tomafo  molte  volte, 

*t  —  Lz. — • — — w   i  >  r 
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èPofferuò  molto  efattaménte  ,  e  fu 
grande  la  cura  ,  che  pofe  in  quefto 
particolare  i  Onde  per  far  ben  quefto 
(  come  riferifce  il  Maeftro  Porta  )  te- 
neua  vn  libro  molto  ben  cuftodito 
nel  fuo  ftudiolo,  doue  erano  fcritti  ì 
nomi,  e  Paccufe  de'  Preti ,  conciofia- 
che  ofleruaua  egli  quell'ordine ,  cht> 
li  Vifitatori  foli,  e  non  altri  haueffero 
la  cura  d'efaminare ,  e  faceuano  le  lo- 
ro informationi,  le  quali  finite,  fe  n'a- 
dauano  da  lui ,  &  egli  di  fuo  proprio 
pugno  riportaua  nel  fuo  libro  quello, 
che  dalle  dette  informationi  rifultaua 
contro  di  ciafcheduno,e  Pifteflo  face^ 
ua  fe  fuori  di  vifitagPera  accufato  ai-i 
cuno  ;  e  regiftrato  il  tutto  di  man  fua 
nel  fuo  HbrOjComandaua  (  pai  tiri  che 
erano  i  Vifitatori)che  s'abbrugiaffcro 
Quelle  relatiohi,  e  che  s'ofTeruaflc  gi  à 
fegretezza  ;  e  così  haueua  l'occhio  al-, 
l'honore  del  colpeuole ,  paflando  pel- 
le fue  mani  tutto  quello,che  toccaua..; 
a'  coftumijevita.de  gli  Ecclefiaftici , 

Uni       Dd  fen- 
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Jenza  che  Notaio,nè  fecolare  alcuno^ 
fic  fapeflfe  parola  :  li  mandaua  poi  $ 
Chiamare  ji)  particolare  ,  quando  li 
pareua,  che  il  tempq  fuOe  a  ciò  oppor 
tuno,  e  ì'occafipne  il  richiedeffe  ;  corr 
reggendoli  conforme  à  quello  f  cho 
trouaua  regiftra^Q  nel  fuo  libro  ;  Et 
ottenuto  finalmente ,  quanto  pretenr 
deua,  che  era  l'emenda  della  fua  per 
corelìa ,  cancellaua ,  e  ftracciaua  ciò , 
che  hauea  ferino  nel  libro ,  in  manie-: 
rachein  tempo  alcuno  fi  potclfe  fa- 

PCre  * 

*  Da  quefto  medefimQ  flefiderio ,  & 
amore ,  che  haueua  di  cóferuare  Thor 
nore  de'  fuoi  Preti ,  ne  nacque  il  cre- 
dere poche  volte  all?informationi,cbc 
contro  alcuno  di  loro  i  fecolari  face-- 
uano,  le  quali  alle  volte  fono  fatte  co 
palfione,  &  inganno  .  Vna  volta  li  fu 
accufato  vn  Rettore  di  Lyria  da 'fuoi 
Parocchiani  ;  ma  non  potendo  egli 
perfuaderfi,  che  fuffe  vero  quello,che 
i-li  opponeuanb,li  mandò  via  coitele- 

mente, 
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fluente,  dicendoli ,  che  vi  hauercbbo 


prouifto.  Chiamo  dopoi  ilMaeftrp 
'Porta,  e  li  raccontò  quanto  paflaua  , 
tenendo  quali  per  certo,che  tutto  fiif- 
le  paflìone,  e  non  verità  ;  ma  per  aflì- 
curarfi  difle  :  poiché  in  Lyria  è  cofa^. 
publica,  che  fono  venuti  ad  accufar- 


Jo  :  andate  la ,  e  vifitate  quella  Chie- 
Ja,  e  nell  ìnformatione ,  che  pjgharete 


[eruate  l'ordine,  che  io  vi 
darò,  e  raccommandiamolo  à  Noftro 


Signoresche  eolici  darà  lume  ,  e  ci 
Jcuqprirà  la  verità .  Gli  dette  l'ordi- 
ne che  intorno  à  quello  conueniua  ; 
onde  andato  che  vi fù  il  Maeftro  Por- 
ta,  efacendq  la  vinta ,  trouò  chiara- 
mente,  che  tutto  era  pafljone ,  e  mali- 
tia  nell'iftefla  maniera ,  che  l'Arciue- 
fcouo  hauea  penfato . 

Trouandofi  vn  giorno  Luigi  Ca- 
ni arena  con  quello  Santo  Prelato  , 
venne  vn  Prete,  che  faceua  profeftlo- 
ne d'huomo ritirato,  &  honefto  ( e 
come  afferma  coftui,  che  ciò  riferì  ice, 

D  d    2  era 
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era  veramente  tale)à  lamentarli  dVn* 
^altro  della  Parocchia  cheviueua  in-» 
caitiuo  ftato,e  non  fenza  qualche  ka- 
dalo  ;  e  parendo  à  lui  d'hauer  licenza 
dal  zelo,  che  lo  muoueua ,  di  poterli 
allargare  nelle  querele ,  caricò  aflfai  la 
mano  addoffo  all'attente,  del  che  fen- 
ti  San  Tomafo  non  poco  difpiacere  , 
elodimoftrò  con  qualche  alteratiq- 
ne  del  volto  turbato  :  Onde  interrom-r 
pendo  l'indifcreto  parlare  di  colui  , 
che  fi  lamentaua ,  diffe  :  Quietateui 
per  amor  di  Dio,  Padre ,  e  làflate  an- 
dar la  collera,con  che  venitecene  cer- 
to ne  portate  molta ,  e  confidcrate-»  , 
checotcfto,  di  cui  voi  trattate  ,  èvo- 
ftro  fratello,  &  è  tale ,  che ,  ancorché 
iìa  peccatore ,  e  debole ,  è  potente  la 
mano  di  Dio  per  farlo  diuehtare  viu 
Santo  ;  e  fé  voi  non  fete  caduto  nella 
rnédema  fiacchezza,è  mifericordia  di 
Dio,  e  non  virtù  voftra  :  poiché  tan- 
to debole,  e  miferabile  fete  voi,  come 

iui  fecondo  l'elfer  naturale ,  e  tali  fu- 

ma 
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imo  tutti  i  oltre  che  fe  ben  trouate  di 
iiort  hauer  commetto  vn  fimil  manca- 
mento* potete  credere,  che  non  ve  ne 
manchino  de  gli  altri  { la  collera ,  con 
che  lete  venuto  à  lamentami  del  vo^ 
ftro.proflìmo  fenza  hauerli  prima  fat- 
ta  lacorrettione  particolare ,  confor- 
me alla  dottrina  del  Vangelo,  penfate 
voi  che  non  fia  peccato  mortale  ?  rat- 
frenateui  per  amor  di  Dio  alquanto  , 
&  efaminate  vn  poco  voi  fteflb,  fe  per 
auentura  in  quello,che  pofledete  dei- 
la  Chiefa  vi  s'è  mcfcolata  qualche  fi- 
monia  palliata,  che  adeffo  non  vole- 
te vedere ,  ma  fe  li  torrà  la  mafehera 
al  tempo  della  morte  ;  ouero  fe  tene- 
te denari  ragunari  in  . qualche  canto- 
ne della  catta  ;  ò  qualche  cattimi  vo- 
lontà nel  fegreto  del  voftro  cuore,che 
non  è  minor  peccato ,  nè  mancamen-j 
to  qualfiuoglia  colpa  di  quelle  ,  di 
quella  che  voi  dite  che  ha  il  voftro 
fratello  ;  fe  voi  l'hauelfi  prima  riprelo 
da  voi  à  lui,  con  l'ordine  douuto  ;  e 
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non  hauendogiouato ,  m'hauefli  poi- 
di  ciò  auuifato  con  carità ,  e  desidera- 
to l'emenda  :  Io  l'hauerei  per  certo 
aggradito  ;  ma  il  venire  a  lamentami, 
c  dir  male  del  v offro  fratello1  ,  m'ha 
dato  gran  pena .  Di  quefta  maniera 
riprele  colùi,che  lotto  colóre  di  buon 
zelo  veftiua  ad  infamare  ,  &  acculare 
il  fuo  prò  (lìmo,  e  difefe  l'aflehte  .  Ho- 
ra  partito  che  f  ù  quel  Sacerdote  ma- 
dò  à  chiamar  l'altro ,  che  era  flato  3c- 
cùfato  ;  Quello,  che"  fra  di  loro  tratta- 
rono, dice  quello ,  che  ciò  nà  riferito, 
che  non  io  sa  in  particolare  ;  fe  non- 
ékt  ritornando'vn'altro'giorno  à  par- 
lale con rArciuefcouo,  dimandò  al 
Cameriero,  che  ftaùa  alla  Portiera 
che  erahuomogià  di  età  ,  e  buon_» 
Chriftiano,  che  cola  era  pallata  tra 
PArciuefcouo  ,è  quel  Prete  ;  e  che  li 
dilfe  che  erano  flati  tutti  due  foli  vn_«, 
gran  pezzo  nell'Oratòrio ,  nè  precifa- 
méte  fapeua ,  che  cofa  hauéuano  trat- 
tato, ma  che  vidde,che  ambidùc  vfei- 

rono 
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tono  co  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  : 
Teftimoriió  cèrtiflìriio  di  quanto  l'v- 
no,  e  l'altro  hàueario  piantò  :  il  Cor- 
rettore correggendo,&  il  corretto  co- 
ttofeendo  là  grauezza  delle  fue  còl- 
pej  è  vedendo  l'efempio  del  fuo  Pre- 
lato. L'effetto  di  qùeftà  correttione 
fu  così  buono.  (  per  la  mifericordia  di 
Dio )  che  come  li  vidde  dòpoi,il  Pre- 
te fece  vrìa  notabiliflima  mutatione 
della  vita  Aia,  Zen  za*  che  fé  li  toccaffé 
vn  pelo  del  fuo  honore  .  Haueua  ta- 
to gran  zelo  dell'honore  de  gli  Eccle- 
fìaftici ,  (  come  riferifee  Iacomo  Giu- 
ra miniftro  fuo  per  tal'officio  )  cho 
così  à  lui*  come  àgli  altri  Officiali  hrà- 
ùcua  comandato ,  che  fe  à  cafo  li  fuifé 
detto  :  Io  vi  farò  tfouàf  vna  notte  vn 
Prete  in  cafa  d'vna  0onrià,ouero  Vna 
Donna  in  cafa  d'vn  Prete  i  ancorché 
colui,  che  ve  lo  diceffe ,  fuffe  perfona 
di  qualità ,  ouero  v'offerifse  denari  , 
iìon  v'andaretc,  nè  vimouerete  à  far- 
lo,  fe  prima  io  riori  ve  lo  comando 

D  é   4  efprcf- 
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efpreiTamente,  òli  mio  Vicario  gcne-ì 
ralc,  percioche  (  diccua eglij ò  pecca 
per  fragilità,  &  in  fegreto ,  oucro  pu- 
blicamente,e  fenza  timore,  nè  vergo- 
gna. Se  pecca  publicamente  ,  lofa- 
premo  ancor  noi,  è  ve  lo  comandare- 
mo  ;  fe  per  fiacchezza ,  &  in  fegreto  i 
non  fa  di  meftiere  chiamarlo  co  ftre- 
pito,&  affronto,  e  baderà  à  quefto  ta-* 
le  per  emendarli  vnà  fola  corremo- 
ne,e  fe  alcuno  farà  accùfato,e  conuer- 
rà  chiamarlo  per  il  mezzo  dell'Offra 
ciali  (  li  diceua  )  lo  chiamerete  di  na-1 
feofto e  voi  non  venite  vicino  à  lui; 
ma  Andate  200.  palli  lontano  didie- 
tro ,òd'auanti ,  accioche  alcuno  norr 
s'accorga,  che  vien  chiamato  dalno- 
ftro  Tribunale  5  percioche  è  di  gran-* 
m'omentò,&  importa  molto  l'opinio- 
ne ,  el'honore  d'vn'Eccleftaftico . 

Fece  San  Tomafo  carcerare  molti 
Preti,  e  focolari ,  richiedendo  così  le 
loro  colpe  ;  ma  però  fenza  fdegnarfì 
g-iamai  con  icoìpeuoli,anzi  con  tanta! 

5  pietà, 
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pietà,  che  egli  fteflb  cercaua,  chi  par- 
lale per  loro ,  quando  non  haueuano 
amici,  e  chi  procurafle  per  la  loro  li- 
beratone, e  difefa  ^  Fù  corretto  mol- 
te volto  da  cjuefto  Santo  Prelato  viu 
Prete  da  Fortàlegne ,  il  quale  yiucua 
diflbl tttamente ,  e  come  non  s'emen- 
dafle  giamai ,  li  comandò  che  veniffe 
à  Valenza*  doue  venuto  the  f  ù  lo  fe- 
ce carcerare  :  ma  eflendo  paflati  alcu- 
ni giornee  vedertdo,che  ncminò  pre-? 
gaua  per  lui»  diflfc  al  .Maeftro  Porta  >  • 
(  il  quale  è  qfeelio ,  che  riferifce  quc- 
fto)  quel  pouéro  Prete  di  Fortàlegne,. 
fecondo  me,  non  ha  amico ,  nè  cono- 
feente  ;  procurate  per  vita  voftra  len- 
za che  egli  l'intenda  ,  che  alcuno  mi 
parli  per  lui,  perche  per  aùentura  con 
quello,  che  ha  patito ,  e  con  la  noftra 
correttione  s'emendarà  .  Conferì 
quefto  pernierò  il  Maeftro  Porta  col 
Maeftro  Pietro  Mazza ,  il  quale  parlq 
per  il  dettò  prète  ;  eie  bene  il  brion'- 

Arciuefcouo  lo  defideraua  :-.  nondi- 
meno 
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meno  acciò  haucfle  migliore  eiTettd 
quel  trattato ,•  incominciando  à  pre- 
garlo il  Maeftro  Mazza  egli  fe  ne  di- 
moftrò  alieno ,  come  fe  ne  fufle  ftato 
molto  infaftidito  ;  dicendoli  :  Per  co- 
ietto nli  pregate  ?  per  còtéfto  incor- 
reggibile, e  fcandalofo  ?  non  mi  pre- 
gate per  vn'huomo  tanto  oftinato  .* 
Ma  pérfeuefarìdo  ne'  fuoi  preghi  il 
Maeftro  Mazza  (  che  appunto  erì> 
quello ,  che  l' Arcluefcouo  voleua.,  ) 
lo  cauarono  dalla  prigione,e  condot- 
tolo aeranti  di  lui  :  con  vAa  Tanta  difìi- 
mulatione  (tutto per  giouar'à  quel- 
l'anima )  difle  al  Maeftro  Mazza  :  Ri- 
menatelo via,  rimenate  via ,  che  nort 
fi  emerfdarà  ;  di  gratia  non  mi  prega- 
te per  lui  :  ma  quando  lo  volemmo 
menar  via ,  diceua  poi  ,  horsù  fatelo 
venire,  che  per  condefeendere  alla_* 
carità,  che  vi  hàmoflb ,  &  alle  voftre 
preghiere,  nonio  caftigarò,come  egli 
merita.  Condotto  poi  à piedi  dell'- 
Arciuefcouo ,  li  fece  vn  ragionamen- 
to 
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totale,  che  andò  à  finire  in  lagrime, 
i\  del  Prclato,che  lo  fuceua,  come  del 
delinquente  che  ftaua  à  Tuoi  piedi ,  e 
di  tutti  i  cifeòftanti  ,  è  feruì  dirime- 
dio  ,  e  medicamento  per  il  pouero 
Prete  ;  conriofiachc  propofe  quiui ,  e 
f>romefle  d'emendare  la  vita  fua  ,  <L» 
l'adempì  con  effetto  portandoli  mol- 
to bene  tutto  il  rimanente ,  che  vifle  . 
Non  vsò  quéfta  milericordiafola  San 
Tornalo  cón  quello  Sacerdote  ;  ma-, 
vn'altra  ancora  degna  di  grande  (li- 
ma, e  fu  che  vedendolo  (tracciato ,  e 
malamente  in  ordine  ,  diflc  fegreta- 
mente  al  Maeftro  Mazza  .  Hò  vedu- 
to quefto  Prete  nudo,e  maracconcio, 
é  gl'hò  hauuto  gran  compaflìone;  da- 
te ordine  adeflb ,  cheli  fi  faccia  vn_» 
Mantello,  &  vna  Sottana ,  e  non  dite, 
che  io  pago  quello  veftito  j  ma  ch<L> 
preghi  per  chi  gl'hà  facto  la  limofina. 
,  A  tutti  i  prigioni  poueri ,  e  mifera- 
bili,tanto  chierici,  quanto  fecolari ,  i 
quali  per  le  loro  colpe  llauano  nelle 

fue 
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fue  carceri»  comandaua ,  che  fi  deffej 
da  mangiare  mentre  ftauano  in  quei 
luogo  molto  abbondantemente  *  Là 
medefima  carità  yfaua  con  i  fecolari 
di  prima  tort fura,  che  per  i  loro  delit* 
ti  martdaua  nelle  carceri  di  Chtilli- 
glia,  tenendoli  honoratamente  tutto 
il  tempo,  che  iui  doueuaho  ftare  fé-* 
condo  la  qualità  della  colpa .  Hò  det- 
to fecolari  di  prima  tonfura  ,  perciò-? 
che  (  fecondo  che  tutti  riferifcono  ) 
non  mandò  giairiai  alcun  Prete  in_r 
Chulliglia,  eccetto  che  vn  folo  per 
vn'homicidio,  che  commeflfe ,  e  que- 
fto  tanto  per  il  bene  della  pace  di 
quella  Terra, come  per  meritarlo  il 
delitto. 

Se  fi  lamentai»  il  Guardiano  delle 
Prigioni,  che  per  trouarfi  nelle  carce- 
ri molti  prigioni  poueri ,  e  miferabili, 
vi  pcrdeua:egli  li  pagana  tutto  il  dan- 
no, che  da  quefto  riceueua  ;  il  che  fa- 
ceua  il  Santo  Arciuefcouo  ,  così  per 
lo  fcarico  fuo,  come  perche ,  per  effer 

co- 


Cóftoro  ppucretti  ,  emiferabili.,  da' 
quali  non  poteua  hauer  alcun  profit- 
to non  lafciafle  di  feruirli ,  &  accom^ 
modarli ,  Giamai  condannò  per  com- 
pofitione,nè  pena  pecuniaria  alcu  de- 
linquente, particolarmente  Preti,anzi 
reftaua  offefo  da  tal  forte  di  pena,  e  la 
biafimaua  tanto ,  che  nè  per  opero 
pie,  nè  per  alcun  altro  titolo  per  buo- 
no-che apparifse,  volfe  giamai ,  che  fi 
tratta  (Te  di  compofitione,  e  quefto  af- 
ferma Michele  Reale  notario  di  que- 
fta  Città ,  il  quale  hebbe  la  cura  E<> 
clefiaftica  à  fuo  carico,  tutto  il  tempo 
di  quefto  Santo  Arciuefcouo,  e  tratti 
con  lui  molto  ramiliar mente ,  fi  come 
fuhito  che  prefe  il  poflefio  dell'Arci- 
uefcouato,  hebbe  per  fuó  Prouifore,iI 
Licentiaro  Pietro  di  Merida  ,  che  f  ù 
dopoi  Canonico  di  Palentia,  huomò 
gran  feruo  di  Dio ,  &  egli  era  quello, 
che  faceua  le  cómpofitioni  con  i  con- 
cubinari in  certa  pena  ,  riferbando 
1-efecutione  di  e/fa  per  quando  volek 
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fe  dimandarla;  oltcruando  in  ciò  quei 
{l'ordine ,  che  fe  vedeua  emenda  in., 
cfli,  giamai  la  chiedeua  ;  ma  fe  ritorr 
nauano  al  peccato  (  per  caftigo  della 
loro  impenitenza,  e  durezza  )  l!ek> 
guiua  per  mano 

Reale  applicandola  ad  opere  pie  . 
Non  jntefe  queftq  da  principio  il  Sa- 
to  Padre  Tomafo ,  ma  quando  l'inte- 
fe  glie  n' increbbe  affai-  ;  e  lo  riprefe  , 
contuttoché  il  Prpuifore  fi  portate 
con  sì  buoni  termini,e  comando  V^0U 
%o  efficacemente ,  clie  non  fi  trattane 
più  con-Ecclefiaftici  di  compofìtion? 
pecuniaria". 

■  Vna  volta  fola  condannò  vn  Prete 
di  Moluiebro  à  pagar  dieci  feudi  per 
lafabrica  dell'Hofpidale  generalo  , 
perche  meritaua  il  fuo  delitto  ,  cho 
ftefle  molti  giorni  in  prigione ,  e  per- 
che intendeua,  che  egli  era  molto  aua 
rò,  &  amico  del  denaro  :  Onde  acciò, 
che  il  caftigo  haueffe  miglior'effetto, 
volfe  che  Me  in  pena  pecuniaria,  fa- 
*•     —   pen- 
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pendo  egli  che  l'hauca  da  cuocer  più, 
e  perche  ancora  hauefle  PHofpida'o 
«quefta  limofina  per  i  poueri  .  Li  dit- 
tero yna  volta,  che  non  era  cofa  nuo- 
ua?  anzi  molto  vfata ,  e  praticata  in_. 
moke  Diocefi,  il  caligare  i  delinqué- 
ticon  pene,  ecompofitioni  pecunia- 
pe,al  che  rjfpofe  :  Jo  Io  credo,  e  lo  sò, 
ne  ciò  condanno  j  ma  noi  Giudici ,  £ 
Superiori  Ecclefiaftici ,  habbiamo  da 
prpeurare,  che  intendino  i  noftri  fud- 
diti ,  che  cerchiamo  lenirne  loro  ,  o 
non  la  robba  ;  e  fenza  quefto  affai  fon 
caftigati  coi  perdere  le  diftributioni, 
e fpefe, che fanno  fondo  prigioni.,? 
non  bifogna  fcortjcarli  ,  Non  rima- 
neua  contento  di  quefto,ma  procura- 
ua  ancora,  che  neliuno  de  •  fuoi  Mini-? 
ftri  pigliale  denari  da  qual(ìuoglia_. 
che  fuiTe,  ne  per  ìntereflfe  >  °  neceflitjà 
facefle  cofa  indebita ,  Egli  li  foccor- 
rcua  in  tutte  le  loro  neeeflità  ;  &  ha* 
uea  detto  loro  :  Non  pigliate  denar; 
da  alcuno,&  particolarmente  da  Pre- 
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doue  appena  giunto  ;  ecco  che  vede 
venire  il  Mediconi  Cirufico,e  lo  Spe^ 
tialc  per  medicarlo ,  e  prouederlo  di 
quanto  li  bifognaua,e  fubito  la  matti- 
na feguente  fa  viiìtato  da  Don  Xa- 
dras  in  quel  tempb  iimofiniere  del 
Santo  Padre  Tornata ,  il  quale  li  por- 
tò vna  gallina,  e  dieci  feudi,  dicendo- 
gli da  parte  dell' Arciuefcouo  ,  cho 
fteffe  di  buon'animo,  e  non  penfafle  à 
cofa  alcuna,  che  non  gli  farebbe  man- 
cata cola,  che  li  hifogna(fe  nella  fua_. 
infermità  ;  e  di  lì  a  due  altri  giorni 
ionio  à  mandarli  due  altre  galline,  e 
none  fcudi,e  lo  foccorfe  jti  quella  gui- 
fa,  fin  che  ricuperò  perfettamente  la_. 
fanità,  e  potè  ritornare  à  guadagnare 
con  le  fue  fatiche  il  foftentamentò 
della  fua  fameglia . 

Altre  limoline  fomiglianti  à  quelle 
fece  egli  à  fuoi  Miniftri  della  fua  Cor- 
te, &  il  tutto  à  fine  di  foccorrerli  nelle 
loro  neceflità  •  e  leuar  loro  i'occafio- 
tie  di  far  malamente  quello ,  che  s 'ap-n 

E  e  par- 
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parteneua  al  Ipro  officio,&  acciò  trac  : 
tattero  li  delinquenti,  e  prigionieri  cq 
la  cortefia,&  amoreuoiezza,  che  defi- 
deraua.  Felice  huomo  fatto  all'Idea, 
econditione 

che  effendo  tanto  offefo  dalla  brutez- 
za  de  -li  natatori  di  Sodoma ,  fcuo- 
prì  ad  Abramo  il  caftigq  ,  cheinten- 
deua  di  dargli ,  acciò  pregafle  per  lo- 
ro ,  e  cercaQe  tra  eOì  almeno  dieq 
huommi  giufti ,  per  i  meriti  de'  quali 
hauefle  da  perdonare  à  tanti  maina- 
gì ,  &  y£t  con  loro  la  fu  a  lolita  mifer 
ricordia  .  Similmente  in  quella  fteri- 
lità  grande  di  Giudea,  quando  alhu 
voce  d'Elia  fi  chiufe  il  Cielo ,  e  patta- 
rono tré  anni,e  mezzo  fenza  piquero 
Vna  gocciola  d'acqua  ;  tqlfe  Iddio  al- 
l'i ft  e  flb  Profeta  la  partc,e  l'aqqua,con 
che  fi  foftentaua ,  accioche  fuOefor-  v 
zato  all'hora  d'andarfene,  doue  ftaua 
il  Popolo  ,  e  vedendo  con  ghocch^ 
fuoi  la  neceflicà ,  e  fame  del  Paefe  ha- 
uefle pietà,  e  lo  pregate .  In  quella. 
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Jfjeffa  maniera  queffa  fant' Anima  fi 
moueua  à  tanta  pietà  eli  quelli ,  ch'e- 
rano prigioni ,  che  non  contento  di 
fbuuenirli  còptamente  di  tutto  quel, 
che  haueano  di  bifogno  ;  egli  medefi- 
mo  cercaua,  chi  pregaile  per  loro ,  oc 
vfaua  di  gran  liberalità  con  i.fuoi  Mi- 
niftri,  &  Officialijà  fine  (  come  fi  è  già 
detto  )  che  trattaflfero  cortefemento , 
e  con  molta  Immanità  i  pqueri  incar- 
cerati .  Laonde  1'Arciuefcouo  Don 
Francefco  di  Nauarra ,  che  f  ù  il  pri- 
mo  fuo  fucceflbre,  ydendo  quella  era 
carità,  e  manfuetudine  di  San  Torna- 
lo, &  i  grand'efempi  delle  Tue  heroi- 
che  virtù,diceua  molte  volte  ;  Chi  111- 
rà  cqjui,che  fappi,  e  podi  correre  die- 
tro àdyn  Gigante  così  grande  ?  E 
l'Arciuefcouo  Don  Martino  d^Ayala, 
quale  è  flato  yno  de  (maggiori  Teo- 
logi, che  habbi  hauuto  Spagna  a  tem- 
pi noftri ,  &  vno  de  i  piùinfigni  Pre- 
lati, che  habbino  gouernato  quella^ 
Chieia  ;  fapendo  quello  celefìial  go- 

E  e    a  uer- 


\%6  Vita  di  San  Toma  fi 
uerno  di  San  Tomafo>  e  la  communi-» 
cation  grande ,  che  hauea  tenuto  con 
Michel  Reale ,  di  cui  h abbiamo  fotta 
mentione  in  quello  Capitolo  :  mandò 
per  lui  ,  e  procurò  d'effer'infbrmata 
del  modo,  con  che  eorreggeua  H  Pre- 
ti, &  in  qual  guifa  caftigaua  i  loro  de-, 
litti,  e  particolarmente ,  come  proce* 
deua  con  i  fecotari,defiderando  di  fe-e 
guire  in  tutto,  le  fue  veftigie ,  &  efem« 
pio, 

CAPITOLO  XI. 

Della  gran  vigilanza,  e  fruden%a ,  f^tf 
Toma/o  vso  nel  gouerno  delle 
fue  Pecorelle  % 

DAlla  medefima  carità,  &  amore* 
che  deue  portare  vn  Pallore  zi- 
le  me  pecorelle  ,  nafcono  parimente 
tri  l'altre  quelle  due  virtù  tanto  ne- 
ceflarie  à  qualfiuoglia  Prelato  :  La_> 

prima  delle  quali  fi  è  l'efler  molto  fok 

leci- 
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lecito,  c  diligente  nel  procurare  il  be- 
ne fpirituale*  &  eterno  dell'anime  lo- 
ro ;  ve  -ghiar  fopra  di  quelle  notte ,  e 
giorno,  ancorché  fia  con  perdere  li 
Aioi  proprij  agi*  e  gufti ,  la  fanità ,  e  la 
vitaftefla»  quando  però  la  neceflìtà 
ciò  ricerca:  La  feconda  »  l'oflferuare 
l'occafione,  e  maturità  che  infegna  la 
prudenza,  e  la  chriftiana  diferettione. 

Per  far  bene  quello  >  tcneua  il  San- 
to vn  libro  feparato  »  doue  fcriueua  i 
nomi  de'  Preti ,  che  erano  accùfati  di 
qualche  vitio,  à  fine  di  correggerli  , 
ncome  habbiamo  veduto  nel  Capito- 
lo paflato  !  ne  teneua  pariméte  vn'al- 
tro,  nel  quale  fcriueua  di  fua  propria-» 
mano  tutti  li  fecolari  concubinari  , 
giuocatórij  quelli  che  viueuatio  fepa- 
rati  dalle  mogli  ,  ouero  erano  mac- 
chiati di  qualche  altro  vitio ,  per  cor- 
reggerli in  particolare,  e  far  le  dilige- 
ze,  alle  quali  l'obligaua  il  fuo  carico . 
Hauea  gran  follecitudine ,  e  penderc- 
eli ciafeheduno  di  quelli  tali ,  e  lo  ma  - 
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dauà  à  chiamare  priuatamentc  -,  lo 
corrcggcua  vna  ,  e  più  volte  coniai 
ma  folita  carità  ,  e  fpiritò  .  E  quan^ 
tunque  egli  fuflfe  (  fi  come  tutti  riferi-1 
fconqjnemico  grande  di  ntadar  fcom- 
muhiche  ;  e  d'allacciar  l'anime  con 
cenfurc,  fi  come  ancóra  di  far  compo- 
fitioni  cori  alcuni  cóncubiriarij ,  &  al- 
tri, che  ftauàno  feparati  dalle  mogli, 
intendendo ,  che  ciò  era  per  giouare, 
applicando  fempre  la  pena  alla  fabri- 
ca  dell'Ho  fpi  da  le ;  Altri  caftigò  cori 
prigionia  (  auuengache  in  quel  tem- 
po poteuano  gl'Àrciuefcoui  vfare  an- 
cora quefto  caftigo  con  i  concubina- 
ri), e  fcon  li  feparati  dalle  loro  mogli  ) 
e  quando  riè  cori  le  corféttioni ,  nè  có 
i  caftighi  il  fecolare  vitiofo  s'eméda- 
ua ,  daua  notitia  de  gli  incorreggibili 
al  Viceré,  à  fin  che  li  bandiffe  dal  Re- 
gno ;  e  quefto  procuraua  accioche ,  ò 
s'emendaiTero  con  quefto  timore  ,  o 
non  coritaraìinaflero  pecorelle  tanto 
infette, l'altre  che  erano  fane,e  buone. 

Ha- 
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Harebbe  egli  voluto  (  s'haueffc  potu- 
to ^conofeere  p'articolarmente,quan- 
te  Anime  fi  trouaùano  nel  fuo  Arci- 
Uefcoiiato,  e  li  rincreTceua ,  che  fuflo 
tosi  grande  ;  pnde  procurò  (  fi  come 
riferifeonò  il  Ivtaeftt  Ò  Porta,c  Gabriel 
Trouado )  quanto  potè  con  l'Impera- 
tor  Carlo  Quinto che  di  Xàtiùa,  e  del 
fefto  delle  Mòtagne  fi  faceflfe  vn  Vcf- 
couato  ;  perche  diceua,che  per  il  Me- 
tropolitano baftauaio  ftato  di  Valen- 
za lenza  Xatiù'a  ,  e  che  egli  vi  hauc- 
rebbe  dato  il  fuo  confenfo,  e  fcrittone 
à  Sua  Santità,quanto  conùehma ,  ac- 
cioché  eflendoui  più  Vefcòui,  potette 
ciafeheduno  di  loro  corìófccr  meglio 
le  lue  pecorelle,  &  hauerne  cura . 

Quefto  defiderioera  vnodi  quelli 
decanti  Prelati  antichi,  i  quali  fi  co- 
me non  attendeuano  alle  molte  ren- 
dite, ma  fi  bene  alla  falute  dell'anime, 
é  ficurezza  delle  loro  cohfcienzc,pro- 
curauano,che  i  Vefcó'uàti  fuflero  pic- 
coli, e  facili  d a  vifitare ,  e  reggere ,  e 
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cónofcerc  didimamente  rutti,  e  comé 
difle  il  Noftro  Redentore  nel  Vange- 
lo, chiamar  per  i  loro  nomi  tutte  lo 
lue  pecorelle  .  Hebbe  quefto  Santo 
Prelato  gran  cura  *  che  i  maritati  vi- 
ueflfero  in  pace  ,  e  s'amaflero  corno 
erano  obligati*  &  in  quefto  tutti  rife^- 
rifconoi  che  vi  pofe  molto  la  mano  ♦ 
Quando  fapeua*  che  tra  marito,c  mo- 
glie v'era  alcuna  difeordia ,  nlandaua 
à  chiamarli  vno  alla  volta ,  lo  ripren- 
deua,  &  afcoltaua  la  fua  querela  di- 
fendendo l'akrOj  che  era  affenté ,  do- 
poi  gli  chiamaua  tutti  infieme  j  e  gli 
metteua  d'accordo .  Se  erano  ricchi,- 
gli  efortaùa,e  gli  minacc.iaua  caftighi 
dal  Cielo,  e  rouina  della  lor  cafa  ,  fe 
non  fi  fopportauano  con  carità ,  e  s'a- 
mauano  ,  come  erano  obligati .  S<L» 
erano  poueri,  li  correggeua,e  gli  fou- 
ueniua  nella  loro  neceffità,  auuerten- 
doli,  che  fe  non  viueuano  in  pace,  gli 
hauerebbe  tolta  la  limofina  con  dire, 
the  egli  ftaua  in  luogo  di  Dio ,  e  cho 

Iddio» 
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Iddio  non  failorifce  mai  quelli  ,  che* 
viuono  in  difcordia,e  diilunione.  Ab-* 
borrì  grandemente  i  diuortij  ,  e  fu 
molto  ibliccito  in  far  sì ,  che  i  mariti 
ritornaflero  con  le  loro  mogli,e  fc  be- 
ne ciò  li  coftò  molti  franagli  ,  nondi- 
meno fauorendo  Noiìro  Signore  il 
fuo  fanto  zeloj  e  la  buona  diligènza  , 
furono  molti  quelli ,  che  ritornarono 
con  la  loro  compagnia  ,  è  feruirOno 
dopo;  in  pace  Noftro  Signore .  Heb- 
be  grandi ilìmo  defidério  della  con- 
uerfione  de'Morelchi  di  quefio  Re- 
gno, di  che  s'affligge'ua  tànto,che(co- 
me  habbiamo  veduto  di  fopra  )  pro- 
curò per  quefto  rifpetto  di  rénuncia- 
rc  rArciucfeouato  ;  e  già  che  tal  pen- 
fiere  non  gli  riufeì ,  ferine  molte  volte 
all'Imperatore ,  che  fi  proUedèffe  nel- 
le Terre  loro  di  Curati  molto  efem- 
plari,e  zelanti  delia  falute  dell'anime, 
con  rendite ,  che  fuflero  battati  di  po- 
terli aiutare  con  le  limoline  j  perciò- 
che  téneua  egli  per  certo,  che  veden- 
do 
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do  efli  il  buon'efempio  de'  Curati ,  & 
acquiftando  le  loro  volontà  con  be- 
nefici], &  opere  bUoné,-  fifarebbono 
conuertiti  molti  di  loro ,;  e  farèfabóno 
flati  principio  della  conuerfiorie  de_» 
gli  altri;  Ét  in  vero  non  fi  può  dubi- 
tare, clie  quefto  non  fia  il  camino  più 
cónueniente,  epiù  atto  per  conuerti- 
f  e  vn'irtfedele,  &  oftinato  ,  fi  còme  fi 
vidde  nel  Figliuolo' di  Dio ,  il  qualo 
col  buono  odóre  della  fua  gran  fan- 
tijà,  e  con  le  mifericordie  che  vfaua^,' 
con  gl'infermi,  e  ciechi ,  e  cori  i  bene- 
ficij ,  che  faceua  loro  guadagnò  la_. 
volontà  di  tante  perfone  ,  che  lo  fe- 
gùitauano,  e  ficeuettéro  la  fua  dottri- 
na. E  quefto'diceua  il  medemo  San 
Tomafo,  che  fignificario  nel  fubJpro- 
prio  fentimerito'  quelle  parole  ,  che 
ìcrkie  San  Luca  di  Chrifto  Noftro  Si- 
gnore. C ej>itfacereì& docere  ;  volé- 
do  dire ,  che  cominciò  à  far  bene  à 
tutti  co' fuoi  miracoli  ,  coheiofiache 
flon  furono  i  miracoli  di  Chrifto  fpa- 

uen- 
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ticnteuoli,  nè  di  caltigò,  come  quei  di 
Samuele,  e  d'Elia,  e  d'altri  molti  nel 
vecchio  tèftamento  ;  ma  fi  b'enè  rriiic- 
ricordia, e benefici)  molto  grandi, e 
con  hòtabil  profitto ,  e  rimedio  delle 
genti,  di  manièra  che  facere ,  è 
l'ifteflo,  che  benefacere  ,cv\io\dhe  : 
tirati  clic  hebbe  à  se  gli  huominicol 
benefacere.cfpii  decere  j  acquietate le 
volontà  cori  l  benefici;  che  facèua  lo- 
ro, corferó'à  lui  tarite  migliaia  di  per- 
foile,  e  gli  comincio  à  predicare  ,  & 
ad  infegnarli  la  verità  del  Vangelo 
con  sì  gran  profitto ,  e  frutto  dell'A- 
nime 1  or  o .  Que  ft  ò  me  d  e  fi  ino  procu- 
rò eglidi  perfuadère  alla  Cattolica,  e 
Cefarea  Maefta  dell'Imperatore  ,  il 
che  fu  molto  ben  riceuuto  dà  quel 
thriftiàniflìmo  Prèncipe,il  quale  ha- 
uea  il  medemo  defi.dcrio  ;  Laonde 
confentì  quello  Santo  Prelato  a  peti- 
tione  di  Sua  Maeftà,  che  per  quell'ef- 
fetto, e  per  il  Collègio  ,  che  fi  è  fon- 
dato in  quella  Città  per  i  figliuoli  di 

nuoui 
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nuoui  Chriftiani,  che  fi  grauaffe  Y  Ar- 
ciucfcouato  di  due  mila  ducati,  có  in- 
tentione  ,  chefe  per  l'auuenirc  cre- 
fceflero  l'entrate ,  s'accrefcelfe  ancora 
la  penfionc,  e  fi  raccoglierti  vna  fom- 
ma  grande,  la  quale  feruifle  per  i  Ret- 
tori de  i  nuoui  Chriftiani  in  quelle 
Terre,  doue  tra  Popoli  fi  raccoglief- 
fero  pochi  frutti  :  prouedendoli  di 
quell'entrata  per  loro  foftento ,  &  ac- 
cioche  facendo  elfi  del  bene ,  e  molte 
limoline,  gl'acquiftaflero ,  &  affettio- 
naflero  alla  noftra  fanta  Cattolica-, 
legge  :  E  così  fu  quefto  Santo  Arci- 
uefcouo  il  primo ,  che  per  quefto  ef- 
fetto fi  morte,  e  pagò  quefta  penfione. 
Tutto  quefto  mi  riferì  il  Maeftro  Por- 
ta, acciò  io  lo  rapprefentaflì  al  Vice- 
cancelliere  d'Aragona  (  àcuifcriue- 
aa  la  neccflìtà  del  fudetto  Collegio  ) 
fapendo  egli  che  il  Maeftro  Biagio 
Nauarro ,  &  io  doueamo  andar  in  Sa- 
ragoza  per  negotij  di  queft' Vniuerfi- 

tà,  doue  all'hora  fi  trouaua  la  Maeflà 
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del  Rè  Filippo  noftro  Signore  .  Rao 
contorcimi  parimente  il  medefimo 
parlando  della  cura,  e  prouidenza^  , 
con  che  gouernaua  quefto  Santo  Pre- 
lato, come  nel  tempo  della  Quadra- 
gofima  chiamaua  tutti  i  Predicatori,  e 
Confcflbri ,  &  à  i  Predicatori  rappre- 
fentaua  i  peccati  ,  che  in  quei  tempi 
piùficommetteuano,  e  più  danneg- 
giauano,  &incaricaua  loro  grande- 
mente che  tutti  vnitamente  à  fuo  luo- 
go, e  tempo  li  deflero  addoflb  ;  e  che 
intendeflero ,  che  non  montauano  in 
Pergamo  per  farfi  tener  letterati  ,  & 
acquiftare  opinione,  &  applaufo  ;  ma 
lì  bene  per  far  guerra,  come  foldati  di 
Dio,col  coltello  della  fua  parola  con- 
tro i  peccati  de  gli  huomini . 

A  ConfefTori  poi  diceua  ;  Auuerti- 
te  Padri,  che  hora  è  la  fiera  dell'Ani- 
me ,  e  vi  verranno  peccati  grandi  à 
piedi,  non  vi  fpauentate  ,  nèvifcan- 
dalizzate  ;  nè  mettiate  in  fuga  la  cac- 
cia ,  ma  afcoltateli  con  amore  ,  e  pa~ 
%  tien- 
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ifteoza ,  e  prendere  qucfto  conicglip  $ 
«quando  vi  verrà  dauanti  vn  gran  pec- 
catore tanto  freddo  >  che  la  ina  fred- 
dezza  raffreddala  ancora  voi  altri,  no 
raflbluiatc,perciòche  non  potete  far- 
lo ,  vedendolo  fenza  quell'apparec- 
chio, e  difpofitiqne,che  ricerca  l'aflb- 
lutione  :  nè  meno  afcoltàtelo  del  tut- 
to  >  ma  con  lafcufa  d'alcuna  qccupa- 
tione  (  purché  non  cachiate ;  bugia-  ) 
diteli,  fratello  fatemi  carità  ,  che  per 

....         .        i-  ■  .       .     -  4      4  *  1  A  , 

tré,  o  quattro  giorni  vi  ritiriate  in  ca- 
fa  voftra,ouero  in  vna  Chiefa ,  e  dite 
con  quella  diuotione ,  che  potreto 
maggiore  a  Dio  :  Signore  io  vi  ho 
offefo,  e  noi  ferito  ;  datemi  per  voftra 
mifencprdia,  e  per  i  meriti  del  voftro 
Santiflìrrio  Sangue  fentimento ,  e  co- 
nofeimento  de  i  miei  peccati  :  E  voi 
altri  ne  i  medemi  giorni  pregate  No- 
ilro  Signore  nelle  voftre  Melfe ,  e  di- 
uotioni  per  loro ,  e  vedrete  quello  , 
che  per  quefta  ftrada  operarà  la  bon- 
tà di  Dio  in  elfi ,  pércioche  io  (  dice- 

wa) 
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pa)  hò  fatto  così  infinite  volte  ,  e  m'è 
riufcitQ  molto  bene  :  Teftimonio  graf- 
fe per  certo  del  pcnfiere ,  che  haucùa 
quefto  Santo  prelato  della  falute  del- 
l'anime ,  e  della  Tua  {ingoiar  pruden- 
za. Diquefta  virtù  communicò  per 
ma  mifericordia  così  buona  parte  il. 
Signor  NoftrQ  a  qiicfto  Santo  Prek' 
to,  che  in  verun?altra  lo  lodano  tanto, 
ne  lo  celebrano  tutti  quelli?che  lo  co- 
nobbero^ trattarono,quanto  in  que- 
lla la  fcuopri  egli  molto  (  fi  come  ve- 
demmo nel  libro,  paffato  )  &  auanti 
che  ruffe  Prelato,  ne'  confeeli  grandi, 
che  egli  daua,  &  in  tutto  quello ,  cht_» 
faceua, e diceua  ;  conciofiache  gia- 
mai  fece  cofa,che  non  fufTe  molto  ben 
con(ìderata,nè  diffe  parola ,  che  non_. 
yfeifle  molto  auuertita  .  Ma  quando 
poi  fu  fatto  Arciucfcouo ,  fi  vidde  rif- 
plender  in  lui  fqpramodo ,  fi  come  fi 
conobbe  da  tutto  quello  ,  in  che  egli 
pofe  la  mano  ;  e  così  douea  eflerc  , 
percioche,  fe  à  qualfiùoglia ,  che  Dio 

chia-  . 
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Chiama  per  v  n'officio,  e  la  pone  in  efè 
ìo  di  man  Tua ,  prouede  la  djuina  fa- 
pienza ,  e  talenti ,  c  parti  necelfarie  ; 
aggipngcndp.fi  alla  ùuo.na  difpofitia- 
ne  naturale ,  di  che  prqujdde  quello 
Santo  Padre,  &  alla  gratia  dello  Spi- 
rito santo. ,  che  dimoraua  nell'Anima 
àia,  delle  quali^fi.  come  dice  il  Sauio) 
fon  fo  rei  le ,  e  compagne  molto  fami- 
liari, e  continue  U  Temperanza,  Pru- 
denza, e  la  Fortezza  %  In  yn'officio^ 
che  tanta  diferettione  >;  e  maturità  ri- 
chiede in  tutte  le  cofe ,  accettato  con- 
tra  ogni  ma  volontà  per  fola ,  e  pura^ 
pbedienza ,  era  impollìbile  (  moral- 
mente parlando  )  che  ad  yn  Prelato, 
quale  è  queftp,manca{fe  gran  diferet- 
xione ,  e  prudenza  .  Di  tutto  quello, 
lafciò  il  noftro.buon  Padre  gran ;  tetti-  . 
monij,&  efempi;  per  leggiero  che  fuf- 
fe  il  negotio  giamai  fi  rifolueua  tofto; 
ma  fi  tratteneua ,  e  chiedeua  dilatione 
per  confiderarlo  meglio  ,  e  raccom- 

mandarlo  à  Noftro  Signore,feruédo£ 
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di  quel  termine  tanto  fuo  familiare  : 
Diremo  Mcffafofra  di  ciò ,  £?•  egli  ci  il- 

inmmarà .  Rendcuafi  mólto  difficile  à 
Credere  alcun  mancarne»^  del  fuo 
Pfoflfimojpei-  gioita  autorità ,  che  ha- 
-tic*ic,chi  io  dieèua  ;  ma  fofpendeua  il 
-giuditio  finche  ò  per  confezione  pro- 
pria dei  Reo,  ò  per  rciatione  di  molti 
teftimonij  di  veduta ,  fufle  à  ini  come 
eludente,  attribuendo  ordinariamen- 
te àpalfione  ,  ò  inganno  ciò  che  del 
proifimo  fentiua ,  fin  che  Io  toccati?^ 
con  mano,  facendo  la  diligéza  demu- 
ta  in  quello  che  l'obhgiua  l'officio 
fuo  per  làpere*la  verità:  di  manieftu. 
che  come  fauio  ,  e  prudente  non  cre- 
<kua  di  leggieri ,  e  come  follecito , 
accurato  faceua  diligenza  per  nrro- 
-uare  la  verità  di  quello,  che  era  tenu- 
to ad  inueftigare,  ò  rimediare ,  quan- 
do che  haueue  ritrouato ,  eifer  così  , 
come  gli  era  flato  detto  ;  Per  fchiuar 
-i  rumori ,  vi  perdeua  molte  volte  -del 
fu©  dkitto,e  ditóni  ulaua  alcune  cok 
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delle  quali  altri  di  minore  autorità  di 
lui  fi  farebbeno  molto  riferititi  .  Fu 
nimico  di  nouità ,  e  di  far  comanda*- 
menti  fuori  di  quelli  9  che  obligato 
dalla  cofcienza  non  poteiia  tralalcia- 
re,  &  in  quelli,  che  faceua,  non  pone*- 
ua  cenfure,  ne  feommuniche  ;  dicen- 
do, che  il  ritrouar  cofe  nuoue ,  e  mol*- 
tipliear  comandamenti  è  yn  voler 
fmuouere  rumori ,  de*  quali  pochi 
s'approfittano,  e  molti  ne  reftano  da- 
nificati:  e  che  l'imporra  cenfure  ,  8c 
allacciar  l'anime  è  yn  dar  occafione, 
che  le  colpe  fi  faccino  più  graui ,  per- 
cioche  chi  non  teme  d'offendere  Id- 
dio mortalmente ,  &  il  danno,  che  fi 
col  peccato  mortale  all'anima  fua  , 
nè  anco  temerà  le  cenfure . 

Intendendo  il  primo  anno,che  flet- 
te in  Valenza,che  vi  erano  molti  con-" 
cubinarij,  e  molto  public! ,  procurò 
egli  di  correggere  quefto  vitio ,  e  ri- 
prenderlo nelle  fue  prcdiehe,c  quan- 
tum 
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tunque  ad  alcuni  giouatfb  qualche» 
cofa ,  furono  nondimeno  molto  po- 
chi .  Minacciò  gli  altri  pur  nelle  pre- 
diche con  dire,  che  molto  bene  fape- 
uacgli,  chi  flirterò  quelli  tali,  e  che 
Phauerebbono  corretto  à  mandar 
fuori  qualche  editto  con  cenfure  ,  « 
feommuniche  contro  di  loro ,  Te  non_» 
s'emendauano  »  echefe  cominciaua 
non  fi  farebbe  fermato  ,  fino  che  non 
hauelfe  proceduto  córro  ciascheduno 
di  loro  in  particolare  con  tutta  l'af- 
prezza.  e  rigore  potàbile  ,  Vedendo 
poi,  che  erano  molti  quelli ,  che  pcr- 
ieuerauano  ne'  loro  peccati ,  coman- 
dò che  fuffe  ftampato  vn'Editto  con 
gran  cenfure,  e  pene  contro  tutti  i  có- 
cubinarij  ;  che  per  ciò  fi  molfe  vn  grà 
ruraore,fubito ,  che  fi  feppe  in  quefto 
luogo  vna  tal  rifolutione  ,  perche 
quelli,  che  erano  in  quefto  virio,  era- 
110  molti ,  e  tra  di  loro  vi  erano  molte 
perfone  principali  ;  onde  andarono 
alcuni  à  pregarlo,che  non  voleffc  pu~ 
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blicarlo ,  perche  fecondo  lo  (lato  di 
qucitempi,hauerebbe  giouato  à  po- 
chi ,  &  hauerebbe  fatto  danno  à  mol- 

ti  . 

Ma  egli  fi  (caricò  co  quelli  che  ve- 
ntilano à  parlare,dicendo  :  loro  dirà 
la  colpa  di  quello  danno, perche  io  fò 
quello  che  s'appartiene  all'officio 
mio, poiché  non  fi  vogliono  emenda- 
re ne  con  prediche,  nè  con  efortatio- 
ni  ;  fi  dia  ordine, che  Cellino  li  fcanda- 
li,che  nafeono  da  quello  peccato  ,  e 
mi  fi  moftri  qualche  buon  fegno  d'er 
-menda,  che  io  tratterò  il  rigore  della 
cenfura .  Per  quella  rifolutione  mol- 
ti lafciarono  non  folamente  il  pecca- 
to ,  ma  etiandio  l'occafione  -c  altri  an- 
corché non  lafcialfero  del  tutto  ,  ton- 
ferò nondimeno  Io  fcandalo ,  con  che 
viueuano ,  e  così  lafciò  egli  di  publi- 
car  le  cenfure  ,  per  non  accendere 
massiormentc  il  fuoco  nelle  male  co- 
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mal  fatta  ;  che  non  fi  fufle  publicaro,e 
pofto  in  efecutione  quefto  Editto  > 
onde  trouando  vn  giorno  il  Maeftro 
Portai  gli  diflfe  :  Voi,  el'Arciuefcouo, 
e  tutti  li  fuoi  Miniftri  ftate  in  peccato 
mortale  *  perche  trouandofi  tanti  cò- 
cubinarij  iti  quefta  Città  hauendo 
obligo  di  fcommunicarli,  e  publicarli 
peri  pulpiti  j  non  lo  fare  .  Rimalo 
quali  fpauentato  il  Maeftro  Porrai 
nell'vdir  quefto ,  per  elfer  huomo  di 
buona  cofeienza ,  e  fe  n'andò  di  fubi- 
to  dall'Arciuefcouo  à  rendergliene 
conto  ;  ma  forridendofene  il  pruden- 
tilfimo  Prelato ,  rilpofe  :  Quefto  Teo- 
logo deue  eflfere  vn  buon'huomo;  ma 
di  quei  zelanti,  che  chiama  S.  Paolo 
fenza  fcienza,e  comandò,che  fuflfe  iui 
portato  il  tefto  del  Decreto  ,  e  fece 
leggere  quel  Canone  :  Non p oteft> nel- 
la queftione  quarta  della  caufa  23.il 
quale  è  prefo  dal  Capitolo  terzo  del 
Libro  fecondo,  del  Noftro  Padre  Sa- 
t'Agoftino  contro  Parmeniano  ;  doucs 
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tanto  difcretamente,  &  accuratamen- 
te infogna  qticfto  glorio/o  Dottore  à 
Prelati  ,i  e  Superiori  della  Chiefa_,  ; 
quanto  fia  più  ficuro,quando  vn  pec- 
cato ha  penetrato  mólto ,  e  s'è  dilata- 
to per  la  maggior  parte  della  Repu- 
blkà,  ricorrere  à  Noftro  Signore  con 
orationijC  lagrime^e  riprendere  i  pec- 
catori con  fpirito  i  che  metter  mano 
alla  fpada ,  e  far  romori  con  feommu- 
niche*  e  cenfure  *  È  lette»  quefto  Ca^ 
pitolodifle:  Sapete  bene  le  diligen- 
ze ,  che  habbiamo  fatte,  e  come  gli 
habbiamo  chiamati  ,  &  efortati ,  &  i 
memorialijche  habbiamo  dati  al  Vi- 
ceré, e  Gouernatore ,  di  quelli  ,  che 
habbiamo  trouato  incorreggibili,  ac- 
cioche  elfi  vi  pongano  la  mano,&  ha- 
uete  letto  quel  che  dice  Sant'Agofti- 
no  in  quefto  Capitolo  :  Non  vi  dia-, 
adunque  pena  quello  ,  che  cotefto 
Teologo  vi  ha  detto.  Sant'Agoftino 
feppe  molto  ben  gouérnare  :  e  non- 
dimeno giamai  potè  cacciare  l'im- 
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briachezza  dal  fuo  Pacfe  ;  e  San  Gio- 
uan  Oifoftomofù vnbuon  Prelato, 
come  tutti  Tappiamo  ;  con  tutto  ciò 
giamaì  potè  rimediare  in  Antiochia 
il  vttio  ,>&  abufo  del  giurare  *  e  non_» 
oftante  queflto,non  vollero  fulminare 
fcommunicbe  contro  r  delinquenti  , 
percioche'  come'  fauij  *  e  difcreti  non,* 
volfero*  per  medicare  vna  piaga'-  far- 
ne vn'altra  maggiore  ;  e  fe  Iddio  mi 
lafciaffe  arriuare  à  i  piedi  di  quefti 
Santi  >  mi  terrei  per  molto  felice  . 
Dunque  è  molto  meglio  „  che  proce- 
diamo foauemente,  come  facciamo  » 
chiamandoli» e  correggendoli  in  par- 
ticolare ;  percioche  ,  quantunque  lìa 
vero,  che  fiano tanti i  concubinari)  „ 
inqueftaguifa  giouiamo  à  molti  ,  e 
per  queft'altra  faremmo  gran  danno 
à  molti  >  e  giouamento  à  molti  pochi . 

*  Secondo  quefto  principio  hauen- 
do  il  Santo  fatto  appartare,e  rinchiu- 
dere in  vn'Hofpitio  di  Donne  Reli- 
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•tnofela  concubina  di  Michele  Vin- 
centi Attuario  |  Michele  di  notte  la 
tirò,  ccauòfuora  per  vna  fmeftra;  e 
jrifaputo,  e  perfeguitato  dalla  Corte 
Laicale ,  corfe  à  rifugiarli  alla  Cate- 
drale  .  Non  mancò  chi  perfuadefle 
all'Arciuefcouo,  che  ftante  il  delitto, 
e  la  fua  temerità,  lo  Iafciafle  come  in- 
degno. dell'Immunità  EclerìafHca  , 
condurre  ih  prigione  .  Ma  egli  :  non 
vòglia  Dio  mai ,  dille  ,  non  voglio  io 
Ja  morte  del  peccatore ,  ma  che  lì  có- 
uerta  ,  e  che  viua .  Sol  voglio  ,  e  mi 
batta,  che  Michele  rilafci,c  reftituifea 
all'Hofpitio  l'amica  ,  che  lì  penta  del 
fatto,  e  s'emendi .  Il  che  effe n do  fla- 
to à  cjticllo  riferito, n'e  bbe  cordoglio* 
e  ne  piatile  per  hauer  dato  difguftoà. 
vn  tal  Padre .  Lafciò  rimpudica,heb- 
be  dolore,  ne  fece. penitenza  ,  e  ville 
Chriftiano ,  e  Religiofamente  tutto  ir 
relio  della  fua  vita  .  Moftrò  parime- 
le quello  Santo  Prelato  la  prudenza 
fua  grande  negliartificij,&  inuentioni 

che 

,  '••  x         ;*•    •«•  , 

•     v  • 


divillanoua.  Lia.  11.  457 
che  ysò  molte  volte  fenza  fraudc,  e 
bugia,  percauar  di  peccato  alcune  ^ 
perfonc  di  qualità,  ne' quali-nè  le  re-  | 
prenhoni  publiche  de'  Tuoi  fermonì,  1 
Và  le  corrcttioni  particolari  giouaua- 
no.  Dirò.d'vno  ,  la  cui  Anima  (fe- 
condo che  riferifeono  il  Macftró  Por- 
ta, Michel  Vinafo,&  altri  ;  guadagnò 
con  vn  mirabil  difcorfo,da  che  fi  ver- 
rà in  conofeimento  delle  celeftiali 
ftratagemme,  che  vfaua  con  gli  altri . 
Haueuaegii  corretto  molte  volte  vn 
Canonico  di  molto  di  Abilita  vita,  e 
catriuo  efempio ,  e  non  potendo  arc- 
uar per  quel  mezzo  al  fuo  difegno  , 
andò  penfando.in  che  maniera  lo  po- 
tette obligare  al  fuo  amore ,  &  amiftà; 
e  per  lo  fpatio  di  due  anni  li  fece  tanti 
beneficij,  e  così  legnateti  fauori ,  che 
quefto  Canonico  venne  ad  edere  del- 
li più  familiari, che  haueue  San  To- 
mafoionde  doppo  che.  gli  hebbe  gua- 
dagnata la  fua  volontà,  &  obligatofe- 
lo  moltOjgli  diife  vn  giorno:  Io  cono- 

fco, 
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{co ,  che  deiìder'ate  di  darmi  gufto  ti* 
<rr  tutto  quello,  che  vi  farà  potàbile;  non 
'  {     pigliarefte  voi  vn  poco  di  difigio  per 
me  >  &  offerédofì  il  Canonico  à  qital- 
fiuogliacofa,  cheli  comandafle  per 
malageuole,e  fattcofa,che  fufle  ;  diflfe 
il  buon  Prelato  X  Iohò  vn  negotio  irt 
Roma,  del  quale  defidero  di  venirne 
à  capo  ;  e  quantunque  non'  mi  man- 
chi in  quellaCittà,à  chi  poteffi  racco- 
màdarloy  vorrei  nódimeno>che  voi  ia 
■f       j>fona  andafte  ànegotiarlo,percioche 
l       pofto  in  tali  mani,  io  reftarò  affitto  fi- 
}       curo  del  fuo  buon  fucceffo;pigliareb- 
be  V.S.quefto  trauaglio  per  me?Et  iti 
quefto  no  métiua  già  il  buon  Prefoto, 
perche  in  quel  tépo  trattaua  co  molto 
penfiero ,  d'hauere  vn  Breue  da  Ro- 
ma per  riformare ,  e  racchiudere  vn 
Monafterio  di  Monache ,  che  di  ciò 
\       hauean  bifogno  ,  e  vi  trOuaua  alcune 
[       contradittioni    onde  li  parue  quefta 
buona  occafione  per  guadagnar  l'A- 
nima di  quel  Canonico ,  il  quale  vdi- 

to 
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to  che  riebbe  la  propofta  riraafe  sbi- 
gottito :  nondimeno  per  l'amore,  e. 
per  gl'òblighi,  che  gJi  haueua,  rifpofe 
liberamente  y  che  andarebbe  di  molta 
buona  voglia  per  feruirlo  in  Roma ,  e 
dòuunque  li  comandante  .  Dùnque 
via,  difie  FA rciiiéfcoiio,mettafi  in  or- 
dine ,  &  accommodi  tutti  i  Tuoi  nego- 
tij  di  cafa,  e  di  fuòri  j  ma  perche  que- 
fto  viaggio  è  lungò,é  pericòIofò,con- 
uiene  che  hki  ogni  còfa  bene  accom- 
módata ,  come  s'haùefle  dà  morire  . 
Efeguì  il  buon  Canonico4,  quanto  gli 
f  ù  ordinato  ;  &  auuifandolo ,  che  già 
ftaua  in  ordine  per  poter  partire  ad 
ogni  Tuo  comandamento  ;  difle  il  San- 
to  Arciuefcouo  :  Vengaiene  dùnque 
quella  notte  già  fpedito  da  tutti  à  ca- 
fa mia,  doueli  commùnicherò  ciò  , 
che  mi  s'oflferifee ,  e  cenarà  quiui ,  c 
dormirà,e  la  mattina  lo  fpedirò  auan- 
ti  giorno  ;  ma  non  meni  feco  feruitore 
alcuno,dia  licenza  ì  tutti,perche  io  la 
prouederò  di  cafa  mia  di  chi  la  ferui 

me- 


4^0       Vita  di.  San  T omafo 
meglio  di  quelli,  che  ella  tiene  ..  An- 
dò quella  fera  il  Canonico  in  Cafa** 

'  dell'Arciuefcouo  ,  già  licentiatofi  da 
tutti,  &  iui  cenò ,  e  dormì  con  animo 
di  partir  la  mattina  ;  Ma  il  buon  Prc- 
lato,che  più  li  premeua  *  e  dcfideriua 
per  quella  ftrada  d'acquiftar  quell'a- 
nima à  Dio  i  che  tutto  il  fuo  negotio, 
flette  la  maggior  parte  di  quella  notte 
in  oratione,  e  nel  tempo,che  già  s'au- 
uicinaua  il  giorno  ,  fe  n'andò  alla 
ftanza,doue  dormiua  il  Canonico, e 
li  difle  :  Signore  il  meglio  ci  refta  an- 
cora da  fare  ;  V.  S.  hà  dato  ordine  al- 
la cafa  fua,  alla  robba ,  &  à  tutti  i  fuoi 
negotij ,  e  (  come  m'hà  detto  )  hà  or- 
dinato il  fuo  teftamento ,  come  s'ha- 
ueflfe  da  morire,  &  hà  fatto  in  fomma 
tutto  quello,che  deue ,  e  richiede  vn 
sì  lungo  viaggio ,  epericolofo  cami- 
no ;  ma  fecondo  che  io  vedo  ,  non  hà 
fatto  quello,che  più  è  obligato ,  che  è 
accommodar  la  fua  cofcienza,confef- 
fandoiì,  e  communicandofi  auanti  di 
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metterli  in  viaggio ,  e  procurar  di  fta- 
re  in  gratin  di  Dio ,  acciò  lo  guardi ,  e 
guidi  in  eflb  ■•>  Laonde  ho  penfato  vna 
cofa,  c  ciò  non  gli  dia  noia,percioche 
certamente  conuiene  far  così  :  Non  è 
il  tempo  del  mio  negotio  tanto  pred- 
io, che  non  fi  polli  differire  vn  mefe  la 
partita  :  Ritornarfene  à  cafa  Tua ,  e  la- 
feiarfi  vedere  per  la  Città  non  gli  fi 
conuiene ,  però  ftiafene  qui  riferrato 
in-  quefta  ftanza  tutto  quefto  mefe  , 
che  no'l  (apra  fe  non  vn  feruitor  folo, 
che  lo  feruirà  con  amore ,  e  fegretez- 
za,  intanto  daremo  voce  ,  che  di  già 
è  partita  ,  &  in  quefto  mefe  raccogli 
la  fua  memoria,  &  efamini  bene  la  fua 
cofeienza ,  e  veda  con  chi  vuol  con- 
feflfarfi,  che  qui  lo  chiamaremo  fenza 
che  alcuno  l'intenda ,  e  fi  confem  co- 
meCaualiere  Chriftiano  ,  e  buono 
Ecclefiaftico,  &vn  giorno  auantila 
partenza  io  la  communicarò  à  buo- 
niflìm'hora  nella  noftra  Cappellai  fe 
fOandarà  poi  con  la  benedittione  di 
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Noftro  Signore .  Non  li  replicò  nien- 
te il  Canonico ,  ma  come  fe  li  parlaf- 
'  fe  lo  Spirito  Santo  al  cuore  (  come 
veramente  li  parlauaper  quel  feruo 
fuo  )  rimafe  perfuafo ,  e  date  che  da- 
rebbe di  buona  voglia  iui  tutto  il  me- 
fe,  &  efaminarebbe  la  fua  cofcienza, 
c  fi  confeOarebbe ,  e  farebbe  quanto 
FArciuefcouo  loconfigiiafle  ?  fi  come 
fece  in  effetto,  anzi  che  di  più  confef- 
fondofi  alla  fine  4el  mefe ,  lo  perfuafe 
il  Confeffore ,  che  conueniua,  che  fo 
nefteffe  ancora  in  quel  luogo  yn'al- 
tro  mefe  facendo  la  penitenza  impo- 
rtagli,  e  che  domandale  in  grana  air 
rArciuefcouo,che  prolungane  la  par- 
tenza ;  il  che  egli  fubito  efeguì,per- 
cioche  di  già  Noftro  Signore  gl'ha- 
»ea  mutato  il  cuore  >  e'dWhuorao 
profano,  lo  fece  per  quello  mezzo  la 
diuina  gratia  vn  penitente  tanto  riti- 
rato che  ftimaua  vn  Paradifo  quel  ri- 
ferramento.  Conceffeli  l'Arciuefco- 
no  quefta  gratia  di  molto  buona  vo- 
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glia,  conciofìa  che  era  appunto  qua- 
rto quello.,  che  egli  defideraua  .  In 
capo  poi  di  due  mefi  glidhfe  (  e  con 
verità)  che  era  neceflario  alpcttaro 
certi  fpacci ,  e  rifpofte  .da  Roma ,  per 
il  Tuo  negotio  ,  che  però  ii  facefle  pia- 
cere di  trattener^  iui  .fin  che  jfuflero 
venuti,  cheperquantoegli  poteu-a_ 
intendere,non  tardarebpono  molto  : 
e  com'era  Iddio.quello ,  che.operaua 
*utto  quello  per  il  bene  di  quell'ani- 
ina,  fù  molto  contento  il  Canonico 
d'afpettare  quanto  U  .comandale s  In 
qucfto  modo  Io  trattenne  mezz'anno 
iui  rinchiu fo  piangendo  i  fuoi  pecca- 
ti,&  efercitandofi  in  atti  di  penitenza, 
e  purificando  l'anima  fua  ;  laondo 
prouidde  Noftro  Signore  ,  che  nè 
quel  Canonico  hauefle  da  far  viag- 
gio, poiché  di  già  hauea  fatto  quello, 
che  più  gl'importaua ,  che  era  la  con- 
uerfione,  e  l'emenda  della  vita  fua  : 
nè  che  il  buon'Arciuefcouo  afpettaflfe 
-altri  fpacci,  nè  mandafTe  ,  chi  faceifc 

il 
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il  fuo  negotio  à  Roma  ;  perciochefù 
fornico  in  quel  mezz'anno  .  Venne  il 
Breue,che  afpettaua  con  tutte  le  clau- 
fole,  e  circoftanze,che  chiedeua  ;  Al- 
l'hora  di  (Te  al  Canonico  :  in  vece  del- 
le rifpofl:e,che  io  afpettauo  ,  è  venuto 
l'ifteflo  Breue ,  &  è  appunto  come  lo 
clefiderauo  ,  acciò  V.  S.  non  habbia_. 
occalione  di  metterli  à  far  vn  viaggio 
tanto  trauagliofo  ;  ma  io  li  refto  obli- 
gato,come  Te  vifufle  andato,  e  così  lo 
conofeerò,  e  gradirò  femprc  per  quà- 
to  potrò .  Mandaremo  fuori  voce  , 
che  ila  ella  giunta  quefta  fera  ,  e  che 
già  è  negotiato  quello,che  io  voleuo, 
c  dimane  fe  neritornarà  à  cafafua  ; 
che  veramente  è  ftata  vna  buona  Ro^ 
ma  quefta  per  l'anima  fua.-Vfcìda 
quella  ftanza,  e  fpetiaria  di  l'alme,  ta- 
to mutato,&  emendato,che  giaraai  ri- 
tornò à  i  vitij  paflfati  :  anzifcruìNo- 
ftro  Signore  molto  da  douero  con 
grande  ammiratione  di  coloro,che  lo 
conofceuano,  &  ediHcatione  di  tutti . 

Sin- 
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del  gran  zelo,  che  quefto  Santo  Pre- 
lato haueade'fuoifudditi  ,  e  della., 
mirabil  prudenza,che  vfaua  con  ciaf- 
cuno  ;  poiché  con  la  medefima  fape- 
ua  egli  accommodarfi  a  i  femplici ,  & 
alle  perfone  fincere ,  e  fopportare  lo 
loro  ignoranze ,  quando  procedeua- 
no  da  buon  zelo ,  quantunque  erraf- 
fero  nel  modo.  Sopragiungendo  vn 
giorno  vn  nuuolo  con  molti  tuoni  , 
lampi,  e  pietre,  e  minacciando  fulmi- 
ni grandi  fopra  Mislara  (  Terra  nella 
Diocefi  di  Valenza  )  corfero  molti 
de'  Chriftiani  ,  che  habitauano  in 
quella  Terra,  alla  Chiefa,  accioche  il 
Curato  cauaue  fuori  la  Croce  ;  ouero 
il  Santiflìmo  Sacramento ,  dal  qualo 
fulfero  difefi  in  quel  gran  bifogno  ; 
manontrouandofi  ilPiouano  nella». 
Terra  vn  vecchio  fi  mife  vna  Cotta,e 
con  vn  touagliolo  della  Chjefa  nelle 
mani,  accompagnandolo  altri  con  lu- 
mi, prefe  la  Piflìde  del  Santiflìmo  Sa- 
cramento dal  Tabernacolo ,  e  la  por-r 
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tò  alla  porta  della  Chiefa ,  elicendo  , 
che  chiedeflero  tutti  à  Nòftro  Signo- 
.re  con  molta  diuotione  mifericordia; 
E  quantunque  fuffe  quefto  yn  fatto 
temerario,  e  degno  di  rjprenfioue,fa- 
cendo  égli  il  fegno  della  .Croce  con 
la  Piffide,  che  jteneua  nelle  mani  do- 
ue  era  ripofto  il  Sàntifljmo  Sacramé- 
to  per  ja  virtù  di  quel  Souranò  Si- 
gnore,  che  qiuui  li  trouaua  confacra- 
to,  e  riuerenza  del  fegno  della  iantau 
Croce,  e  per  il  fruon  zelo',  e  diuotio- 
ne  di  quelle  genti  ;  volfe  Noftro  Si- 
gnore, che  yiljbiiméte  fi  partile  quel 
nuuolo  fenza  far  alcun  danno  jn  tutto 
il  Territorio  di  Mislara ,  Hora  eflen- 
do  accufato  quefto  vecchio  del  fuq 
temerario  ardire  air Arciuefeouo  ,  e 
mandatolo  a  chiamare  ,  lo  riprelein 
prefenzà  dei  Maeftro  Porta  (  il  quale 
riferifee  quefto  )  con  amore,  lodando 
la  fede,  e  buon  ?elo,'che  in  eflb  fi  vid- 
de  i  mi  l'auuertì  della  Tua  ignoranza, 
c  della  poca  riuerenza  ,  che  hàuea^ 

por- 
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porrata  al  Santiflìmo  Sacramento  s 
prendendo  nelle  fue  mani  colui,  al 
•.quale  non  fi  po (Tono  accodare  fe  riott. 
quelle  de'  Sacerdoti ,  e  per  penitenza 
(  perche  era  huomo,  che  ftaua  alqut^^" 
to  commòdo  di  robba  )  li  comandò  , 
che  pòrtane  dui  Ceri  bianchi  grandi, 
quali  ferii i Aerò  tutte  le  Domeniche,  e 
feftc  auanti  l'Altare  per  fpatio  d'vn- 
anno,  mentre  fi  celebraua  la  MeflL  , 
da  che  il  Sacerdote  vuol  confecrare, 
finche  ha  riceuuto  il  Santiflìmo  Sa- 
cramento . 

CAPITOLO  XII. 

2)^7/*  carità,  e  liberalità  grande ,  r <j*L^ 
r#<? foce  or  reti  a \quefto  Santo  Prelato  li 
pQuerty  e  bifognofi . 

FV  qucfto  Santo  Padre  tanto  Ii- 
mófiniero  di  cuore ,  e  di  così  gra 
pietà  con  i  poueri,  che  non  fi  conten- 
tò di  dar  loro  tutto  quello ,  che  auan- 

Gg    2  za- 
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zaua  del  fuo  honefto  foftcntamento, 

che  è  tutto  quello ,  à  che  è  obligato 
buon  Prelato,  e  timorato  di  Dio  ) 
ma  ancora  fi  toglieua  del  neceflario, 

'  come  hora.  vederemo  per  {occor- 
rergli .  Tofto  che  fu  fatto  Arciuefco- 
uo  di  Valenza  ,  e  fi  Teppe  in  quefta.. 
Città  la  nuoua,  inuiò  quefta  Chiefa  il 
Canonico  Don  Michel  Vique  con  al- 
cuni Preti  à  congratularfi  feco  ,  e  per 
vifitarlo  da  lor  parte  ;  andò  in  com- 
pagnia loro  il  Jvlaeftro  Giacomo  N[\- 
ieg uer,  Dottore  di  Teologia ,  Benefi- 
ciato alPhora  di  quefta  Chiefa ,  e  do- 
poi  Maeftro  di  fcuola  di  quella  d'O- 
riguela .  Furono  tutti  da  lui  (  fubito 
che  arriuorono  )  con  molto  amore  rir 
ceuuti ,  &  alloggiati  nel  Conuento  , 
non  folamente  i  Canocici ,  ma  anco- 
ra i  Preti  :  dimandò  poi  vn  giorno  in 
particolare  à  quello  Macftro,à  quan- 
to poteuano  afeendere  le  rendite  di 
quefto  Arciuefcouato ,  &  hauendoli 
rifpofto ,  che  all'Jiora  poteuano  im- 

por- 
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portare  al  fommo  fino  à  diciotto  mil  f 
ducati;  moftrò  egli  di  fentirne  pet^a, 
c  diflc  con  qualche  fentimento  :  Mi' 
hanno  ingannato ,  più  penfauo  io  c^\x 
valefle:  e  riuolto  al  Maeftro  Mifeguer 
(  che  riferì  quefto )  date  :  Maeftro  no 
vi  marauighate  della  pena  che  iohò 
riceuuta ,  che  non  è  per  conto  mio  , 
poiché  per  la  mia  perfona,  e  cafa,mil- 
le  fono  cTauanzo  ;  ma  perche  intendo 
che  vi  fono  molti  poueri  in  cotefto 
paefe,&  elTendouene  tàti,come  m'hà- 
no  rapprefentato,  fento  pena,  che  va- 
glia così  poco .  D'altra  cofa  non  ved- 
di  che  trattaffe  (diceua  quefto  Mae- 
ftro )  fe  non  che  ,  fe  ci  erarto  molti 
poueri,  e  fe  vi  era  molto  da  dar  loro . 
Arriuatoche  fù  aH'Arciuefcouato,  e 
fatta  la  vifita  generale  ,  &  il  Sinodo 
Diocefano ,  che  habbiamo  detto,per 
ordinare  i  coftumi ,  e  la  vita  delle  fue 
pecorelle  »  &  attendere  alle  nece/firà 
fpiritualijche  f  ù  (  fi  come  giuftamen- 
sc  deue  eflere  )  la  prima  cofa,che  fece; 

Gg   3  pofe 


47°        Vita  di  San  Tamafa 
oofe  Cubito  tutto  il  fuo  pcnfiero  nelle 
temporali  de'  poueri ,  *  fcriuendo ,  e 
Unendo  appreflb'  di  fe  ad  imitatione 
Ai  S.  Gregorio  Papa  come  era  perfet- 
vuimitatore  del  Padre  Sant'Agoftino' 
in  riportar  con  loro  tutto  commune 
vn  Catalogo  di  tutti  poueri,non  folo 
della  Cictà,ma  della  Diocefi ,  difpen- 
fluido  fra  loro,  &' in  altre  opere  pie  di 
tal  maniera  la  rbbba Tua  ,  che  tolti 
(come  riferiicono' Gabriele  Troua- 
do ,  &  vii 'altro  fuo  Mirìiftro  Y  i  quali 
n'ebbero  di  ciò  nótitia  )  due  mila  du-" 
c:\ti  che  pàgaua  di  pennone  à  Don 
Giorgio  d'Auftriafuo  predecéflbireje 
q.aattr  ornila,  clic fp  end  e  uà  in  calai,' 
ina, nel  loftentamcnto  della  ma  fami- 
gliai ih  falarij  'd'Auocati ,  Seruitóri.,  ' 
e  Procuratori  ;  tutto  il  refto  fpendeua 
in  far  limoline,  percioche  i  due  mila',' 
che  applicaua  al  Collegio ,  e  Rettorie 
de'  Chriftiani  nuòuaménte  conuerti- 
ti,  e  mille  alle  Cappellanie  che  infti- 

tuì 
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tuì  nella  Chiefa  Maggiore  ,  acciò  vi 
fuflero  più  Sacerdòti,  che  andaflféralj 
mezza  notte  al  Maturino V  tutto  deue 
iritrare  in  conto  di  limoline  ,  effendo 
tanto  Tvno  i  quanto  l'altro  opera  di 
tanta  piétà,  e  di  còsi  gran  feruitio  di 
Noftro  Signore .  Di  maniera  che ,  fe 
quando  valeua  rArciuefcòuato  di- 
ciótto  iriila  ducati ,  ne  faceua  dodici 
mila  di  limoline  dopoi  del  primo  af- 
fitto ,  che  arriuò  à  ventidue  mila  du- 
cati, ne  daùa  fediti  mila  ,  e  quando 
poi  che  arriuò  il  tempo ,  che  valeua 
trentàmila,  daua  ciafeun'annò  venti- 
quattro mila,  fenza  che  li  reftafle  pur 
vndénaro  della  fudetta  entrata  vn'an 
no  per  l'altro  ;  pcrcioche  (  come  egli 
diceua  )  Io  l'hàuereihauùto  per  facri-" 
legiò .  L'ordine ,  che  teneua  nelle  li- 
mofine, acciò  fi  vegga  la  gran  cura,  J 
con  che  attendeua  à  tutte  le  neceffihi 
de  i  poùeri  era  quéfto  .  Per  i  póiieri 
mendicanti,  che  vanno  alle  porte,co- 
mandaua,che  ciafeun  giorno  fi  facef- 
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fe  vna  pentola  particolare  di  carnè ,  ò 
^efce/econdo  il  giorno,  che  correua, 
e  che  à  quanti  vcniuano  à  cafa  fua  fi- 
no all'hora  di  mezzo  giorno  incirca* 
Ti  deffe  vna  pagnotta,&  vna  mine/tra, 
&  vn  bichiere  di  vino ,  con  vn  baioc- 
co, &à  quelli  >  che  erano  aggraditi 
da  qualche  accidente  d'infermità  ,  b 
di  fiacchezza,  fi  defle  co'l  pane ,  eia 
mineftta  vna  pietanza  di  carne  ,  con 
due  baiocchi  ;  &  erano  tanti  quelli  ? 
che  ini  ricorrcuano ,  che  non  capen- 
do nel  cortile  della  cafa ,  doue  fi  met- 
teuano  in  Ordinanza  per  pigliar  la  li- 
ftiofina  (  auuengache  £ ù  tal  giorno  , 
che  erano  quattrocento ,  &  alle  volte 
cinquecento ,  e  più  )  bifognaua  che 
afpettaflero  glVni ,  che  finitfero  gl'al- 
tri^ fpacciati  i  primi  ,•  come  quando 
s'apparecchia  la  feconda  tauola ,  en- 
travano i  fecondi ,  &  vfciti  quefti  en- 
traflero  gl'altri ,  così  di  mano  in  ma- 
no, e  tutto  quefto  fifaceuacon  tanta 
carità  , x he  per  tardi  che  arriuaffero 

,  t*  ne  (fu- 
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fiefluno  partiua  fenza  limofìna  da-, 
quella  cafa>  percioche  hauea  coman-^ 
dato  il  Santo  Arciuefcouo  >  che  neì^. 
fun  poucrofen'andafle  fenza  limofì- 
na in  qualfìuoglia  hora  che  arriualì^ 
auucrtendoli  però,  che  vn'altro  gior- 
no veniffero  più  per  tempo  *  Nè  man- 
cò in  quello  cafo,  chi  li  dicefle  :  Miri 
Voflra  Signoria,  che  molti  di  cofloro 
fono  vagabondi  ;  altri  con  quello  che 
mangiano  qui,  auanzano  i  denari  che 
accattano  per  le  porte  ,  e  fanno  mer- 
canta della  limofìna,  altri  (  perefTer 
così  grande  il  numero  )  ne  pigliano 
tre  parti  fenza  che  fe  n'accorgano  i 
feruitori,  e  li  gabbano .  Con  tutto  ciò 
à  quefle ,  &  altre  fomiglianti  ragioni, 
che  fogliono  raffreddar  molte  volto 
la  carità,  fotto  colore  di  buon  zelo  , 
rifpondeua  quello  Santo  Prelato  ve- 
ro limofìniero  ,  e  padre  de'poueri  . 
Se  nella  Terra  vi  fono  de'  Vagabon- 
di, e  della  gente  perduta ,  v'auuertif- 
chino  il  Gouernatore,e  quelli,che  go 
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ucrnano,  che  quefto  non  tocca  à  me  ; 
ma  fi  bene  H  {"occorrere  i  bifognoli  , 
che  vengono  alle'  porte  delia  cafa_. 
mia,  e  fe  con  quel  poco  ,  che  qui  dia- 
voletto, auànzano  l'altre  limoline  ,  <V 
le  pigliano  più  volte  che  danno  ci 
fanno  in  quefto  ?  Dio  liberi  nói'  per 
fuamifericordia  d'ingannare  i  poue- 
ri  ,-chè  rcfler'ingahrìati'da  loro  dan-  * 
doli  la  limofma  con  fincerità  di  cuo- 
re,&  in  nome  di'cóiui ,°  che  per  arric- 
chir tutti  noi  volfe  efler  pouero  s  e  fi- 
nir la  vita  con  farita:  póuertà1  in  vna_» 
Croce,  è  la  corona  di  chi  fà iimofina.- 
Laonde  rimirando  vii "giórno  dalla  fi-  , 
neftra  dellaiala  grande ,  doùe  fóleua 
paleggiare  ordinariamente  f  corno 
dauano  da  mangiare  a  ipouen;  vid- 
de  vno,che  hauendo  prefo  la  fua  por- 
tioné,  fe  ne  pàfsò  di  lì  à*  pocó'daH'al- 
tra  parte  per  pigliarne  vn'altra  ;  ma_* 
£iun2,endót]i  i  feruitori ,  fù'da  vno  di 
loro  riconofeiuto ,  onde  cominciarbr-" 
rio  à  contendere  infieme  ;  il  feruiforc' 
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con  dire,  che  già  gl'hauea  dato  la  ma 
porrione,&  il  pouero  à  negare  .  Man- 
dò à  comandare  il  bùon'Arciuefco- 
uo,  che  yedeua  il  tutto ,  che  li  deflfer 
la  limolimi  ,  e  che  lafeiafleio  andarle 
difpute,  e  così  f  ù  fatto  .  Partiti  poi 
che  furono  tutti  i  poueri, chiamò  quel 
fcruidòre,  e  li  domandò  :  perche  non 
voleua  dar  limolimi  a  colui,  e  rifpon- 
dendogli  il  fcruitore  :  perche  haueua 
hauuro  JaTua  portione ,  e  con. ingan- 
nò fe  n'era  pacato  all'altra-  Banda  per 
ricéùerine'  vn 'altra  Dille  :  Cotefto 
chiamate . voi  inganno  ?  Poco  v'in- 
tendete de'  poueri  ;  non  ftate  più  i 
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cjuefte  difpute,ìafcjatéui  ingannarda 
fóro  j  percioche  quel  pòucro,  che  pé- 
fiite ,  che  v'inganni  puoi'eflfere  qual- 
che Angelo  del  Cielo' ,  che  viene  a 
p  rouaré  la y o ftra  carità  ,  e  p'atienza,e 
d  iffé  la  verità ,  percioche  così  leggia- 
raó'd'vn  pouérò,  che  mutandoli  la-.' 
roggia  del  veftire ,  domandò  molto 
volte  limòfìha  ai  fcrèn'auuenturato 

élf- 
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Gregorio,  &  era  vn'Angelo  mandato 
daDioperefercitarla  pietà  <  emife- 
ricordia  di  quel  Beato  Pontefice . 

A  poueri  vergognofi ,  i  quali  non_» 
fcuoprono  le  loro  neceflìtà  à  tutti  ol- 
tre la  limofina,  che  ordinariamente  fe 
li  daua  alle  cafe  loro  per  mano  del- 
Pelemofiniere,  nelle  quali  (  come  ri- 
ferifee  Gabriel  Trouato ,  che  di  tutto 
ciò hebbe  molta  notitia  )  fi  diftribui- 
uano  ogni  mefe  2  00.  ducateli  foccor- 
reua  egli  medefimo  di  fua  propria^ 
mano:  Onde  àquefto  effetto  haueua 
appreflfo  di  fe  vna  Ma ,  &  vn  rollo  di 
quelli,  che  fi  trouauano  in  ciafehedu- 
na  Parocchia,&  haueua  ordinato,che 
vnafettimana  venhfero  quelli  dVna 
Parecchia ,  e  l'altra  fettimana  quelli 
d'vn'altra  ;  &in  queftaguifa  come-» 
per  turno  di  tré  in  tré  mefi  ritornaua- 
110  quelli  della  medefima  Parocchia 
per  riceuer  la  limofina  per  i  loro  ter-* 
zi.  QiK-fta  limofina  dviua  egli  in  vna 
carta,  quando  vfeiuaper  dir  Meffa ,  e 
■fciw  v'era- 
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y  'cr  a  n  o  o  r  d  i  n  a  r  i  a  m  c  r.  t  c  orci  eh  e  v  -r  - 
niuano  ciafeun  giorno  à  riccucrla  «-ùrs^J 
quindici,  ò  diciocco,  ò  venti ,  &  alcu- 
ne volte  più,  e  qudio,  che  < .  aua  '^''-^ì 
era  almeno  quindici  gitili,  &  ad  alcu- 
ni dieffi  daua  piùjfoccorrc-do  cialche- 
duno  fecondo  la  ma  neceflìtà;  percio- 
che  tenendo  egli  approdo  di  fe  il  rolr 
Jo,  &  i  nomi  di  tutti ,  fapeua  in  parti- 
colare la  neceflìtà  di  ciafeheduno  , 

onde  li /occorreva  fecondo  i  lorobi- 
i  fogni , 

I  Gentil'huomini  poucri ,  le  donne 
honorate ,  e  le  perfone  ,  che  fi  erano 
trouate  in  profperità  foccorreuà  con 
quantità  di  grofle  limoline  ,  che  ba- 
ftaffero  per  paflfar  la  vita  loro  fenzaì> 
affronto  ,  dandoli  ogni  principio  di 
mefe,  quello  che  gi'haueua  adegua- 
to .  Alcuni  veniuano  in  perfona  a  coì- 
fa  fua  ;  gl'huomini  di  notte  ,  e  le  don- 
rie  di  giorno  feonofeiute  alla  fua  Cap- 
pella. Finita  che  haueua  di  dir  la-. 
Me(Ta,  alcuni  mandauano  i  loro  figli- 
uoli, 
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uoli,o(feruando  fempre  con  tutti  gran 
fecretezza.  A  quelle  pcrfone ,  cho 
per  la  lor  qualità  non  potcuano  ,  ne 
nueniua,  che  àndaflfcro  à  cafafUau. 
per  Iimofina  ;  fi  pigliaua  egli  penfi'eré 
di  mandargliela  per  mezzo  di  qual- 
che Prete,  ò  Relieiofó  di  confidènza. 
In  quefta  guifa  foftèntaua  molti  gen- 
te nobile,  e  molte  vedoue  principali, 
e  ciò  raceua  tanto  compitamente,  che 
con  la  limofinà ,  che  da  lui  riceueua- 
no  conferuauano  l'honore ,  fenza  che 
fuflfe  notato  il  mancamento  della  fa- 
coltà, e  dello  ftato  loro .  A  chi  daua 
1 50.  ducati  ogn'anno ,  à  chi  200.  &  à 
chi  300.  fecondo  la  necefiità  della», 
fameglia  ;  e  fehaueuano  figliuole  da 
maritare,  donaiia  loro  largamente-» 
per  la  dote ,  e  quello  che  è  di  grande 
edificatione  ,  &  efempìio  fi  è  che  ha- 
uendo  notitia  di  qualche  perfona  di 
qualità ,  particolarmente  di  donne  ', 
che  pathfero  neceflità,  e  che  per  la  lo- 
ro antica  nobiltà,e  lignaggio  non  po- 
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teuanomanifeftarla,  nè  domandare, , 
òriccuer  limolìna ,  vfaua  quefto  arti- 
fìcio .  Procuraua  di  fa  pere,  chi  erano* 
i  loro  Córclfòri,  e  per  mezzo  di  ceci- 
li facendo  yn  gran  protetto  di  tenere 
il  tutto  fegreto,&  efortan.do  loro  à  fa- 
re il  limile  s'informaua  del  .bifogno  di 
quelle  per fone,efap.uta  la  verità  (per- 
cioche  come  Con  fattori  non  potcua- 
no,  non  fapcrla)  confideraua  quanto 
conueniua  dargli  fccpdo  la  loro  qua- 
lità, e  bifogno  della  cafa ,  e  diceua_.  ; 
Padri  miei  portateli  per  hora  quefto, 
evenite  da  quìauanti  ogni  tré  mefi 
per  altro  tanto ,  e  dite  a  cotefta  perfo- 
ra (  fenza  che  egli  intènda  chi  gliela 
manda,  acciò  non  refti  affrontata^  ) 
che  yna  perfona  ,  che  ha  obligo  di 
dargli  vna  certa  fomma  di  denari  ,  e 
non  gliela  può  pagare  tutta  intìeme  j 
ma  in  certi  termini  alfegnati  jgl'anda- 
rà  pagando  in  quefta  maniera  ciò,che 
gli  farà  debitore ,  e  diceua  la  verità  > 
pofeiache  fecondo  la  dottrina  ,  cho 

babbia- 
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habbiamo  veduto ,  che  quefto  Santo 
Prelato  tenne  per  molto  certa  ;  le  li- 
moline, che  i  Vefcoui  fanno  à  poueri, 
li_jg.no  douute  .  Gran  marauiglia_. 
rendè  certo  il  veder  tante  inuentioni 
per  donare,  e  foccorrere  tutti  ma  no 
iene  marauigliarà  ,  chi  confiderai^ 
quanto  proprio  fia  della  carità  Chri- 
ftiana,  quando  arriua  al  punto  della 
perfettione ,  l'eflfer  molto  ingegnofa-» 
per  far  bene,  &  aiutar  tutti . 

Non  Ci  contentaua  quefto  Santo 
Prelato  di  far  lanolina  della  robba-, 
fuaà  Poueri  j  ma  come  quello  ,  cho 
haueua  il  fuo  cuore ,  e  penfìero  in  ef- 
fi,  à  quelli,  che feco  trattauano ,  e  lo 
vifitauano,  e  conofceua ,  che  poteua- 
no aiutarli,  ccrcaua  di  pervadergli 
lamedefima  compaflione  ,  e  pietà  . 
Laonde  riferifee  Lodouico  Camare- 
na ,  che  ogni  volta  che  egli  lo  vifita- 
ua  ;  qucfti  erano  i  fuoi  ragionamenti. 
Parlare  de'  poueri  della  fiia  Parec- 
chia ,  e  che  entrata  haueuano  >  e  la 
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prima  parola,  che  diceua,quando  ar- 
riuaua,era  quefta  :  che  fanno  i  pome- 
ri ?  e  tutta  la  conuerfatione  feruiuj 
per  raccomandarglieli  moltoxome  fe 
fufle  ftato  intereffe  fuo  proprio ,  ch< 
procurane  di  mantenere ,  &  accrefce- 
re  per  quanto  potcfìe  le  rendite ,  e  li- 
moline lafciate  da  fedeli  per  loro  ; 
perche  (  diceua  )]  in  quefta  maniera  fi 
trouaranno  huomini  da  bene ,  i  quali 
pigliaranno  ramminiftrationc,  e  cura 
de'  poueri ,  a*  quali  non  dorrà  metter 
qualche  cofa  del  loro  per  accommo- 
darli  ò  poco,  ò  affai  ;  E  per  l'affettio- 
ne  grande,che  in  ciò  haueua ,  li  dice- 
ua,quando  era  per  andarfene  :  Auer- 
tite,che  habbiamo  da  fauellar  di  que- 
llo molte  volte  ;  nè  d'altro  s'hà  da  ra- 
gionare .  Vn  giorno  fra  gl'altri  li  det- 
te vn  ricordo  degno  della  prudenza,e 
carità  di  quefto  Santo  Prelato;  dicen- 
doli ;  fentite ,  che  per  l'affetto ,  che  io 
vi  porto,per  vederui  inclinato  à  fauo- 
rire  i  poueri  vi  voglio  dar  vn  confe- 

Hh    ~  gliOj 
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glio .  Quello,  che  hauete  à  fare  della 
yoftra  robba,  fatelo  in  vita,e  date  tut- 
to à  poueri  vergognofi,e  non  afpetta- 
te  à  ordinare ,  che  fi  faccia  nel  voftro 
^eTtamento ,  à  fin  che  $  dia  à  quelli  , 
che  hanno  da  venire  ;  perciochenon 
c  abbreuiata  la  mano  di  Dio  per  foc- 
corrergli ,  e  muouere  il  cuore  de'  rie- 
chi,  che  ancora  hanno  da  venire ,  ac- 
ciò diano  limofina  à  \  poueri  del  loro 
tempo  ;  &  à  voi  non  chiederà  conto 
idd^o  de'  pouerijche  faranno  dopò  la 
vita  voftra  ;  ma  fi  bene  di  quei ,  cho 
patifeono  necelfità  mentre  voi  viuer 
te  ,  e  nonl'hauete  foccorfi  potendo 
farlo .  Con  la  medefima  carità  atten- 
deua  quefto  Santo  Prelato  all'altro 
necej0Stà,e  miferie  de'  fuoi  profTimi  7 
fanciulli,  infermi ,  e  zitelle  pouero  . 
J)ella  cura  de'  putti  ne  fanno  teftimor 
nianza  Mofen  Michele  Tenia  Vica- 
rio dell'Hofpidale  :  e  fu  cofa  molto 
publica  :  conciofiache  non  poteua-, 
quella  limofina  clfer  fegreta  , 

49 
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do  egli  prefo  à  luo  carico,  mentre  vif-  ■ 
fe,di  far'alleuare  à  Tue  fpefe  tutti  quei, 
che  portauan'all'Hofpidale  ;  che  pcr-^-  ^ 
ciò  lafciauano  di  portarli  ali'Hofpi- 
dale,  e  li  mctteuano  alla  porta  del  Ilio*1- 
Palazzo  ;  alle  volte  due,e  tré  per  ri  or- 
te  ;  di  maniera  che  in  alcuni  tempi 
s'al leu auano  quaranta ,  e  cinquanta.* 
creature  ,  &  in  alcuni  altri  tempi  fc 
n'aileuauano  fettanta,e  ottanta .  Non. 
fi  ftancaua  egli,perche  fulTero  moki  : 
nò  pigliaua  per  affronto,  perche  glieli 
poneflcro  alle  porte  della  fua  cafa,an- 
zi  li  riceueua  con  fembiante  aIlegro,c 
con  gran  compalTionc  d'animo  ;  pcr- 
cioche  Ci  come  è  proprio  di  gente  in- 
humana ,  e  barbara ,  non  hauer  pietà 
de'  fanciulli,!!  come  racconta  la  Scrit- 
tura facra  de'  Caldei ,  che  diftruffero 

i     "  -  _  >  .1.  '** 

Gierufalemme  così  è  proprio  de'cuo- 
ri  humani,e  chriftiani  fatti,&  intaglia- 
ti alla  codinone,  e  mifura  di  quelì'Al- 
tirfimo,e  pictofiflimo  Signore,  che  di- 
ce nel  fuó  Vangelo  :  Lafciate  venire  i 

Hh    2  put- 
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piKtiàmè  ;  percioche  dieflì  è  il  Re- 
gno del  Cielo  :  l'hauer  pietà  di  loro, e 
l'occorrergli,  rimirando  i  lor  Infogni, 
e,apricolitenza  hauere  vn  minimo  ri- 
guardo alla  colpa ,  é  peccato  de'  loro 
Padri. 

Fu  porto  in  vna  notte  vn  fanciullo 
alla  porta  del  fuo  cortile  :  e  vedendo 
ciò  due  fornitori  luoi ,  vi  corfero  am- 
biduefubito  ,  l'vno  à  pigliare  il  fan-r 
ciuHo,e  l'altro  dietro  à  colutene  l'har 
uea  portato ,  che  fuggiua ,  per  cono- 
fcerlo  ;  ma  poi  lo  lafciò  andare .  Por- 
tarono il  puttino  di  fopra  in  fala ,  do- 
ue  rArciuefcouo  ftaua  cenando  ,  e  li 
pitterò  :  Ecco  che  portiamo  à  V.S.  vn 
figliuolo ,  &  hauereffimo  potuto  me- 
nar  con  lui  il  Padre  /perche  l'habbia? 
mo  colto  ;  ma  non  habbiamo  voluto 
menarlo .  Prefc  egli  fubito  il  fanciul- 
hno ,  con  vn  fembiante  allegro  nelle 
bi  accia,  guardando,  s'egli  era  battezr 
zato,e  vitto  che  sì  ;  li  dette  la  fua  be- 
nedittioneiC  riuolto  à'  feruirori,  diflc  ; 

"  Ha.- 
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Haiiete  fatto  male  à  correr  dietro  ai 
Padre  ;  È  che  cofa  penfate ,  che  io  gli 
haueilì  fatto,quando  l'haueffi  voime-*"^ 
nato  ?  no'l  fate  più,  che  affai  tramaglio 
hanno  i  miferi  con  la  loro  pouertà ,  t1"" 
confegnandoloal  Vefcouo  Ceurian, 
che  cenaua  fcco,  li  diflfe  :  cerchifi  to- 
fto  vna  Balia,  che  habbia  cura  d 'alle- 
ttarlo ;  quaràtaotto  n'habbiamo  adef- 
fo  :  doue  fe  n'alleuano  4$.  fe  n'alleua- 
ranno  ancora  49.  e  più ,  fe  Noftro  $ir- 
gnoré  ne  mah  darà  ;  percioche  giamai 
tengo  io,  che  ci  manchi  per  il  ìofìlen- 
tamentode'poueri.  Hora  per  il  fa- 
ftidioehedauanóà  quei di  cafa  que- 
lli fanciulli  con  i  loro  pianti  ,  e  per 
quellojche  elfi  patiuano  la  notte,pro- 
ùidde  quefto  Santo  Prelato  (  che  ad 
Ogni  cofa  attendeua  )  che  delle  Balie, 
che  teneua,ne  ftelTero  due  contiguo 
al  Palazzo  in  vna  cafa  prefa  à  pigio- 
ne ;  accioche  quando  fulTe  portato 
qualche  putto  à  quallìuoglia  hora  di 
notte ,  le  Balie  li  poteflèro  fttbito  dar 

Hh  3  il 
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il  ratte ,  e  Io  tenefì'ero  fin  che  fi  tro- 
alfe  altra  Balia,  la  quale  il  giorno  fe- 
guenre  fi  cercaua  con  fomma  diligen- 
E  come vn  buon  Padre  ,  chèa 
volta  à  volta  vuol  riuedere  il  fuo  fi- 
gliuolo, che  s'alleua  fuori  di'cafa  fua, 
cvuolfapcre,  come.fti  ;  haueùa  co- 
mandato ,  che  veniflero  tutte  le  Balie 
il  primo  giorno  di  ciafeùn  mefe  con  i 
putti  nel  fuo  Palazzo,  le  quali  l'afper- 
tauano  nella  fala  grande  della  Cap- 
pella, quando  vfciùa  per  dir  Metta  , 
£utte  po'fte  per  ordine  ;  &  egli 
<i  vno  in  vno  mirando  1  ranci 
domandatila ,  come  gli  alleuauanò ,  e 
nutriuano ,  &  à  quelle ,  che  gl'alléua- 
uano  netti,  e  puliti ,  oltre  al  loro  fala- 
rio.donaua  a  cimi  giulij ,  &  all'altro 
non  donaua  cofa  alcuna  ;  anzi  che  le 
sJorreggeUa,etratraua  da  trafeurate  ; 
accioche  per  l'auuenire,sì  per  guada- 
gnar lamancia.come  per  non  trouar- 
il  affrontare ,  e  riprèfe  da  negligenti  , 
liaueffero  più  cura  del  loro  bambino: 


andaua 
ciulli  ,  e 


poi 


Di  VilUnonn .  Lib.  IT.  487 
poi  d'hauerli  veduti,  li  daua  la  bene- 
dittione,  e  li  rimandaua  à  cafa . 

Non  raccoglieua  {blamente  1  putti 
proiettala carità  di  queftò  Santo ffre^ 
lato  ,  rifa  molti  altri ,  che  per  la  mot- 
te de'  loro  Padri  rimaneuano  orfanÌ,e 
fcnza  alcun  rifugio  ;  Laonde  riferifce 
il  Padre  Fra.  Benedetto  dalla  Murta  , 
che  eflendo  morto  in  quefta  Città  vn 
pouero  Calzolaio  con  la  moglie  >  la- 
rdarono tre  figliuoli,  che  il  maggiore 
al  più  potcua  hauere  da  quattro,ò  citi 
que  anni  :  il  che  hauendo  egli  inteftf, 
comandò  fubito ,  che  gli  fi  condu'cef- 
fero  à  cafa,  e  furono  alleuati  da  vna-. 
buona  donna ,  che  teneua  z  j>òfta  per 
tali  bifogni,  e  perche  hauefìfe  cura  de 
gl'infermi  di  cafa,&  egli  gfaccarezza- 
ua  con  tanto  amore,  che  nel  vederlo  i 
fanciulli,  correuano  verfo  di  lui,  co- 
me al  loro  proprio  Padre  (  che  tale  in 
vero  fi  poteua  dire  )  equeftodurò  , 
finche  furono  grandicelli,  afpettando 
che  Mero  in  età  di  poterli  aeeommo-; 

Hh   4  dare, 
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dare,come  fece,trouando  loro  patro- 
ni, acciò  imparaffero  qualche  arto  . 
-^[nqueftamedema  maniera  alleuò,  e 
ricourò  altri  molti,  à'  quali  mancaua- 
noTlor  Padri ,  e  tutto  il  foccorfo  hu- 
mano;  &  à  tutti  foccorfc  con  tanta  ca- 
rità ,  che  (  come  egli  medefimo  ditto 
pochi  giorni  auanti  alla  ma  morto  ) 
lafciò  pagate  le  Balie  ,  &  il  foftenta- 
mento  de  i  fanciulli  per  tré  anni  dopo 

la  fu  a  morte . 

Circa  gl'infermi ,  hauea  comanda- 
to al  fuo  fimofiniercche  à  tutti  i  feli- 
citanti^ à  quelli ,  che  haueOero. altri 
accidenti ,  che  chiamiamo  curabili  , 
prouedeffe  compitiffimamente  dicar- 

•  ne  di  caftrato,galline,  e  conferue  ;  o 

•  che  defle  loro,  quato  ordinafle  il  Me- 
duse haueQero  bifogno  ;  &  à  quel- 
li, che  haueuano  infermità  ,  le  quali 
chiamamo  incurabili ,  che  accompa- 

•  gnano  tutta  la  vita ,  gli  fideue  certo 
aiuto  ciafeun  giorno  per  poter  pafla- 
r e  la  loro  infermità  :  teneua  vno  Spe- 

tia- 
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tiale ,  doue  ricorrcflero  ,  per  quanto 
haueano  di  bifogno ,  e  due  Medici,& 
vn  Cirufico  con  moki  buoni  falangi 
acciò  feruiffero  con  ogni  diligenza ,  e 
cura  à  quanti  infermi  dicefle 
fuo  limofiniere . 

Delle  Donzelle  pouere  haueu 
gran  compaffione ,  e  le  foccorreua  co 
molto  amore,e  liberalità ,  in  tal  guifa, 
che  non  fi  trouòm-ai  in  tutto  il  tempo, 
che  f  ù  Arciuefcouo ,  maritaggio  dì 
perfone  pouere ,  che  egli  non  aiutalTè 
con  qualche  cofa .  Non  haueua  tem- 
po determinato ,  ne  giorno  deputato 
per  maritarle,  ò  prometter  loro  le  do- 
ti ;  ma  in  qualfiuoglìa  tempo  dell'an- 
no, che  era  richiefto  per  qualche  Or- 
fanella,  ò  Zitella  pouera ,  daua  la  fus 
limofina  .  Le  figliuole  della  gènte.* 
commune  le  faceua  venire  con  le  lo- 
ro Madri  à  cafa  fua,  e  parlaua  con  lo- 
ro, con  molta  piacéuolezza ,  acciò  li 
cómunicafTero  le  loro  neceflìtà,é  co  la 
gran  prudenza  *  di  che  Iddio  lo  dotò 

co- 
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conofceua  fubito,fe  diccuano  la  veri- 
tà ,  c  per  meglio  atfìcurarfi  pigliaua^ 
nota  del  nome  loro,é  del  luogo,  doue 
habitauano ,  e  così  le  licéntiaua  corL, 
OTe,aflegnandoli  il  gìorno,che  do- 
ueftero  ritornare .  Fra  tanto  faccua 
cheTElerriofiniere  s'informafle  fegre- 
tamente  de  i  loro  coftumi ,  e  vita  ;  e  fe 
l'informatione  era  buona  ,  qualcon- 
ueniua,daua  loro  tanto ,  che  fi  potef- 
fero  maritare  :  e  quando  non  era  tale, 
lifaceua  folamente  lrmofina  ordina- 
ria^ le  licentiaua,con  qualche  buona 
ragione  :  percioche  giamai  fi  partì  al- 
cuno di  cafa  fua  fenza  foccorfo  .  La_. 
limofina,  che  faceua  per  quello  effet- 
to, era  molta  :  conciofiache  le  Zitelle 
pouere,e  che  feruendo  haueano  gua- 
dagnato il  falario  ,  aiutaua  ordinaria- 
mente con  venti  feudi  :  e  di  quefté  no 
v'era  anno,  che  non  ne  maritane  al- 
meno da  quindici,  diciotto ,  ò  venti 
Qnelle  poi ,  che  i  loro  Padri  non  po- 
teuano  mettere  -alla  fcruitù  ;  ma  per 
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giufte  cagioni  erano  forzati  di  teneri 
iricafa,  comeaccadè  à  molti  Arteg- 
giani  poueri,  &  a  molte  vedoueho- 
norate ,  aiutaua  con  quaranta  ci^ 
quanta  feudi ,  &  alle  volte,  fettanta».  , 
&  ottanta,  fecondo  le  qualità  dello 
peffone;  e  di  queftemaritaua  ancora 
ciafeun'anno  nella  Città ,  e  per  tutta- 
la Diocefì  venticinque,©  trenta .  Le_> 
figliuole  de'Padri  honorati,è  di  qual- 
che qualità,  aiutaua  fecondo  lo  flato 
loro,à  chi  con  cento  ducati ,  à  chi  con 
ducento,  &  alcune  volte  con  trecento 
e  più:  E  queflo  con  tanto  amore,ecò 
vn'affettó  tanto  pietofo,  che  non  era- 
di  meftiére  (  come  égli  haueua  intefo 
il  bifogno,  òche  li  ruffe  flato  rappre- 
fentato  da  perfona  di  credito  )  di  pre~ 
garlo  mólto  fopra  di  ciò  ,  òeiTagerar 
fa  neceflità,acciò  allar'gafle  la  mano  i 
perche  eglihaueiùt  la  cura  d'inuefti- 
gare  ciò,ché  quella nèceflìtà  chiedea,1 
e  di  darlo  liberaliffimamente  .  Rife- 
rifee  Michel  Reale  Notaro  di  quella^ 

-  "  Città, 
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Città,  quello,  chehebbe  la  Cùria  Eo 
^lefiaftica  nel  tempo  di  quefto  Santo 
Prelato,che  maritandoli  vna  pouera_. 

iteUa  ad  vii  Giouane  legnaiuolo ,  li 
chiefero  per  comprare  vn  letto,  &  al- 
tre mafsaritie  di  cafa  venti  fcùdi  :  & 
egli  glieli  diede  liberamente  ;  ma_, 
quando  glieli  daua,  domandò ,  cho 
arte  faceua  il  giouane ,  che  pigliaua., 
quella  Zitella ,  &  efsendoli  rifpofto  , 
che  era  legnaiuolo,difse  :  come  ha  dà 
Viuere  quefto  poùero  giouinc ,  Te  non 
hi  alcun  capitale  ?  Non  è  bene ,  che 
li  prouediamo  folamente  di  mafsari- 
tie di  cafa;  ma  ancora  di  qualche  ca- 
pitale, acciò  lauori  rtell'arte  fua ,  e  ri- 
uolto  al  Teforiere,difse  :  Dateglino 
cinquanta ,  accioche  con  li  trenta  di 
più,che  gFaggiugiamo,  compri  qual- 
che legname,e  lauori  in  cafa  fua,e  co- 
sì li  furono  dati .  È  jgittand'ofeli  quel 
giouine  à  piedi,rendendoli  grafie  di 
tanta  carità ,  egli  li  difse  .  Rendete 
§ratie ,  figliuolmio,  à  Ciesù  Chrifto' 

No- 
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Noftro  Sig  nore,  che  egli  v'hà  foccor- 
fodellarobbafua,e  non  io  ,  poiché 
•non  e  mia  :  e  con  qucftò  principio  fa- 
vorendo Noftro  Signore  ie  fue- fati- 
che venne  dopoi  quel  legnaiuolo  à 
pofleder  robba,e  cadi  honorata .  In.- 
fluefta  guifa  per  maritare  vn'altra  Zi- 
tella pouera  ,  per  cui  li  chiedeua  il 
Maeftro  Giouan  Battifta  Caro  trenta 
feudi ,  glieli  concefle  fubito ,  e  fenzaj 
che  alcuno  li  dicefTe ,  che  era  poco ,  ò 
che  gliene  deffe  più  :  di  fuo  propria 
«notiuo,  e  carità  ve  n'aggiunfc  altri 
trenta  :  li  primi  per  mettere  in  ordine 
lacafa:  e  gl'altri  acciò  haueffe  qual- 
che principio  di  capitale  per  l'arto 
fua,&  il  marito  potefle  lauorare.  Nél- 
l'ifte (fa  maniera  con  perfone  di  quali- 
tà,quando  à  gl'altri  pareua  affai  cen- 
to ,  ò  ducento  feudi  per  la  dote ,  egli 
medemo  di  fuo  proprio  motiuo  vo 
n'andaua  aggiongendo  molto  più  , 
parendogli  fempre  poco  quello ,  che 
daua^e  delìderando  dargliene  molto, 

per- 
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percioche  à  colui,  che  dona  con  gran 
,netà,  &  amore  pare  fcmpre  di  dar  po 
co  ,  con  tutto  che  veramente  doni 
molto. 


CAPITOLO  XIII. 

Nel  quale  fi  feguita  la  materia  delCa- 
pttolo  pajfato,  falla  gran  cura  5  chc^> 
hebbe  San  Tomafo  de'  potteri  :  e  come 
frocuraua  d'auan^ar per  loro . 


F 


V  sì  grande  la  pietà  di  quello  Sa- 
to  Prelato  verfo  i  poueri,  che  no 
lì  contentò  d'aiutarli  con  fomma  libe- 

•     *>  4't.  9\i'      Vii  t*  t  ti"  tS  ?  f\  È'*  *r  l'c    *  '. 

ralità,e  larghezza ,  fi  come  habbiamo 
veduto  ;  ma  era  tanto  ramore,e  l'alle- 
grezza,che  in  ciò  hauea  che  giamai  fi 
ìtancaua  per  molti  che  fluTero  i  poue- 
ri,che  à  lui  ricorreùano,  anzi  non  Ita- 
lia allegro,nè  contento ,  fe  non  quan- 
do haueua  occasione  di  donare  :  ef- 
fetto proprio  della  vera  carità  .  Da- 

che  nafceua  ancora  vna  teneriflìma- 
......  -        -  corn- 
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compaflìone,che  fentiua  de  j  loro  bi- 
fogni.  Laonde  nelPintendcre  la  ne- 
cclfità  del  pouero  fenz'altre  intercef- 
fioni,  ò  mezzani  procuraua egli  fteflb 
di  rimediarla,  &  il  fuo  principale  ftu- 
dio,e  cura  era  in  cercar  modi,e  ftrade 
per  dar  loro  limofina,  e  folleuarli  da.» 
queltrauaglio.  Siritrouaua  in  que- 
fta  Città  vna  buona  Donna,  alla  qua- 
le egli  portò  molto  amore  per  le  luo 
Chriftiane  virtù ,  e  particolarmente 
per  effer  ella  tanto  caritatiua,e  limofi- 
niera,che  dandp  a  poueri  ciò  che  ha- 
ueua,e  pofledeua ,  diuenne  anch'ella 
yno  di  eflì  ;  non  già  perche  la  limofi- 
na, ò  quello,  che  fi  fpende  in  feruitio 
di  Noftro  Signore  mandi  in  rouina  le 
cafe,  ò  facci  lcemar  la  robba  ;  poiché 
la  pietà ,  come  dice  l' Apoftolo  Saru 
Paolo,  nonfolamente  afpetta li  beni 
celeri  dell'altra  vita  ,  ma  è  ancora-* 
premiata  nelle  cofe  temporali  di  que- 
fta  prefente  ;  ma  perche  alcune  volte 
Jddio  Signor  Noftro  per  coronare  co 

mag- 
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maggior  gloria  la  mifericordia  del  lir 
molìniere,e padre  de'poueri,  vuole 
che  goda  ancora  del  gran  merito,  che 
porta  feco  la  pouertà  temporale,  fop- 
portata  con  l'amore,  e  patienza ,  che 
richiede  il  santo  Vangelo  :  il  che  tenr 
go  per  molto  certo  ,  che  auuenne  a 
quella  ferua  di  Dio  .  Saputoli  dun- 
que l'amore,  che  San  Tomafo  porta- 
ua  à  quella  Donna  tanto  virtuofa..  : 
ricorreuano  à  lei  i  pouerij  alcuni  per- 
che intercedere  per  loro  appreflò  al- 
rArciuefcouo  i  &  altri  per  effercon- 
<k>tti  allaprefenza  di  lui  :  e  perche 
erano  in  tanto  gran  numero ,  che  ella 
tene.ua  di  fatigarlo  troppo ,  li  dille  vn 
eiorno  :  In  verità  Signore,che  io  ven- 
go  da  lei  quali  per  forza,  in  tanto  che 
penfo  di  rion  meritar  in  quello  cofa_* 
alcuna;  percioche  non  dubito  punto 
di  non  hauer  infaftidira  V.  S.  Ma  for- 
ridendofene  il  buon  Prelato ,  lì  rifpp- 
k  :  Non  crediate  tal  cofa ,  anzi  vi  di- 

€o,che  in  ciò  meritate  molto ,  concio- 
■ ~~"  ~  fiache 
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fìache  in  qualfiuoglia  maniera  ,  che 
voivenghiatcfetemolfadaDio  ,  c 
dalla  pietiche  hauete  verlo  i  poueri; 
non  lafciate  queft'opera,nè  vi  fianca- 
te in  effa,  perche  in  vero  io  non  mi 
ftanco ,  nè  riceuo  in  qucfto  altra  pe- 
na ,  che  non  haiier  molto  che  dar  lo- 
ro .  Venne  vn  giorno  vn  buon'huo- 
mo  à  far'oratione  vicino  alla  fepoltu- 
ra  di  quello  Santo  Prelato ,  e  notò  il 
Sagreftano,  che  lo  vidde,che  piange- 
ua  con  molta  tenerezza  :  &  accorgen- 
doli l'huomo  da  bene  ,  che  il  Sagre- 
stano rhaueua  veduto,  finita  che  egli 
hebbe  l'oratione  s'accollò  à  Lui ,  e  gli 
dille;  Non  vi  marauigliate  Padre  di 
quello , chemihauete  veduto  fare  ; 
percioche  mi  accadettero  con  quello 
Santo  (  che  no'I  poflb ,  nèdeuo  chia- 
mare d'altra  maniera  )  due  cofe,  delle 
quali  non  poflb  rammentarmi  fenza_« 
il  fentimento,  che  hauete  veduto .  La 
prima  fù  ,  che  eftendo  io  debitoro 
d'vna  quantità  di  denari  ad  vn  Prete, 

li  lo 
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lo  pregai  molte  volte ,  che  non  mi  ca« 
vuafle  il  madato,ch  io  larei  andato  par 
gandolo  à  poco  à  poco .  Ma  hauendo 
egli  appettato  per  alcun  tcpo ,  &  io  no 
dando  mai  compimento  al  pagarlo  ; 
Analmente  determinò  di  farmi  far  l'e- 
fecutione,&  arriuò  à  termine ,  che  mi 
cauauano  le  maflfaritie  dicafa  ,  fino 
al  letto ,  clone  io  dormi ub  .  Alcuni 
vicini  mi  diflero ,  che  io  andaflì  a  la- 
mentarmi di  queido  con  l'Arciuefco- 
uo,che  egli  hauerebbe  comandato  al 
Prete,  che  non  mi  trauagliafle  ;  Ma  a 
mè  non  pareua  cofa  giufta  di  dargli 
vna  tal  querela  ,  pcreflfer  giàpaflfatò 
molto  tempo,  che  io  lo  doùeuo  paga- 
re,  &  per  hauer'egli  vfato  mecòcor- 
tefia,  concedendomi  più  termini  ;  ma 
mi  fece  tanta  iiiftanza  vno  di  quelli  , 
acciò  io  vi  andafli,  con  dirmi,che  egli 
farebbe  venuto  meco,  e  che  non  du- 
bitaflì ,  che  l'Arciuefcouo  v'harebbe 
trouatò  qualche  rimedio  ,  che  io  mi 
rifolfi  d'andare  con  lui  .  Fummo  dal 

San- 
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Santo  "Arciùefcouo  riccunti  con  mol- 
ró  amore,  &  vdito  ,  che  hcbbe  il  mie 
trauaglio,ini  domandò;  quanto era_. 
il  mio  debito:  rifpofi,  che  era Tetto 
feudi .  Diffe  egli  all'hora  :  fette  feudi 
fono  denari,  co  quali  li  potrà  foccor- 
rcr  qucftó  Prete ,  e  rimediar'ad  alcu- 
na  necemta,chè  deue  hauere,Ia  quale 
farà  per  auùehtura  così  grande,  come 
la  vóftra  ;  ónde  non  preridete  mara- 
viglia di  quel,  che  f  à,  e  tanto  più,  ha- 
uendoui  egli  àfpettato  tanto  tempo  5 
e  poi  voltandoli  al  fuo  Maggiordo- 
mo, comandò  che  mi  fuffe  fubito  da- 
to fette  feudi,  e  che  io  me  n'andalti  à 
cafà  mia,  repetendo  fempre  le  mede- 
fi  me  parole  .-forfè  che  quefto  Sacer- 
dote n'hauerà  bifogno  quanto  voi  , 
andateuènè  a'càfa  voftra ,  e  pagatelo 
f abito .  Riceuuta  quefta  prima  limo- 
fina  di"  fua  mano ,  ne  tiebbi  poi  anco- 
ra vn'altramgggiorc  .  Trouandomi 
carico  di  molti  debiti,  e  fenza  fpcran- 
za,nè  altra  commodità  di  poterli  pa- 
li   2  gare, 
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Vgare^che  d'vna  cafa ,  prouidde  la  ra- 
gione ad  inftanza  de*  creditori ,  che-» 
fufle  venduta  .  Rifpondeua  quefta_. 
cafa  all'Arciuefcouo  vn  Lauiemio 
perpetuo ,  che  qui  chiamiamo  Loy  f- 
ma  ;  Configliommi  il  Notaro,che  tia- 
ueua  mano  nella  vendita ,  che  io  mo 

Spi  '      r  W 

n'andaflì  dall' Arciuefcouo  à  chieder- 
li,  che  mi  faceflfe  qualche  cortefia  in_» 
quel  Laudemio.  Non  ardiuoio  di 
far  quefto,  parendomi ,  che  fufle  va* 
voler  ftancarlo,e  rendermegli  impor- 
tuno chiedendoli  quella  limofinsu  : 
effendo  che  pochi  giorni  prirrja  mha- 
uea  fatta  quell'altra  di  fette  feudi  5  ma 
perfiftendo  il  Notaro ,  &  offerendoli 
d'accompagnarmi ,  finalmente  v'an- 
dai .  Mi  conobbe  egli  fubito ,  che  mi 
vidde ,  e  mi  domandò  con  tanta  piaT 
ccuolezza,chc  cofa  m'occorreua,  che 
io  pigliai  animo  per  rapprefentargli 
alla  lunga  il  mio  trauaglió,e  dirli,  co- 
me mi  vendeuano  la  cafa  ;  onde  me  li 
raccomandai  chiedendoli  >  che  mi  fa- 

ceffe 


t>i  yillantua .  Lìb.IL      50 1 

eciT;  1  ualebecórtefia  del  Laudemio» 
d  i  cenci  oli  :  Mi  perdoni  V.  $.  Illuftrif 
fi  ma  le  iole  fono  così  importuno  ,  6 
vengo  così  fpeflb  ad  affaticarla ,  poi- 
che  la  mia  pouertà  è  tale,  che  mi  sfor- 
za à  farlo.  Mi  riprefe  egli  diqueftó 
parole,e  midiffe,mo(trando  di  recar- 
ne offefo ,  non  dite  cotefto  figliuolo  , 
che  io  non  ferito  fatica  in  afcoltare  i 
voftri  trauagli ,  nè  voi  mi  fiancate  in_ 
raccontarmeli  >  che  non  per  altro  ftò 
io  in  quefto  luogo,  fe  non  perche  voi 
ricorriate  damè  con  elfi ,  e  per  rime- 
diarli nel  miglior  modo ,  che  potrò  . 
Voltandoli  poi  al  Notaro,  dine .  Che 
cofa  è  quefta  del  Loyfma ,  che  io  non 
l'intendo  ?  Il  Notaro  li  dichiarò,  che 
era  vn  Laudemia,&  vn  tributo ,  che  fi 
dà  ai  Patrone  del  dominio  diretto  per 
la  licenza,che  concede,quando  fi  ve- 
de la  poflelfione  »  Copra  la  quale  hà 
egli  quel  dominio  diretto  .  Intefo 
poiché  l'hebbe  ritornò  à  domandar  : 
Qucllo,chc  io  lafcierò ,  e  rimétterò  di 

li    i  cote- 
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xcorefto  Laudemio  fe  ne  potrà  valere 
quello  pouero  huomo  fenza  che  al- 
eunoglielo tolga?  lirifpofero ,che_* 
nò,poi  che  del  prezzo^  che  fi  venidèfle 
la  cafa  s'hauea  da  pagar  quel  Laude- 
mio >  laónde'  tutta  la  cortefia  ,  chefa- 
rebbe  Sua  Signoria  ,'fe  n'andarebbo' 
nel  prezzo  ,  e  re  la  pigliarebbono  i 
creditòri  douendo  eglino  pigliare 
come  efFettiuamcnre  pigliarebbono 
tutto  il  prezzo V  Hor  dunque  (  diffo" 
celi)  io  non  voglio' far  cortefia  alcu- 
na  ;  ma  intendo','che  mi  fi  dia  intiera- 
mente  tutto  il  Laudemio , &  auuertite 
à  quel, che  dico ,  che  non  fi  venda  la_/ 
cafa  in  altro  mòdo,  ne  io  concedo  la_*' 
licènza  in  altra  maniera ,  che  in  que- 
ftà,e  voltandoli  arac,  ciifle  ;'come fa- 
rà venduta  la  caia  ritornate  da  mè ,  e 
con  quèfto  ci  licentiò  .  Venduta  che 
fu  la  cafa,li  fù  portato  fub  ito  tutto  il 
denaro  del  Laudemio,  &  andai  io  an- 
cora in  compagnia  del  médefimoNo-' 

taro  ;  riceuuto  che  egli  hebbe  il  de- 

-  -   9 
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naro,  c  he  furono  quindèci  feudi,  difle: 
Qjerìo  denaro  non  è  mio  ?  non  pollò 
f.:rc  di  eflo,  quello, che  vorrò,  e  do- 
narlo à  chi  mi  piacerà  ?  é  dicendoli 
tuti  di  sì,  diflfe  :  Dunque  figliuolo  pi- 
gliate quefti  denari ,  che  io  ve  ne  f*ò 
vnalimofina,  e  ve  li  dono  perlevo- 
ftre  neceffità  ;  &  aùuertite  voi  Nota- 
ro ,  che  lido  à  lui,  e  le  alcuno  per  de- 
biti, ò  per  qualfiuogl'altro  titolo  glie- 
li yolefle  toglieremo  non  vogIio,nè  in 
tal  calò  glie  li  dono  ;  ma  intendo,  che 
ritorni  a  mè;  e  voi  figliuolo  foccorrè- 
teui  con  elfi,  e  ricorrete  da  mè  fempre 
che  vi  aftringera  qualfiuoglia  necenV 
tà,e  non  habbiaté  paura  di  fatigarmi, 
nè  diftancarmi  .  Tutto  quefto  m'ac- 
cadde (  diflc  quell'huomo  da  bene  ) 
con  quefto  Santo  Prelato  ;  &  il  gior- 
no che  morì  perfi  io  più  ,  chevn  Pa- 
dre ;  Onde  ogni  volta  che  di  lui  mi  ri- 
cordo,non  portò  far  di  meno  ,  che  io 
ricn  pianga  molto'  più  che  non  farci 
per  il  mio  proprio  Padre . 

"  li   4  Ri- 
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RiTerìfce  il  medefimo  Padre  Fra1 
.  Giouannr  Rezio,che  fu  Sacreflano' 
del  Monafterio  della  Madonna  del 
Soccorfo,  cheviddcvna  Volta  vna-v 
Donna  da  bene ,  che  'face  uà  orati  one 
auanti  il  fepolcro  di  San  Tomaio  ,  e 
verfaua  infieme  molte  lagrime  fópra 
di  eflo,e  dimandandoli  la  cagione  di 
ciò ,  rifpofe  :  Chi  conobbe ,  Padre,le 
vifeere  di  quello  benedetto'  Ardue» 
lcouo,non  potrà  arriuar  quì,che  non 
pianga.  Sappiate  Padre,  chefùin_> 
que  Ita  Città  vna  Signora  molto  nobi*- 
le,Ia  quale  pati  vn  gran-  tf  «maglio ,  e 
per  non  voler  feoprif  fi  ad  alcuno  ha- 
uea  venduto  il  più  ,  &  il  meglio  di  ca- 
la fua  ;  aftretta  finalmente  dalla  gran 
necefntà,fi  feoperfeà  rne  >  pregando- 
mene poiché  io  haueuo  qualche  en- 
tratura con  l'Arciuefcouo ,  e  mi  da- 
rebbe credito,  lo  fupplicafli ,  che  har 
ueflfe  pietà  di  lei ,  rapprefen.tandoli  la 
ina  neceflltàj  ma  che  non  dicefll  il  no-* 
me ,  fegià TArciuefcoHO  non  Jochie^" 

déflfé 
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deflc  con  qualche  inftanza,e  s'offerif- 
fedi  tenérlo  fègreto .  Vedendo  iole 
buone  qualità ,  &  il  trauagliò  grande, 
che  patiua  quefta  Signora  glihebbi 
compaflione.  Andai  da  quello  San- 
to Àrciùefcouo ,  è  li  raccontai  la  ne- 
Ceffità  di  quella  Signora  ,  fupplican- 
doló,che  la  fbccorrefle,&  egli  ienz'al- 
tra  infòrmationèjche  la  conoscenza  , 
che  ió  haueuo  con  lui ,  e  fenz*a  doma- 
darmijchi  ella  fufle,  mi  dette  vna  lar- 
ga limofina ,  dicendomi  :  Portategli 
hora  quefto,  é  venite  femore  che  ha- 
uera  di  biiogno ,  e  non  vi  fiancate  in 
ciò,che  io  non  mi  ftancarò  di  (occór- 
rerla: e  dite  à  cotefta  Signora,che  fér- 
ui  à  Noftro  Signore ,  &  ofleruì  il  rit*- 
j*amento,  che  io  non  mancarò  d'aiu- 
tarla. D'altre  molte  perfoné  fimilià 
quefta  potrei  io  raccontare  >  le  quali 
quefto  Santo  Prelato  foccorréua  ,  e 
conferuaùa  nel  feruitio  di  Dio  con-.' 
le  fue  limofine  .  Èra  così  grande^ 

la  pietà  ,  e  compaflione  di  quefto 
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Santo  Padre ,  che  (  come  tutti  rife- 
rifcono  )  oltre  alle  limoline  ordinarie 
di  ciafcùh  giorno(delle  quali  parlam- 
mo nel  Capitolo  pacato  )  quando 
vfciua  nella  Tua  Cappella,  fi  pigliaua 
come  per  preparatone  perla  Mefla, 
dopp'o  la  còfe  flione,&  oratione  quel- 
l'officio di  mifericordiacon  i  poueri, 
e  finita  la  Mefla  pafleggiaua  per  la  fa- 
la  medefim'a  della  Cappella  :  aperte 
tutte  le  porte  delle  fcale,afpettando  ,; 
ehi  venifle  per  chiederli  limofina  ,  ò" 
confeglio,ò  conforto,ò  qualfiuogl'al- 
tra  cola,con  che  potelfe  foccorrerc  i 
fuoi  proflìmijà  guifad'vn'altro  Àbra- 
Hamòìche  fi  pòneua  alla  pòrta  di  cafa. 
fua,e  faliua:  fopra  le  cime  più  alte  de* 
Monti, per  fcuoprirei  poderi ,  e  pere-^ 
gririii  e  condurgli  in  cafa  per Teruirli, 
&  accarezzarli Ma  fopra  tutto  ma- 
ri ifcftò  la  Tua  gran  carità  il  foccorfo  , 
che  egli  mandò  à  quelli  di  Cug!ièra_* 
Tanno . . ..  nella  fetta  di  S.  Barnaba, ' 
quando  f  Ci Taccheggiata  quella  Terra 
•  "       "  '  da 
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ragut  con  tanto  danno  di  effa_, 
percioche  nelPintendere  San  Toma- 
lo  la  géte,'che  hauea  vccha  quel  Cor- 
falche,  quella ,  che  hauèa  fatta  prigio- 
ne, i  Boui,  &'il  Beftiame ,  che  hauea_ 
mal  trattatoci  fruméto,vino,  &  oglio, 
che  mandò  in  rouina  di  molti  poueri 
contadini,  &  altri  grauiffimi  mali,  che 
cjuiui  fece,  chiamò  fubito  di  fuo  pro- 
prio motiuo,fenza  che  alcuno  lo  pre- 
gane il  Padre  VerdoJai ,  il  quale  pre- 
dicaua  all'hora  in  Valenza,che  dopoi 
fu' Monaco  della  Certofa  di  Scala- 
Dei,  &  il  tuo  limonniere     e  Filippo, 
Giouer  de  Biar,  che  riferisce  quefto,e 
dette  loro  in  contanti  ottocento  du- 
cati  ,  accioche  lenza' dilatione  le  nt» 
andafféro  a  quella  Terra ,  e  rifcattaC- 
fero  lijchiaui,  e  quelle  Donne,che  ri-, 
màneuano  vedoue ,  confolaflero ,  & 
aìutaflero  con  la  limofina,  fecondo  il- 
bifognp,che  yedeffero  in  loro ,  &  a  x 
poueri  contadini  compraflero  Boui,  e  y 
Béftiàme  per  poter làuQràrc,è "defletè 

dena- 


5 o8  Vita  di  San  T ctntfo  . 
denari  pei?  prouederfi  di  grano,  vino/ 
&  oglio  ?  fecondo  il  danno ,  che  ciaf- 
cheduno  haueflc  riceuuto .  Fece  così 
buono  effetto  queftalimofina  (  dilfo 
Filippo  Giouier  come  teftimonio  di 
vedutacene  aiutò  con  le  fue  mani  al- 
la diftributione  di  e(Ta  )  che  rifeatto- 
rono  tutti  li  fchiaui,e  prouiddero  tut- 
ti dei  neceffario,  e  dettero  à  quell<L»  , 
che  rimaneuano  vedoue  molte  limo- 
fine  :  à  tre  delle  quali  diederoper  cia- 
fcheduna  cinquanta  fcudiv&  ad  alcu- 
ne più,&  ad  altre  meno ,  fecondo  che 
richiedeua  la  neceffità  loro*. 

Die  e  uà  molte  volte  quefto  feruo  di 
Dio  così  vero  Padre  de*  poueri ,  che 
la  lanolina  non  èfolamente  il  dare  ; 
ma  l\  bene  cauare  dalla  neceflìtà  co- 
lui, che  patifee ,  e  liberarlo  da  quella 
per  quanto  fia  poffibile:  e  che  if  Chri- 
ftiano,che  potendo  cauar  di  neceflìtà 
il  fuo  proflìmo,^  no'l  fa  :  quantunque 
li  dia  qualche  cofa ,  non  merita  il  no- 
me di  limofiniere  ;  laonde  molte  v  ol- 

te 
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«te  daua  più  di  quello ,  che  gli  era  do^ 
mandato,  &  à  quello ,  che  vna  volta^. 
hauca  offerto  aggiongeua  più,  e  più  , 
parendoli  Tempre  poco  quello ,  che» 
daua .  Rimafe  vna  volta  vedoua  la 
moglie  d'vn  Calzolaio  con  molti  fi- 
gliuoli. Saputafi  la  neceflìtà ,  e  bon- 
tà di  lei  dal  Santo  Padre  Tomafo  ,  la 
foccorreua  con  certa  limofina  ogni 
piefe  i  ma  vedendo  che  con  quella  li- 
tnofina  ordinaria  non  vfciua  di  traua- 
g!io,la  fece  chiamare,e  li  dhfe  :  Sorel- 
la io  fento  grandemente  la  neceflità  , 
che  patite;  ónde  vorrei  fapere  da  voi, 
fe  hauete  imparato  qualche  arte  ,  con 
la  quale  potiate  guadagnare  qualche 
cofa,  accioche  con  l'efercitio,e  con  la 
limofina  riabbiate  qualche  rimedio  , 
&  in  queirefercitip ,  che  voi  fapercte 
fare, io  ancora  v'aiutarò  .  Rifpofeja 
Donna,che  fapeua  fare  femolella ,  e 
farro,  &  altre  limili  cofe  .  Comandò 
rArciuefeouo  airhora ,  che  fofle  pro- 
uifta  di  tutto  quello ,  che  li  bifognaua; 
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pe*  fare  quéll'efercitio  ,  e  che  gli  fi 
deflfe  ancora  grano ,  orgio ,  acciò  co- 
rnine rafie  co  qualche  capitale  ad  aiu- 
tarli^ con  quell'aiuto  per  l'arte  ,  che 
hauéa  imparata ,  è  la  limofiria'di  ciàf- 
chédun  mèfe  trouò  quella  poueral 
donna  rimedio  al  cafo  fuò,  &  allèuò  i 
fuoi  figliuoli .  Cori  molti  pòùeri  Ar- 
tegiani  vsò  la  medefima  carità  dando 
loro  (  oltre  là  limofiha  ordinaria )  de- 
nari per  comprar  gli  ordegni,&  iftro- 
mentì  riécèflfarij  per  le  loro  arti,  &  al- 
cun capitale  y  con  'che  lauorahdo  ib- 
ftentaucrò  le"  perfone ,  e  famiglie  loro 
liouoràtamènte .  Con  quefta  mede- 
Urna  carità  foccorreua  coloro,  che  ri- 
correuàhò  da  lui  còri  alcun  trauà&iió, 
aprendo  iriolte  volte  còn'efli  loro  laj. 
mano  più  di  quello  ,  che  loro  ifteflì 
ichiedeuanò  ;<  S'offerfe  ad  vn'Caua- 
liere  di  quefta  Città  al  quale  egli  'da- 
lia quindici  feudi  ógni  mefe  (  corno 
raccontò  il  fuo  limòfiniere  al  Maeftro 
Pietro  Monzon  Dottore  in  Sacra-. 
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in  qucft'Vniuerfità  di  Valenza  )  cer- 
to  bifogno  particolare ,  e  ftraordina- 
rio,onde  ie  n'andò  di  notte  all'elemo- 
liniere  per  Farglielo  fapere ,  e  pregar- 
lo ,  che  andafle  dall'Arciuefcouo  à 
chiedergli  alcun  foccorfo  ;  pcrcioche 
egli  non  ardiua  d'andarui,  parendoli, 
che  riceuendo  quindici  feudi  ogni 
mefe,fi  moftrarebbe  fàftidiofo ,  &  im- 
portuno, chiedendo  altra  cofa  di  più. 
Ando  con  .queH'ambafciata  l'elenio- 
finiere  da  quefto  Santo  Prelato,e  non 
folamente  non  J'hebbe  per  importu- 
no i  ma  lo  compatì  tanto ,  che  difle  à 
P.  Giouanni  :  Guardate,che  gran  ne- 
ceflìtà  deue  eflfer  fiata  di  coftui,  che 
cflendo  perfona  tanto  hpnorata,e  ve- 
dendo ,  che  ogni  mefe  li  diamo  quin- 
dici feudi:  domanda  adeflò,che  li  dia- 
mo qualche  cofa  dauantaggio ,  dateli 
dunque  dieci  feudi  :  e  partendoli  l'e- 
lemòfiniere  con  quefta  rifpofta ,  à  pe- 
na s'era  inuiato ,  che  lo  richiamò  di- 
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.cendoli  ;  Vedete,  che  quefto,che  vie- 
ne à  queft'hora  a  domandar  limofina 
è  perfona  honorata ,  dategliene  ven- 
ti.  Sen'andaua  con  quell'ordine  il 
detto  elemofinjere ,  percioche  quel 
pouero  Caualiere  l'afpettaua  à  baflfo; 
hia  à  pena  era  partito  dal  Santo  Arci- 
uefcouo,che  lo  fece  richiamare  vn'al- 
tra  volta  in  fretta  per  yn  Paggio ,  re- 
plicandoli :  Mirate,chie  il  cuore  mi  di- 
te ,  che  quello  pouero  gentil'huomo 
ha  molta  ncceflltà  j  dategli  quaranta 
icudi,  e  confolàtelo,e  diteli ,  che  con- 
fidi in  Noftro  Signore 
.  "   Non  furono  quelli  foli  quelli  ,  i 
quali  foccorfe  con  tanta  pietà,  e  lenza 
francarli  j  ma  fi  come  quel  Padre  ce- 
lefte  per  la  fua  gran  bontà  ,  e  mifèri- 
cordia  illumina  tutti  co'l  fuo  Sole,co- 
sì  i  buoni,come  i  cattiiii ,  &  à  tutti  co- 
munica la  fua  rugiada  ,  e  le  pioggia 
del  Cie  lo,tantò  a  giufti,quanto  a  pec- 
,  catòri  ;  così  anco  San  Tomafo  aiuta- 
va con  le  lue  limoline,  non  folamente 
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ibuoni,&  i  virtuol*  ;  ma  ancora  alcu- 
ni,  clic  non  lo  meritauanp  per  le  loro 
colpe,  e quefifco faceua ,  accioche  la- 
nciando di  èfler  cattiui  ,  diuentafléro 
buoni,  e  non  iìnilferQ  affatto  di  per- 
derli. Fù  auuifato  quefto  Santo  Pre- 
lato, che  yn  Caualiére,  che  egli  firnil- 
mente  aiutaua  con  quindici  feudi  il 
mele  (  perche  quella  era  la  limofina-. 
;òrdìnaria,che  daua  alla  gente  nobile) 
giocaua  alcune  volte,&  abufaua  la  li- 
beralità della  fua  limofina  >  e  che  fa- 
rebbe flato  benfatto  ,  che  gliela  le- 
uafl*e .  Cotefto  non  farò  io  (  dilTe  il 
buon  Padre  )  conciofiache  egli  fareb- 
be peggio ,  fe  non  gliela  demmo  ;  e 
fe  hora  fà  vn  male ,  all' hora  ne  fareb- 
be molti  ;  ma  fe  bene  difefe%Fabfente: 
lo  fece  nondimeno  chiamar  dopoi,  e 
riprefolp  grauiflimamente,  minaccia- 
dolo,che  fe  non  s'emendaua.gl'haue- 
rebbe  tòlta  l'elemofina,  echeauuer-  ^ 
tìffe,  che  quella  era  robba  de'  poueri, 
e  che  Dio  lo  caftigarebbe  con  graii^  ^ 
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ligórc  ,  fe  non  l'impicgaua  nelle  ne- 
ceflità  dicafafua  .  Vane  tanto  que^ 
ftacorrettione  ,  che  mai  più  viddo 
quel  Caualiere  il  giuoco,nè  s'q  :cupò 
in  cofa  che  defife  marefempio ,  q  nota 
ài  sè. 

CAPITOLO  XIV. 

Nel  quale Jì  continua  la  materia  del C a- 
p itolo paffato ,  e  del penjìerojhe  hcb- 
be  San  Toma/o  d'avanzar  per  ipoue- 
r  'hfino  coyl  leuarfelo  dalla  becca  pro- 
pria . 

TEngo  per  certo,che  rimarrà  (tu- 
pito,  chi  leggerà  quefta  Hifto- 
ria  nel  vedere  ,  che  quello  benedetr 
t'huomo  deflfe  à  tanti ,  e  tanto  grotto 
limoline  nV  tempi  che  l'Arciuefcoua- 
to  valeua  così  poco,  conciofiache  fe- 
condo quello ,  che  in  quelli  Capitoli 
raccontiamo  :  pare  impoflìbile,che  ne 
poteffe  far  tante ,  ancorché  le  rendite 
di  elfo  fodero  arriuatc  à  cinquanta ,  o 
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feflanta  mila  ducati  ;  ma  trouerà  luo- 
go quefta  sì  gran  marauiglia  in  colui, 
che  non  sa  la  virtù  della  limofina  ,  e 
quanto  fia  cofa  ordinaria  l'accrefcere, 
e  moltiplicare  il  Signor  Noftro  il  pa- 
ne nelle  mani  deirelemofinieri,accio- 
che  con  foli  cinque  pani  pollino  dare 
à  mangiare  con  molta  abbondanza,  e 
fatietà  à  molte  migliaia  di  perfone  : 
nè  conofcano  dall'altra  parte  quanto 
vale  l'induftria  del  buon  Padre  di  fa- 
miglia  in  far  sì ,  che  non  fpendendofi 
la  robba  difordinatamente,  nè  in  cofe 
fuperflue,  &  auanzando  tutto  quello, 
che  fia  potàbile  ,  fenza  però  mancare 
al  necejOfario  ;  il  poco  ferui  per  molto. 
Ambedue  quelle  cofe  furono  d'aiuto 
à  San  Tomafo  :  accioche  con  la  poca 
entrata  faceflfe  tante ,  e  così  larghe  li- 
moline :  poiché  fe  fi  potefle  fommare, 
&  aggiuftare  il  dare,  e  Phauere ,  fòil. 
ficuro,che  eccederebbe  in  gran  quan- 
tità tutto  quello,cherifcofle  nello  /pa- 
tio d'vndici  anni  ,  che  fu  Arciuelco- 
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uo  :  moltiplicando  la  diuina  prouir 
dcnza  le  fue  limoline ,  &  auanzando 
egli  con  molta  cura ,  e  (ollccitudino 
quanto  ppteuaper  ipoueri  ,  E  fu  in 
qucfto  rantp  follecitq,e  rigorofo ,  che 
non  credo  °ià  io,  che  vn  Padre  natu- 
rale  per  auanzar  per  i  fuoi  figliuoli  , 
per  molto  che  gli  ami ,  faccia  quello , 
che  facega  queftp  pietofo  Padre  per 
auanzar  per  ipoueri  :  fino  à  Ieuarfi 
quello  ,  che  era  neceflfarip  allafua». 
perfqna .  Scendendo  yn  giorrjo  dal- 
m  le  fue  ftanze,incontrò  il  fuo  fpenditoT 
re,che  tornaua  molto  contento  ,  con 
yna  Lampreda  ;  al  quale  domandò  il 
Santo ,  quanto  coftaua  5  e  rifpondenr 
doli,che  coftaua  fei  giuli  >  cominciò  à 
farfi  il  fegno  della  Croce  ,  e  $irc  con, 
fentimento  grande ,  e  pena  .  Noftro 
Signore  me  ne  liberi ,  che  io  mangi 
lampreda  tanto  cara,  per  vn  Frate  pe- 
fee  di  fei  giuli  in  yn  pranzo  ?  Ritor- 
nate, ritornate  via  adeflo,  che  nò  ma- 
cinerà qualche  fpenditorc  4'^cun  Sir 
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gnore, che  la  pigli,  &  hauerà  àcaro 
di  daruiqueIlo,che  hauetc  fpelo  ;  c_» 
rifpondendolilofpenditorc  ;  già  V.S. 
non  è  più  Frate ,  ma  Àrciucfcouo ,  e 
per  yn'Arciùefcouo  non  è  grancofa 
quella:  Replicogli  all'hora  quefto  Sa- 
to:mi  piace,cfié  dichiatejch'iofono  Ar 
ciuefcouo;ma  mi  difpiaee,che  dichia- 
te,ch'io  no  fon  Frate;e  molto  più,per- 
che  Voi,nè'gIi  altri  di  cafa  volete  finir 
d'intérìderla,hauendoui  io  tante  voi* 
te  detto ,  che  noi  altri  Vefcoui  fiamo 
tanto  obìigatt  ad  auanzar  per  i  poue- 
ri  :  quanto  fono  ob-ligati  i  Padri  d'a- 
uanzàre  per  i  loro  figliuoli  .  Riferì 
quefto  particolare  il  Maeftro  Mazza, 
predicando  neireflequie ,  che  doppo 
la  fua  morte  fi  fecero  nella  Cappella 
di  quefta  Vniuerfità  di  Valenza  . 
Hàueirdo' quefto  Santo  Prelato  due 
Giubboni  molto  contornati ,  partico- 
larmente nelle  maniche  :  li  mandò  à 
quella  buona  Dònna  deuota  fua  :  ac- 
ciò li  rappezzane  ;  ma  vedendogli 
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ella  tanto  mal  ridutti,  fe  n'andò  ài  Pa- 
lazzo deH'Arciucfcouo  à  dirli,  che  k 
lei  non  baftau'a  l'animo  d'acconciarli, 
tanto  erano  (tracciati,  e  che  non  con- 
tieniua  che  vn  Prelato  ,  come  lui  li 
portaffe,poteridofene  far'vn'altro  co 
tre  feudi .  Cotefto  non  farò  io  ,  difTe 
il  Santo  P'adre,poiche  con  vn  paro  di 
manicacene  fe  li  metti  potranno  fer- 
uire  ancora ,  e  con  quelli  tre  feudi  ri- 
mediaremo  al  bifogno  di  qualche  po- 
llerò, che  non  ha  veftimento  nè  nuo- 
u Oj  nè  rappezzato  ;  onde  ordinò ,  che 
fi  éhiamalTc  vn  Giubbonaro  ,  che  li 
rappezzane  ,  ma  volfe  prima  reftar 
d'accordo  del  prezzo  ,  e  fe  bène  il 
Giubbonaro  li  diflie  vna,e  più  volte  ,^ 
V.  S.  mi  farà  dare  quello ,  che  le  pia- 
cerà rgiamai  volfe  confentire  à  que- 
fto  ;  ma  volfe,  che  dicéfle  quello  ,  che 
douea  hauere  ;  dimandò  égli  aH'horà 
vn  certo  prezzo  ;  ma  parendo  troppo1 
al  Santo  Padre ,  la  ftiracchiò  tanto  co' 
lui,  che  fe  bene  venne  i' Artesiano  ad 
jul  ic  accori1-" 
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àcconfentire  à  quello  che  l'Arciue- 
fcouo  diceuaefler  giufto  ;  fé  ne  partì 
nondiméno  molto  offefo,e  fcandaliz- 
zato,  attribuendo  quello  à  mefchirii- 
tài  &  auaritia,di  che  molto  bene  s'ac- 
corfe  quello  Santo  Prelato  j  ma  fe  ne 
turò  poco,  percioche  poteua  più  nel 
fuo  petto  il  defiderio  d'auanzare  per 
i  poueri,che  tutti  i  difprezzi,chefi  po- 
teuano  fare  della  fUa  pérfona,  purché 
fufle  fenza  fua  cofpa,e  fenza  offefa  di 
Dio,  confidando  nella  diuina  bontà, 
the  come  queìlà,che  cónofceua  il  fuo 
cuoréjdifenderebbé  ancora  il  fuo  ho- 
norem difinqarinàrebbegrhuòmmi^ 
come  accadè  in  quefto  Giùbboharo; 
percioche  hauéndo  tré  figliuole  da_» 
maritarle  non  hauendóché  dar  loro 
in  dote,  li  mefTe  in  cònfideratione  vft 

r 

Prete  di  Santa  Catarina  Mattire ,  che 
andafle  à  communicar  la  fua  necéflità 
con  PArciuefcouo  ;  é  fe  bene  eg'i  non 
VoleUa  farlo  h  alien  dolo  in  opinione 
d'auaro  per  quello ,  che  pafsò  con  lui 
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nel  rappezzare  i  Giubboni  ;  il  Prete 
l'aflicurò  tanto' ,  che  determinò'  d'an- 
dar fe ne  da  quefto  Santo  Prelato  ,  é 
rapprefentarli  la  Tua  ncceflità  ,  e.fup- 
plicarlo,  che  Pa'iutafle  ;  lo  conóbbe 
tubilo'  ri  buón  Padre ,  e Tafcóltò  coitl. 
grande  amore,  e  domandandoli  del 
fuonome,  e  di  quello  delle  fue  figli- 
uole, e  da  chi  fi  confeiTauano ,  difìe  . 
Andatcuene  in  hora  buona  fratello  ,• 
mandate  da  mè  il  vóftro  Confeflfore,! 
e  voi,  e  le  vomire  figliuole  raccóman- 
dateui  àNortro  Signore,  che  guidarà 
quefto  negotio  ,  e  v'aiutarà  .  Infor- 
moiTi  dopoi  dal  Conféflóre  della  ve- 
rità,&  intefe  le  buone  qualità,  é  la  ne- 
ceflità  d$  quelle  fanciulle ,  é  la  buona1 
occa^ìone,che  s'ofièriua  loro  per  ma- 
ritar fi,  di  man  dò,  che  dote  farebbe  fta- 
taconuenienté  ;  e  rifondendogli  il 
Confeflfore  .  Se  V.S.  Illuftriilìma  vo- 
leffe  aiutare  ciafeheduna  còri  trenta 
fcudi,farebbe  vna  carità  mólto  gran- 
de^ vn  buon  rimedio  per  loro .  In_^ 
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buon  hora  fia  (  difle  all'hóra  il  Santo 
Padre  ;  )  Vehité  voi  domani  infiemé 
co'l  Padre  lóro  ,  cheiò  vi  darò  vna 
cedula,&ihtéfo  che  hauérò,ehe  il  ma- 
ritaggio fia  fatto ,  sborfarò  i  danari  : 
Venne  il  Padre  il  giorno  fcgucnte  c6 
quel  Prete  à  rendergli  gratie  della 
mercc'dè,ché  gli  faceua .  Ma  coure  la 
carità  diquefto  Santo  Prelato  era  co- 
sì grande ,  che  Io  tenéu'a  molto  ben-, 
fueglìato  nel  confidcrare  ;  fé  quello  , 
the  daua  à  i  pòuéri,èrà  ballante  per  i 
loro  bifògni ,  flètte  penfahdò  tutta 
quella  notte  i  che  trenta  feudi  erano 
poco,e  che  ve  he  farebbe  ftató  di  bi- 
fognò  de  gl'altri  per  le  maffaf  itie  del- 
la cafa  ronde  li  dilfe  :  Io  offerii  hieri 
al  vojftro  Con  fo  flore  trenta  feudi  per 
ciafeheduna  delle  voftre  figliuole  fu- 
bitò che  fuflero  maritate  ;  ho  perifato 
dopoi  fopra  di  ciò  quefta  notte ,  è  ve- 
do che  gli  è  poco ,  percioche  la  mag- 
gior parte  di  quelli  denari  bifògnera 
fpenderlaper  accómmo'dar  la  cafa  $ 
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Ve  ne  darò  dunque  cinquanta  per 
cìafcheduna  ;  con  i  venti  potranno 
mettere  in  ordine  la  cafa  ,  &  il  refto 
impiegarlo  in  qualche  capitale  del 
loro  meftiere  per  cominciare  à  lauo- 
rarc .  Gittoffi  all'hora  quel  Giubbo- 
naro ,  fentendo  quefto  ,  à  fuoi  piedi 
per  baciarglieli , vedendo  tanta  libe- 
ralità ,  e  mifericordia  ;  ma  l'impedì 
quefto  feruodr  Dio ,  e  difleli  Voi  nò 
fetc  quello  ,  che  m'acconciafti  certi 
Giubboni  t  e  rifpondendoli  r  di  sì  : 
foggiunfe  ;  sò  ben  io,  che  voi  rimane- 
fte  alquanto  offefo,  per  veder  quello, 
che  io  andauo  foracchiando  nel  prez 
20  ;  ma  non  n'hauefte  ragione  ;  auué- 
ga  chcper'poferui  fare  quefta  limon- 
ila l'iiflTattigliai  all'hora ,  non  per  auà- 
2ar  denari  ,  che  non  me  ne  fa  di  me- 
fìieri  :  nè  al  tempo  della  mia  morte 
s'hà  da  ritrouare  in  mio  potere  pure 
vn  foldo ,  mediante  il  fauor  di  Dio 
Racconta  D.  Giouanni  Pellegier,vno 
de' Sacrcftani  di  quefta  Chiefa  ;  che 
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portando  vna  volta  à  quefto  Santo 
Arciuefcouo  vn'àltro  Giubbonaro 
vn  Giubbone,  che  egli  gl'hauea  com- 
meflb,del  quale  glie  ne  chiedeua  vin- 
tiquattro  giulij,li  difle  l' Arciuefcouo. 
PigIiatelo,e  portateuelo,fratelló  mio, 
à  cafa  voftra ,  che  non  fa  per  me  vn_. 
Giubbone  di  tanto  prezzo  ;  e  quan- 
tunque rcplicaffe  l'Artegiano  aftai  fo- 
pra  di  ciò,nori  Io  volfé  giamai ,  e  così 
bifogriò  ripoitarfelo  via e  fargliene 
vn'altro  di  tela  più  rozza,  e  fempiice , 
che  coftò  intorno  à  dieci  giulij  .  Ha- 
ùérido dopói  quefto  médefimo  Giub- 
bonaro di  li  ad  alcuni  giorni  a  mari- 
tare vna  fua  figliuola    e  mancandoli 
la  doté,fì  come  à  quell'altro ,  pernia- 
lo da  vn  Prete  del  Duòmo  fc  n'andò 
dall'Arciùéfcouo  per  chiederli  limo- 
sina. Gliela  diede  il  Santo  Huomo  dì 
buona1  voglia ,  e  perche  vidde  effere 
così  conueniente ,  li  diede  fetrata  feu- 
di .  S'era  trouató  prefente  il  fuo  Ma- 
àxo  di  cafa,quandò  fi  trattò  il  negotitf 

del 


del  Giubbone ,  e  fi  trouò  ancora  pre- 
fente,quàdo  il  Santo  Padre  fece  que- 
sta limofina  ;  onde  parendo  à  lui ,  che 
li  defle  affai,  li  diflé  ;  mi  ricordo ,  che 
vn  giorno  V.  S,  con;  quenYhuomo  la 
guardaua  molto  per  il  lottile,  &  adef-^ 
ìo  la  vedo  tanto  liberale  ?  Rilpofegli 
all'hora  quefto  pietofo  Padre  de*  po- 
ueri  .  L'altro  giorno  fpendeuo  per 
mèmedefimo  *>  ma  hora  faccio  limo- 
fina  ;  all'hora  fpendeuo  diquello,  che 
io  poflb  pigliare  per  mio  fomentarne- 
to,  come  cofa  mia  :  adeùo  di  quello  , 
che  è  robba  de'  poueri  :  per  mè  io  no 
voglioaltro,  che  quello,  che  Templi-* 
cernente  mi  è  neceflario,  e  però  quel- 
lo di  più,che  fi  fpende,mi  duole, e  cer 
co  di  fparagnarlo  ;  ma  quello,  che  io* 
diftribuifco  à  poueri ,  eflendo  robba 
loro,non  mi  hi  da  dolere  j  ma  è  mia 
debito' di  (occorrere  alle  loro  necefli- 
tà  liberaliflimamente . 

Fùvna  volta  pcrfuafo  da  alcuni  ^ 
chefaceffe  nel  Aio  Palazzo  quella1  fa- 
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la  aIta,douc  hora  tiene  la  Tua  Libraria 
jPIlluftriftìmo,  &  Reuerepdiflìmo  Si- 
gnore Patriarca  Arciuefeou.o  noftro, 
dicendoli,  cheeracofa  molto ne.cef- 
faria  in  quella  cafa,  per  ritirar  fi  à  ftu- 
diarca  e  dir  l'officio  d iuino  con  quie- 
te, e  che  farebbe  flato  d  i  poca  fpefa  . 
Acconfentìegli,  chefifacefle  ;  ma.* 
fpendendofi  poi  in  quefta  fabrica-* 
molto  più  di  quello,  che  lì  penfaua,  li 
dolfe  tanto ,  che  falendo  vn  giorno  il 
Canonico  Michel  Ribeglies  à  parlar- 
li,Io  trouò  che  palfeggiaua  per  quella 
Sala  con  la  Corona  in  mano,  piangé- 
do  amarifliraamente  .  Stupito  di  ciò 
il  Canonico,  penfando  che  li  ftiffe  ac- 
caduto qualche  gra  trauaglio,  li  chic- 
fé  qual  fulfe  la  cagione  diquefte  lagri- 
me, al  quale  egli  rifpofe .  Deh  Signor 
Canonico,perche  non  hò  io  da  pian- 
gere,hauendomi  fatto  fpender  tanto 
in  quefta  fala,e  toglierlo  à  poueri ,  ef- 
fendp  certo ,  che  Iddio  ftrettament^ 
me  n'hà  da  chieder  conto  .<?  Fù  Ci  gri- 
de 
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de  la  cura ,  che  egli  hebbe  d'auanzar 
per  i  poueri,che  di  qui  nacque  il  por- 
tar gl'ifteffi  habiti ,  e  veftimenti  tanti 
anni,  come  di  fopra  habbiamo  vedu- 
to ;  quel  rappezzarli  molte  volte  ,  & 
alcune  con  le  fuc  proprie  mani ,  pro- 
lungando ,  quanto  poteua  di  farfeli 
nuoui,e  fcufandofi  fempre  di  fpende- 
re  nella  perfona  fua  altro  che  il  molto 
neceflfario  ,  e  tutto  ciò  per  hauer  più 
da  dar  loro.  Andò  vn  giorno  co  vna 
certa  ambafciata  alla  fua  ftanza  vru 
fuo  Mandatario  chiamato  Iacomo 
Ciurana,e  trouollo  che  ftaua  rappez- 
zandoli vn  paro  di  calze;  marauiglia- 
to  grandemente  di  ciò,  diflfe .  Monfi- 
gnor  Reuerendiflìmo  con  yn  giulio 
l'haurebbe  V.  S.  potute  far  rappezza- 
re^ non  pigliarfi  quefta  fatica  .  Non 
hauete  ragione,di(Te,  di  dirmi  ciò,an- 
zi  che  quefto  è  il  mio  ripofo  :  percio- 
che  quello  giulio  farà  buono  per  vn 
pouero .  Vn'aitro  giorno  effendo  fa- 
cttiflimo  Tingrclfo  delle  fue  ftanze  à 

tutti 
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tutti  quelli,  che  haucaro  bifogno  di 
lui,  s'affrontò  ad  entrar'in  effe  vn  pc- 
ucro  huomojche  veniua  per  chieder- 
li limo/ina  j  trouollo.,  che  fi  rappezza- 
la i  fuoi  habiti  ,  onde  vedendolo  in 
quello  flato,  Tene  tornò  fenza  chie- 
derli nulla,  di  che  accorgendoli  que- 
fto  feruo  di  Dio,e  fofpettando  quello, 
che  poteua  eflere,  lo  chiamò  fubito,  e 
li  domandò  per  qual  cagione  fe  n'an- 
daua  fenza. ditti  »  pei cjiefufle  venu- 
to ,  e  che  fe  àcafo  l'hauea  offefo ,  ò 
datoli  qualche  finiftra  fperar.za quel- 
lo ,  che  hauea  veduto,non  temefle; 
ma  dicefle  allegramente  quello ,  che 
gli  occorreua  ?  Diflegli  all'hora-. 
queU'huomo  ,  che  vol.eua  maritare» 
yna  fua  figliuola,  e  nò  hauea  che  dar- 
gli, fe$ua  Signoria  non  hauefTe  pietà 
^ileij-elafauoriffe.  Dunque  per  ve- 
dermi rappezzar  gli  habiti  (  difle  al- 
l'hora  il  Santo  Arciuefcouo  )  ve  n'an- 
dauate  fenza  dirmi  la  voftra  neceflìtà? 
non  faceuate  bene,auuengache  io  per 

que- 
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queffco  li  rappezzo,e  procuro  auanzar 
quello,che  poflb  per  haùer ,  che  dar- 
ui,  quando  voi,&  altri  venite  qa  ino 
con  quello  ,  e  fomiglianti  bifogni  ; 
Laonde  hauuta  rinformatione  ,  che 
eonuerìiuà,  lo  foccòrfe  fecondo  il  Tuo 
ftato' .  Altri  molti  cafi  fomiglianti  a 
quefti  fi  riferìfcono  di  quefto  San- 
t'imcmo  i  ma  per  intendere ,  quanta., 
pena  li  daua  lo  fpender  qualche  colà 
in  altro,  che  ne'  poueri  della  Città,  e 
della  fua  piocefi  :  batterà  efplicare  il 
motiuo,  che  egli  hebbe  per  fohdàro 
)l  Collègio  ,  che  fece  vicino  airVni- 
uerfità  di  qùefta  Città  ,  per  i  poueri 
ftudenti,  il  quale  fu  quefto  Per  Ta- 
mor  grande;  che  portaua  ali'Vniuer- 
(ìrà  d'Àlcalàjdoue  hauea  ftudiato  ,  e 
letto  ,  e  per  dcfidcrio  d'aiutare  in_» 
qualche  cofa  la  fua  Religione ,  fondò 
in  quella  Città  yn'altro  Colleggio  , 
<}oue  Hanno  hogddìì  Religiofi  del 
Padre  Sant' Agoftino ,  e  con  tutto  che 

^ùeft'ppera  fuffe  tanto  pia ,  e  così lé^ 


di  Vili  anotai .  Lìb.U.  529 
cita  à  Vefcoui  Religioiì  il  ricordarli 
del  loro  Ordine,  e  farli  qualche  bene; 
con  rutto  che  queIlo>che  vi  lpefe,fuiTe 
molto  poco ,  conciofìache  non  fece 
altro  che  principiarlo ,  accioche  poi 
la  Religione  Io  conducete  auanti  fu 
noiidimeno  sì  grande  la  pena,?  che 
poi  ne  riceuette  d'hauer  fpeio  alcu- 
na cofa  fuori  della  fua  Diocefi ,  pare- 
jdoji  d'hauerlo  tolto  à  poueri ,  à*  qua- 
li fi  deue;  che  ritornando  di  là  il  Pa- 
dre Fra  Giouanni  Rincori  (  il  quale 
San  Tomaio  menò  feco  per  compa- 
gno, quando  venne  à  pigliare  il  pof- 
feiTo  di  quefto'Àrciuel'couato  ,  dice- 
va, mirando  le  mura  di  quel  Colle- 
gio )  Oh  Collegio ,  e  quante  lagrime 
corti  à  quella  bcncdett'Anima  ,  che 
ftà  in  Valenza  .  Laonde  (  come  egli 
medefimo  difle)  in  penitenza  di  quel- 
lo ,  che  fondò  in  Àlcali  ,  fondò  poi 
quell'altro  per  i  poueri  ft udenti  di 
quefta  Diocetì  ,  che  hanno  da  efier 
Preti,  e  volfe  che  fi  nominarti:  ('  Col- 

Li  kg- 
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lcgio  della  Sacratiffirtià  Vergine 
Maria  del  Tempio  )  per  haueregli 
prefo  ì'abro  della  noftra  Religione^ 
come  vedeflìmo  nel  primo  Libro  di 
quefta  FJiftoria  il  giorno ,  che  quefta 
Sereniflìma  Signora  fù  prefenrata.. 
nel  Tempio;  perciochegiamai  fi  di- 
méntico quella  mifericordia,nè  fi  {"ca- 
ccilo dalla  fua  memoria  la  dignità  di 
cosi  iublime  flato .  Laonde  acciò  ve- 
dano i  Rcligiofi,  che  Iddio  inalza  à 
tanto  honore  ,  quanto  deuono  pre- 
giarli d'eflfer  ftati  chiamati  à  così  alto 
flato,  mi  è  parfo  di  metter  qui  quelle 
parole,con  le  quali  quefto  Religiofif- 
fcmo  Arciuefcouo  incomincia  le  Có- 
ftitutioni  del  fuo  Collegio  :  dicono 
dunque  così.  Adhonore,  e  gloria., 
della  Santiflìma  Trinità ,  e  della  BeaT 
tiflima  fempre  Vergine  Maria  Signo- 
ra Noftra,  e  profitto  dell'Anime,par- 
ticolarmente  di  quefta  noftra  Dioce- 
fi  di  Valenza .  E  perche  Io  Fra  to- 
maio di  Villanoua  per  la  gratia  di 
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Dio,  e  della  Sede  Apoftolica  Arci- 
ucfcouo  di  Valenza  ho  inalzato,  e 
fondato  in  quefta  infigne  Città  di  Va- 
lenza vn  Collegio  de'  poueri  ftuden- 
ti,fotto  l'inuocationc  della  Santiflìma 
Vergine  Maria  del  Tempio  ;  percio- 
che  nel  giorno  della  prefentationc_> 
di  quefta  Gloriofiflìma  Vergine  al 
Tempio,fàuorito  da  Noftro  Signore, 
e  dalla  fua  ditiina  gratia  fui  prefenta- 
to  à  riceuer  l'habito  del  noftro  Padre 
Sant'Agoftino  nel  Conuentodi  Sa* 
lamanca ,  &  in  memoria  di  così  gran 
benefìcio,  qual  f  ù  quello,  che  riceuei 
quel  giorno, hò  dedicato  quefto  Col- 
legio alla  Sacratiflìma  Verdine  ,  e 
voglio  che  ogn'anno  nel  giorno  del- 
la fua  prefentatione  fi  celebri  iblcn- 
nemente  la  fua  fefta  nella  Cappella., 
del  detto  Collegio  .  Quefta  limofi- 
nafece  quefto  Santo  Prelato  per  i\ 
motiuo,  chehabbiamo  detto  à  dieci 
poueri  ftudenti  di  quefta  Diocefi,e  le 
bene  lafciò  loro  poca  cntra.U,percio- 
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-che  hebbe  intentione  di  crefcerla  a 
poco  à  poco,  per  non  toglierla  à  gli 
altri  poueri  :  il  che  non  potè  poi  fare, 
leuandolo  Noftro  Signore  da  quefta 
vita  :  fono  nondimeno  vfeiti  da  que- 
llo Collegio  (  quantunque  pouero ,  ) 

6  efeono  ogni  giorno  molti  foggetti 
di  gran  virtù,  e  lettere,  &  huoraini  , 
che  tanto  in  quefta  Vniuerlità,e  Dio- 
cefi  ,  quanto  in  altre  feruono  Noftro 
Signore  in  .Gatedre ,  e  Pulpiti  ,  e  per 
Paroccbiani  con  gran  beneficio  de' 
fedeli.  Moflo dalla medefima  diuo- 
tione,che  portaua  alla  Sacratifllma.. 
Resina  de'  Cieli,  nelle  folennità  delr 
h  quale  hauea  riceuuto  tante  mifenr 
cordie  dalle  fue  diuine  mani,&  afpet- 
raua  di  riceuerne  altre  maggiori ,  de- 
fiderò, che  fi  ritrouafle  nella  Chiefa., 
maggiore  di  quefta  Città  ,  qualcho 
cola  fua  per  augumento  del  culto  di- 
uino,e  feruitio  di  quefta  Sacratiffima 
Vergine  :  e  così  fece  fare  in  Bruxelles 

quella  tapezzaria  de'  Miftcrij  Gau~ 
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diófi  della  Sacratiflìma  Vergine  No- 
ftra  Signora,  con  la  quale  viene  ho- 
riorata,&  abbellita  quefta  Chiefa  nel- 
le più  principali  fefte  dell'Anno  :  &  è 
vna  delle  cofe  migliori  che  élla  hab- 
bia ,  perciothe  riufcì  con  molta  per- 
fezione di  colori,e  di  figure ,  e  di  va- 
ghezza ftraordinaria ,  per  efler  quafi 
tutta  di  feta  .- 

CAPITOLÒ  XV. 

2?  alcuni  miracoli  ,  che  fece  Noftro  Si- 
gnore nelle  limofine  diqucjlo  Santa 
Prelato  * 

VEdèndb  vn'annò  quefto  Santo 
PreIato,nel  tempo  della  raccol- 
ta, il  mancaménto  de'  frutti  ,  che  s'a- 
fpettaua,  e  la  necelfità,  che  dóueuano 
patirei  poùéri  :  défiderarido  égli  di 
preuenirla,  é  di  proueder'  à  tempo  il 
rimedio,  come  buon  Padre  :  s'accor- 
dò co  certi  affittuarij  ,clie  tutto  il  gn»_- 

ilì  -j  no, 
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no ,  che  toccaffe  à  loro  quell'anno  * 
«lie  Io  dettero  à  conto  de*  loro  affitti 
per  il  prezzo  conuenienre  ,  acciò  em 
non  perdettero ,  Fatto  l'accordo  ,  il 
quale  à  tutti  fu  di  commodoj  coman- 
dò,che  fi  portane  vila  gran  parte  del 
grano  à  cafa  fila  per  i  pOueri  di  que- 
lla Città  ,  &  il  recante  fi  diftribuiflo 
per  le  Terre  principali  di  quella  Dio- 
cefi, per  gli  altri  potieri .  Si  riempì  di 
quello,  che  portarono  in  cala  fua_,  , 
quella  ftanZa  alta,  della  quale  parlaf- 
fimO  nel  Capitolo  pattato  .  Chiamò 
dopoi  tutti  gli  elemofinieri  delle  Pa- 
recchie^ conforme  à  qtiello  *  che  à 
ciafchéduno  parue  ncceflfario  gli  afìe- 
gnò  certa  quantità  di  grano  per  cias- 
cheduna fettimana ,  e  diede  ordine  al 
fuo  iMafh-0  di  £afa,  che  alle  perfono 
honorate  ,  che  egli  foccorreua  ordi- 
nariamente ,  defife  parimente  in  parte 
d'elemofina  d \  quel  grano  >  hauendo 
l'occhio  à  tutti,e  prouedendo  tutti  à 

guifa  d'vn'altro  Giofeppe  à  fuoi  Fra- 
telli . 
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telli .  Mi  raccontò  il  Maeftro  Portai 
vn'altra  cOla,che  gli  auucnnc  andan- 
do vna  volta  in  Vifita  co'l  Vefcouo 
Ceurian .  Le  vifité  (  difle  )  di  quefta 
Ì)iocc(ì  faceuammo  ordinariamente 
il  Vefcouo  Ceurian  *  &  io  ;  Onde  il 
hoftro  Sato  Àrciuefcouo  come  quel- 
lo, che  fapètfa ,  quanto  eraneceffario 
per  11  bene  dell'Anime ,  &  edifìcatio- 
iie  di  tuttoché  intendano,  e  vedano  , 
che  non  v'è  aldino  intèretfe  he'  Pre- 
lati, e  ne*  fuòi  Minift  ri  ;  ma  moka  ca- 
rità,e  mifericordia  ;  cicomandaua  > 
che  portaffimo  fempre  delle  fonie  di 
tele,&  d'altri  panni  ,  acciò  che  nelle 
vifitelidiftribuiirimotri  pouérì  ;  & 
ancora  ci  dàua  due  botTe  grandi ,  IV- 
na  doué  pòrtaflìmo  i  denari  per  lo 
noftre  fpefe ,  e  l'altra  per  far  limofìr.e 
à  bifognofi,&  alla  partenza  ci  diceua: 
Eccoui  qui  per  le  vóftre  fpefe;  douc 
andarete  à  far  la  vifita ,  non  pigliato 
cofa  alcuna  da  qualfiuoglia  perfona, 
ò  fia  Prete,  ò  fecolare .  Se  vi  farà  prc  - 

LI    4  fén- 


•  ^v»  kj      fe£  'tv  v  ▲  w  H  \ 

j$6  Vita  di S&nTorwtfo 
fenràto  qualche  frutto ,  ò  qualche  ca- 
rafclladi  vino  (  pur  che  ua  di  poco 
momento  )  la  potrete  accettare  ;  per- 
cioche  il  non  accettarla  farebbe  feor- 
tefia;  ma  fuori  di  queflio,  non  pigliate 
cofa  alcuna  pei*  il  viuere  ,  nè  denari 
per  ragione  della  vifita  ,  nè  prefente 
alcuno .  Imparino  i  Curatile  gli  altri 
Preti  da  voi  altri' ,  quanto  deuino  ftar 
lontani  da  ògn'intereffe  ;  e  fe  nello 
Chicfèjxóuarete  ,  che  vi  fia  manca- 
mento  di  Calici ,  d'ornamenti,  ouero' 
di  altre  cofe  neceffarié  ,:  &  effe  nonu 
habbino  il  modo  da  prouedérfene  , 
auuifatemclo  ,  ò notatelo,  accioche 
come  farete  ritornati,  vi  fi  próuegga  ; 
perciochc  que  fto  era  il  maggior  pen- 
lìero,  c  cura,  che  egli  haueùa  ,  che  i 
poueri  tufferò  (occorfi ,  &  il  cufro  di- 
uino  trattato  con  decenza .  Quell'al- 
tra borfa  vi  dò  ( foggiongeua  egli)ac- 
doche  neirarriuàrche  farete  in  qual- 
fiuoglia  Terra,  Oppiate  che  poueri  fi 
èrouano  in  e'ffa  ,  particolarmente  in- 
fermi, 
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fermi,  donzelle ,  e  vedoue ,  &  accio- 
che  facciate  loro  limolili  a  fecondo  il 
bifogno .  E  riferifee  quello  fuo  Vifi- 
tatore,  che  dicéua  lóro  con  grand'af- 
ferto  :  In  quello  non" habbiate  il  cuo- 
re ft retto,  nè  le  mani  ferrate  ;  date  co 
allegrezza ,  é  francamente  confidan- 
do in  Dio,  che  egli  è  qùello,che  ce  lo' 
dà,e  darà  Tempre  con  abbondanza;  fe 
però  vedera'  in  noi  altri  liberalità ,  & 
fede.  Aggiungeva  di  più:  e  quelle* 
Jimofine  non  hanno  da  eflfer  folamé- 
te  nelle  Terre  de'  Chriftiani  antichi  ; 
ma  etiandio  (  e  molto  più  )  nelle  Ter- 
re di  quelli ,  che  nuouamènte  fi  fono 
conuertiti  ;  à  fin  che  vèdino ,  che  noi 
altri  cerchiamo  F Anime  loro,  e  non- 
la  robba.  Qùefte  erano  le  rególe,  é 
leggi,che  haueuamoda  olTéniare  nel- 
le vifite ,  &  il  tutto  fi  faceua  alle  fue^ 
fpefe .  M-óftrò  bene  Nòftro  Signor 
Iddio  ,  quanto  di  quell'opera  ne  re- 
tlafle  feruito  j  percioche  partendoci 
il  Véfcouo  Ceuriarx ,  &  io  da  Xauea^' 

per 
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per  andare  ad  vn'altra  Terra  dellaj 
medefima  maniera  ,  così  per  non  ùx- 
per  bene  la  ftrada ,  come  per  timore, 
che  non  vi  flirterò  Mori  ,  pigliammo 
fei  huorriini,che  c'accompagriaflero,é 
fcuopriltero  il  paefe  fino  ad  vn  cèrto 
luogo  doue  arridati  che  fummo  volle 
che  fe  ne  ritornaflero ,  poiché  già  ffa- 
uamo  iu  luogo  ficuro  ;  ma  prima  che 
licentiarli,  mi  parue  bene  di  dar  lord 
qualche  cofa  tanto  per  Iimofina,quà- 
to  per  la  loro  fatica  ;  ma  mettendo  iò 
mano  alla  boria  dell'arcione  j  doue 
portauo  Cotto  chiaué  quelle  due  bor.- 
fe,che  l'Are  iuefcoùo  ci  dette ,  vi  tro- 
uai  {blamente  quella  delle  fpefe,  e  no 
quella  delle  limoline  ;  ilche  mi  cagio- 
nò  gran  traùaglio,temendo  che  fufler 
rorimafte,douehauauamo  alloggia- 
to la  notte  panata  ,  e  che  non  l'ha^e- 
febbemo  più  rrouata  .  Giunti  che 
fummo  alla  Terra ,  efpofi  al  Vefcouo5 
quello,che  ci  era  interuenuto  ;  Man- 
dammo vn'hupmo  à  ppfta  al  Rettore 
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uca ,  acciò  guardafle  diligente- 
meme.fe  la  boi -fa  fiifle  rimafta  à  forte 
in  quel  luogo .  Hebbi  vria  notte  mol- 
to cartina,  &  vna  mattina  peggiore  . 
Quando  poi  ritornò  queirhuomo,  e 
ci  dine,  che  non  fi  trouaUa  tal  cofà ,  fe 


n'andaflìmo  in  Chiefa  per  dir  Meffa» 
nella  quale  io  raccomandai  à  Noftro 


Signore  quel  cafo  con  la  maggior  dì* 
uotionc,  che  potei  «  RicorferO  quiui 
f  fecondo  il  folitohauendo  intefo  la^. 
nofìra  venuta;  molti  poucri ,  e  perfo- 
ne  bifognofe,c  ritornando  poi  all'al- 
loggiamento con  prOpofitò  di  dare  a 
poueri  del  denaro  delle  noftre  fpefe,' 
e  prenderne  dqpoi  il  refto  nella  prii 
ma  Terra  principale  ,  doué  fai  ebbe* 
mo  arriuati:  conciofiache  pòrtauamd 
con  noi  ordinariamente'  cedole  per' 
pigliar  ì  denan3che  haueuamo  di  bi- 
•  fogno .  Aprendo  per  tanto  l'arcione 
per  cauar  fuora  la  boria  delle  fpefe 
con  l'intentione  *  che  io  vi  dico ,  laù 
quale  haueuamo  riguardata  infinite 
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volte  il  Vefcouo  ,  &  io  i  trouaffimo' 
infieme  con  la  borfa  delle  fpefe  quel- 
la ancora  delle  lrmofrne,  piena  di  de- 
nari in  guifa  tale ,  che  hairendone  noi 
di  già  difpenlati  ne  gli  altri  luoghi ,  e' 
fpefonevna  gran  parte  in  limoline  , 
acciochc  maggiormente  fi  fcuoprifle 
la  maraviglia,  che  in  quefto  fatto  Id- 
dio operarta  :  non  Solamente  vi  ritro- 
uaffimo  con  effe  il  denaro  ,  che  vi  do- 
ueua  eflere  ;  ma  la  ritrouammo  tal- 
mente piena,  che'l  denaro  vi  ftaua_» 
dentro  inzeppato  .  Raccontammo 
quefto  fatto  albuon  Pàdré  ritornati 
che  fummo  in  Valènza  ;  &  egli  ci  dìf- 
fe  forridendofene  .  Di  quefte  fimi! 
cofe  fa  Noftrò  Signóre,  e  n'accadono' 
à  mè  molte  volte  nelle  limofine ,  che 
io  dò  con  le  mie  mani  .  Habbiatefe- 
de,&  allargate  il  cuore ,  quando  date 
à  poueri  fenza  temercene  fìa  pér  ma- 
care  ,  perche  riabbiamo  vn  ricchifli- 
trio  Signore,e  liberaliflimo  Padre  de' 
poueri  in  Cielo  :  fe  noi  Miniftri ,  the 

egli 
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egli  tiene  in  Terra,  faremo  liberali ,  e 
confidaremo  in  lui  .  Sola  vna  colli  9 
come  molto  aliena  da  quei  Prelati  an 
tichi,  le  pedate  de' quali  in  tutto  fe- 
guitò  il  Santo  Padre  Tomafo,potreb- 
be  fra  tante-,  e  così  buone  ,  quante 
egli  hebbe,offenderqualcheduno ,  & 
è  quefto  ;  che  egli  affitraua  i  frutti  del 
fuo  Arciuefcouato,  ma  intefo  il  fine  , 
che  à  far  ciò  lo  muoueua,&  il  termine 
che  o{Teruaua,fi  vedrà ,  quanto  fù  co?- 
fa  ben  fatta,  e  di  quanto  feruitio  di 
Noftro  Signore ,  fi  come  farà  fempre 
in  tutti  qtielli,che  guidaranno  quefto 
negoticr dell'iftelfa  maniera  ;  concio- 
fiache  no'l  faceua  egli  con  quefto  fi- 
ne, che  s'incarijGfero  gl'affitti,  nè  con.* 
quefto  defiderio  ;  ma  fi  bene  per  ha- 
uer  di  ficuro  quello,che  hauea  da  da- 
re à  poueri ,  e  per  intender'  i  pericoli 
grandi,  così  fpirituali ,  come  tempo- 
rali,che  accadono  nel  mettere  i  frutti 
in  mano  de'  Collettori ,  mancando  la 
fedeltà,e  timore  di  Dio  ne  gli  huomi- 
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che  fi  quicrino ,  e  diteli ,  che  io  non_» 
yogIio,che  l'affirto  s'accrefca  d  j  più  , 
perciocché  è  troppo ,  e  fi  rouinaran- 
jio .  Andò  con  quella  imbafciata  Mi- 
chel Reale  al  loro  Procuratore  ,  che 
iuiera  prefentecon  quello  del  Capi- 
tolo ;  &  èfli  li  rifpofero  ;  che  in  ciò  nó 
fìpoteuafare  ,  perche  era  giàmeflb 
all'incanto,  é  che  fi  farebbe  torto  à  i 
Mercanti,  che  fi  trouauano  'quiui  per 
affittare^  farebbe  flato  còrtro  la  giu- 
Jlitia  il  toglier  loro  quella  libertà  mé- 
tre  che  duraua  la  candela  .  Ritornò 
con  quefta  rifpofta  dal  Santo  Padre, 
&  vdendola  egli,  difle  :  poiché  fiamo 
sforzati  à  conceder  per  quefta  volta 
alle  cofe  fatte  non  fi  faccia  aggrauio 
ad  alcuno  ;  ma  io  hauerei  voluto,  che 
non  fulfc  nata  quefta  gara  tra  di  loro: 
iiè  che  gl'affitti  fi  Tufferò  tanto  alzati, 
é  fe  fufle  per  mio  interefTe  ,  in  verità 
che  io  non  lo  fopportarei  5  ma  poiché 
il  tutto  è  de'  poueri ,  fi  làici  correre  , 

che  è  cofa  lecita,fi  conte  farebbe  leci- 

to 
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toad  vn'Amminiftratore  cTvno  Spe- 
dale lafciar  crefeere  all'incanto  cl'af- 
£tti,rheredità,c  le  cafe  che  fuuero  de* 
poueridelmedefimo  Spedale . 

La  feconda  cofa ,  che  egli  faceua  , 
accioche  gl'Affittuari]  non  fuuero  ca- 
gione,che  s'incariflero  i  prezzi ,  e  per 
far  loro  nelmedefimo  tempo  limofi- 
ne  ne'  loro  bisogni  ;  era  rimetterli 
dell'affitto,  quando  ò  per  caufa  della 
itagione,ò  per  qualiìuoglia  altro  ca- 
io fortuito ,  ò  catti uo  meceflo  perde- 
vano ;  Onde  riferirono  Gafparo 
Adel  forto  Sihdjco  di  quella  Citta,  & 
altroché  hauendo  affittato  vna  volta 
ad  vn  Caualiere  d'Alzira  le  decime 
ài  quella  Tcrjra,e  contorno,e  non  pa- 
gando egli  al  tempo  ,  che  era  obliga- 
to,nè  meno  molti  inefi  dopoi  hauen- 
dolo  di  ciò  ricercato  molte  volte  il 
Màftro  di  Cafa  :  cominciò  à  citarlo  , 
<&  à  fargli  fpefe:  laffando  correre  ogni 
cofa  quel  Caualiere  àfin  che  non  fi 
fapelfe  la  fua  neceifità ,  fìn'à  tanto  che 


.-  -  .-  ■  —  r  • 


afte- 
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aftretto  dall'elìecutione,  e  dalle  fp.de, 
li  deliberò  di  {coprirla  all'Arciucfco- 
uo ,  e  chiederli  dilatione  per  poterlo 
pagare  ;  fe  n'andò  dunque  da  lui ,  e  li 
rapprefentò  il  Ino  trauaglio ,  e  la  fua_. 
pouertà ,  accioehe  gli  affegnafle  tem- 
po .  Diflfe  all'hora  il  buon  Prelato  : 
Àuuertite,che  quelIo,che  ditela  co- 
sì ,  percioche  me  n'inFormarò,e  fape- 
rò  la  verità,&  affermando  quel  Gen- 
tirhuomo,che  diceua  il  vero  ;  rifpofe: 
Iddio  ve'l  perdoni,e  perche,  quando 
v'incominciorono  a  domadare  il  de- 
bito ,  non  ricorrette  da  mè  ,  au.uilan- 
domi  del  voftro  traunglìo  e"  Non  riab- 
biate pena,  che  non  folo  voglio  con- 
cederui  tempo  (  il  che  è  molto  poco  ) 
ma  ne  anco  voglio  che  mi  paghiate 
vn  fql  denaro ,  eflfendo  voi  pouero  ;  e 
non  me  n'habbiàte  ^ratia  ;  perche^ 
quello,  che  io  vi  dò,  è  della  voftra_. 
robba  ;  conciofìache  tutto  quel !o,ch e 
io  poffiedo  non  è  mio  ;  ma  de'  poucri. 
Hauendo  egli  vn  giorno  (  comegfi 

Mm  accad- 
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accadde  alcune  volte  )  finito  il  pran- 
zo dato  à  poueri  tutto  il  denaro ,  che 
haucua  in  cafa,n'andarono  da  lui  ver- 
fo  il  tardi  alcuni  altri  in  quel  medefi- 
mo  giorno,  con  molto  bifogno  >  e  no 
haucndo  e°;li,che  dar  loroju  tanta  la 
pcna,che  Tenti  ( non  della  loro  venu- 
ta, percioche  quefto  li  daua  fommo 
contento  ,  ma  per  non  trouarfi  alla_. 
mano,che  dargli,  &  hauergli  à  dire  , 
che  ritornaffero  )  che  fenza  dir  paro-r 
lafe  n'entrò  piangendo  nel  fuo  Ora- 
torio,doue  con  viue  lagrime  fupplicò 
>4oftro  Signore,  che  haueffe  compaf- 
fione  di  quei  pouerelli ,  e  lo  guidafle 
in  maniera  che  no  fe  n'and  afferò  fcó- 
folati .  Stando  in  quefto  ftato ,  auan- 
tf  £jie  fi  pattinerò  quei  poueri  ?  per- 
cioche,come  non  gli  hauea  detto  pa- 
rola,afpettauano ,  non  fapcndo  à  che 
effetto  fune  entrato  nelFQratorio  . 
Giufe  aU'hora  vn'Affittuario  di  quel- 
li,che  habbiamo  detto ,  con  mille  du- 
cati,portandoli  due  fuoi  feruitori  in. 

yna 
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vna  faccoccia  fra  Reali,  e  Cartocci  di 
moneta  minuta  :  lo  chiamorono  al-  / 
l'hora ,  acciò  li  riceueffe,  e  fu  sì  gran- 
de il  gufto,  che  hebbe ,  che  fi  coimo 
dianzi  piangena  di  dolore  ,  veduta., 
vna  così  notabile  mifericordia  di 
Dio,  e  come  era  ftato  efaudito ,  lasri- 
maya  per  allegrezza .  Fece  fubito  Ii- 
mofina  à  quei  poueri ,  e  refe  infinito 
grafie  à  Noftro  Signore  che  giiha- 
juelìedato  conche  poter foccorrerli , 
à  fin  che  non  fe  ne  fulfero  partiti  à 
yoto, 

CAPITOLO  XVU 
pdla  Infirmila  ,  e  sante  anioni  in  ejfa. 

IN  qucfti  così  santi  efcrcitij  impie- 
gò San  Tomaio  glivndici  anni  , 
che  lo  godè  quefto  Pacfe  ;  procuran- 
do con  tanto  affetto  ,  e  follecitudine, 
quanto  in  quefto  Libro  habbiamo 
veduto,  la  gloria  di  Noftro  Signore, 

Mia   *    ""  la 
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la  rif  )rma  di  quefta  Chiefa ,  il  profit- 
to de'  fuoi  prólfimi ,  &  il  foccorfo  de' 
poueri  fino  all'anno  155  j.  nel  quale 
haueua  ordinato  la  diuina  prouiden- 
2 a  di  por  fine  alle  fue  fatiche  ,  e  con- 
durlo à  godere  il  premio  de'  fuoi  me- 
riti ;  e  di  quei  beni,  che  nè  haucrebbe 
potuto,  nè  faputo  darli  tutto  il  Mon- 
do. Suole  il  Signore ,  quando  vuol 
caftigare  qualche  Città ,  ò  Republica 
per  i  fuoi  peccati  raccogliere  i  ferui 
fuoi ,  e  condurli  da  quefta  vita  al  ri- 
pofo  dell'eterna ,  àgui£idel  Conta- 
dino, che  nel  vedere  il  tempo  turba- 
to, e  nuuolofo  ,  che  minaccia  tempe- 
ra, e  grandine,  s'affretta  à  raccoglie- 
re il  grano  dall'Aia ,  e  riporlo  in  luo- 
go ficuro.  Sanno  molto  bene  quefta 
verità  l'huomini  faggi,  e  di  qui  nafee, 
che  fentono  tanto  la  perdita ,  e  morte 
d'vn'Amico  di  Dio,  e  che  li  trapalfa»^ 
l'anima  ,  e  per  tal  cagione  fpargono 
molte  lagrime,  accompagnate  da  fre- 
quenti fofpiri,  e  voci  di  lamento ,  co* 

me 
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me  appunto  faceua  Elifeo  ,  quando 
da  lui  fi  partiua  il  Santo  Profeta  Elia; 
auuengache  oltre  al  perdere  vn  Pa~ 
dre,conforto  dello  fpirito,  &  vn  tefo- 
ro,  e  ricchezza  ineftimabile  ,  fi  come 
è  vn  giufto,  per  il  gran  beneficio,  che 
riceue  la  Conunlinìtà,doue  egli  viue; 
conofcano  che  il  perderlo  è  mancar 
loro  tutti  i  ripari,  &  è  vn  gittare  à  ter- 
ra le  mura ,  che  ritenéuano  le  faettó 
di  Dio  prouocate  da  tanti  peccati 
d'huomini  maluagi  ;  Onde  giudica- 
no, che  la  morte  d'vn  Santo  fiaviu 
prefagiò  di  qualche  gran  flagello  del 
Cielo . 

Ben  meritaua  quefta  Città  il  cafti- 
go,  che  poi  le  foprauenne  della  fame, 
che  patì  l'anno  15  $6.  e  della  mortali- 
tà grande,é  petìe,che  tofio  l'aflalì  gli 
anni  57.  e  58.  onde  chiamò  prima-. 
Noftro  Signore  à  sè  (  inditio  di  tanti 
mali  )  due  huomini  santiflimì,che  vi- 
ueuano  in  efla  l'anno  auanti  1^55* 
i'vno  il  mefe  d'Àgofto ,  che  fu  il  Pà- 

Mra   j  dre 
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dre  Fra  Giouanni  Micone  dell'Or di- 
ne del  gloriofó  San  Domenico  :  huo- 
mo  di  tanta  humiltà,e  fpirito,e  di  tan- 
ta" san£ità,&  efempio  ,  còme  sa  tutto 
queftó  Regno .  Et  il  mefe  profumo  di 
Settembre  pafsò  da  que'fta  vita  mor- 
tale à  poflfeder  l'eterna  Sari  Tomafo , 
*  non  fenza  fapefe  anticipatamente 
il  giorni  fortun  ato  del  fuo  paflaggio; 
poiché  ftalico  di  più  portare  il  pefo,e 
la  carica  di  Arciuefcouo ,  dalla  quale 
(!  feritiua"  a f'fliggére,e  premere  in  gui- 
fa,  che  foleua  dire ,  |  per  niun'altra 
cofa  temere  tanto  di  non  eflfcre  efclu- 
fo  dal  numerò  de'  Beati ,  quanto'  per 
effere  (tato  inclufo  nel  numero  de' 
Prelati  :  viuendo  con  quefta  paura^ 
antiofo ,  e  follecito  ;  cercando  conti- 
nuamente, énontrouandola  ftrada 

di  *; 

*  ex  Cornei.  Curtio in  Elogi s  Viror, 
illtiftr.  in  Thom.  de  Villdn. 

j-  escluder  et  tir  de  numero  Beatorum, 
dum  inchderetur  in  numero  Pr$~ 
iatorttm , 
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divfcire.  Efpofe  orando  nel  giorno 
clella  Purificatióne  della  Vergine  nc- 
ftra  Signora  à  piedi  del  Tuo  Crocifìf- 
fo  la  meftitia ,  &  afflittici  e  dell'Ani- 
ma fua,con  tal  fentimentò ,  e  lagrime, 
che  hóh  cefifando  di  piangere ,  vidde 
à  quello  aprire  ferifibilmente  la  boc- 
ca, &  vdì  infieme  dirfi  cjuefte  parole: 
JEquo  animo  éjiù ,  in  die  Naiiuitatis 
Matti s  meo.  tenie s  ad  me  .  Qùiètate- 
ui,e  fiate  di  bùórì  cuore,  che  nel  gìóf- 
no  della  ftàfeita  di  mia  Madre  verre- 
te da  mè  ;  grafia  in  vna  ,  e  miracolo 
fegnalatiffmo  ;  il  quale,  acciò  arco 
durafle  poi  nella  memoria  dì  tutti  i 
pofteri  la  bocca  del  Santo  frccifT£- 
lo  ch'era  eh iufa  reflò,  e  fino  à  quelli 
tèmpi  11  vede  aperta  ;  è  con  i  denti 
fpiccati,e  formati  in  guifa,che  con  di- 
uotione,ernaraùigliadichi  lo  vifìta, 
fi  conofee  non  potérli  fare,  nè  imitare 
c^a  arte  humana  .  S'ammalò  alli  29. 
d'Agoiìod'vnafchinentia ,  cagiona- 
ta da  gli  ftudij ,  e  vigilie  di  tutta  la  vi- 

Mm    4  ta: 
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ta  :  particolarmente  dopoi  che  fu  Ar* 
ciuefcoiio,perciòche  per  l'occupatio- 
ni  del  giorno  ,  alle  quali  l'obligaua^' 
Pofficiò,é  caricò,  che  tencua  ;  èra  for- 
cato di  ftar  occupato  gran  partè  del- 
la  notte,  e  togliere  al  corpo  il  fonno, 
è'iripofó  ,  che  gl'era  necetfario  per 
impiegarlo  néll'oratione ,  e  raccoeli- 
mento,  che  pero  viucua  molto  traua- 
gliato  dal  dolore  dèi  petto,&  aggiun- 
gendouifi  *  col  zelò ,  &  applicationé 
continua  d'acquiftar  l'anime ,  che  Io 
rodeua  in  dentro'  il  male  che  riabbia- 
mo detto  di  fuori  ;  reftò  grandémen- 
te  debilitato ,  f  e  propriamente  con- 
fumato di  carnf,fi  vedeu'a  che  s'affret- 


raud  dipartire  lo  fp'into  .  Hau'eua_» 
detto'  Mefla  con  gran  dinotiòne  il 
giórno  auanti ,  che  fu  la  feda  del  no- 
ftro Padre  Sant' Ago ft ino ,  a  cui  por- 
taua  iuifeerato  amore,  e  fi  raccoman- 
daua mòkó come fuo  vero  figliuolo. 


Vifi- 


*  ex  affis  Canoni z. 
t  ex  actis  Canoni1^, 
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Vifitollo  il  Signore  fubito  che  hebbe 
detto  l'Officio  con  quefta  fudetta  in- 
Fermita,  la  quale  egli  riceuc  r  e  portò 
con  /ingoiare  allegrezza,e  co  sì  buon 
fembiante,  come  qualfiuogl'altro  be- 
nefìcio,e  £auore,~chc  hauefle  riceuuto 
<lalla  Diuinamano;  Hora  vedendo, 
che  pcrfeueraua  il  male  ,  e  tuttauia-, 
crefceua  cosi  per,  l'accidente  »  comò* 
per  vna  febre ,  che  gli  fopragiunfe»  > 
fece  vna  confefiìone  generale,  difpo- 
nendoìl  con  gran  rrlegnatioue.della^ 
iua  volontà  in  Quella,  di  Noftro  Si- 
gnoie,acciò  ruffe  feruito  di  dilponere 
quello,  che  li  piacene  della  vita  fua 
I)oppo.que{tp  il  fecondo  giorno  di 
Settembre  il  Lunedì  comandò  >  .elio. 
procefTìonalmente.  per  efempjo  di' 
tutti  portaflero  dalla  Chiefa  il  Santjp 
fimo  Sacramento  vpico ,  e  vero  con* 
forro  deirAnima,  fua     ló'  riceuette 
egli  per  niano  del  Vefcouo  Ceurian,; 
con  tanta  diuotione ,  e  lagrime  ,  che 
vfcéndo  da  gli  occhi  {uoi ,  modero1 

mi 
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tutti  quelli  del  Capitolo,  c  molti*  altri' 
del  CIero,che  quiui  ftauano  prefenti, 
piangendo  anch'elfi  con  mólta  tene- 
rezza, e  dolore ,  così  feria  deuotio- 
nc»e spirito,  che  vedeuano  in  quel 
feruo  di  Dio ,  come  per  il  timore  di 
perdere  vn  Pallore ,  &  vn  Padre ,  dal 
quale  erano  tanto  amati ,  Scelfi  fcam- 
bieuolmente  tanto  amauano.*Àl  rne^ 
defimo  Vefcouo,  in  qUefla  ,  ò  Amile 
occafione  che  l'auisò  dell'hora  vicina' 
della  Aia  morte,rifpofé  córì  fentimen- 
to  di  grande  allegrezza'  :  Uutus  fum 
inhis  qu*  ditìà  funtmìhi  ,  nrti  lono 

rallegrato  in  ciò  che  mi  hanno  detto, 
e  poi  moderando  l'allegrezza  ,  fog- 

giunfe  :  Bomim *fi '  adbuc  tettilo  tuo 
fum  necejfarius  non  recufo  làborem  . 
Signore  fe  ancora  fon  neceflario  al 
voftro  popofo  non  recufo  la  fatica  , 
ma  fe  altrimenti  ,  Cupiàdiffbiui ,  & 
effe  tecumdcRòero  morirle  venirme- 
ne à  voi.  Il  Giouedì  feguente  ,  ite 

giòr- 
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giorni  auanti  la  Natiuità  della  Santif- 
fima  Vergine  Noftra  Signora  s  di  cui 
egli  fiuanto  deuoto  in  tutta  la  vita^ 
fua,  lo  ritrouarono  i  Medici  alquan- 
to migliorato,  il  che  cagionò  grandif- 
fìmO contento  in"  tutta  qùefta  Citta  ; 
nòndimeno,ò  perche  egli  in  fé  mede- 
fimosi  fehtifle  aggradato  più  del  foli- 
to  ,•  ò  pèrche  haueffe  qualche  auuifo 
dal  Cielo  della  fua  morte  (il  che  mol- 
ti ci edetfèro',percioche  fe  non  l'heb- 
be  all5hòra,rhèf>be  dopói  ;  comandò, 
che  fi  pigliaflero  cinqùè  mila  ducati, 
chetenéua  nella  Sacriftia  del  Duo- 
mo, e  chiamadOil  Vefcouo  Ceurian, 
&il  Canonico  Michel  Viqùe  ,  &  il 
Padre  Fra  Pietro  di  Salamanca  del- 
l'Ordine  di  Sari  Domenico  ,  &  il  fuo 
limofiniere,e  teforieré,dilfe  loro:  Beri 
fàpete  l'amore,  che  douetè  portarmi; 
éc  io  intendo  ancora  ,  che  defideratc 
darmi  ogni  contento  ;  Hora  fe  alcuno 
fi'hò  da  riceùere ,  fìa  quefto  per  amor"  : 
éi Moftra  Signore  .  Chiamino  gli é-  ' 

lèmo- 
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leniofinieri  delle  Parecchie  di  quefta 
Città,  e  vadino  vna  parte  di  loro  pei* 
alcune  ftrade,e  l'altra  parte  per  altre: 
andate  per  le  cafc  di  tutti  i  poueri  co- 
partendo  fubitò  còtefti  denari  fecon- 
do la  neceffità  di  ciafchcduno  :  hab- 
biate  riguardo  all'honore  delle  per- 
fone  honorate ,  e  di  qualità  ;  e  per  ri- 
uerénza  di  Dio  non  ritornate  à  cafa- 
nè  pur  con  vn  fol  denaro ,  perche  mi 
caufarebbe  notabilpena;  almeno  fpe- 
ditelo  domani ,  fe  non  fi  porefle  finir 
hoggidì.  Andarono  tutto  quello,  & 
il  feguente  giornoquei  Signori,  fp  ar- 
rendoquel  denaro  tra  poueri  :  dando 
à  ciafchcduno  fecondo  lo  flato ,  e  bi- 
fognofuo,  non  Solamente  per le  ne- 
ceffità prefenti  ;  ma  ancora  à  chi  Ha-* 
ueua  figliuole ,  pouere  per  maritarlo 
al  fuo  tempo  :  à  chi  non  hauea  vefti- 
mento,  òcon  che  pagare  i  debiti  al 
tempo  determinato  ,  davano  denari 
per  veftirfi,  e  per  pagare  i  loro  credi- 
fori  «r  Laonde  à  chi  dauano  cento  fcu- 
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<Ji,à  chi  cinquanta  chi  feflanta,  à  chi 
più  ,  à  chi  meno  fecondo  la  neceflità 
di  ciafcheduno . 

Furono  così  grandi  quefte  limoli- 
ne, che  porfero  rimedio  per  ali'hora 
à  tutti  ipoueri  di  quefta  Citta  ,  per- 
ciocheil  meno  che  dauano  perciaf- 
cheduno,erano  quattro  ducati ,  come 
sàhoggi  tutta  quefta  Città  .  Non  fi 
potè  finire  quefta  diftributione  de* 
cinque  mila  ducati  frà'l  Giouedì ,  el 

ne  ritornarono  quei 
Signori  il  Venerdì  alle  quattro  hore 
di  notte  a  cafa .  Domandò  loro  San 
Tomafo ,  s'era  diftribuito  tutto  il  de- 
naro :  e  rifondendoli, che  n'haueua- 
no  diftribuito  à  tutti  i  pouer^de'  qua- 
li s'era  hauuto  notitia  :  così  dal  fuo 
clemofiniere ,  come  da  quelli  delle., 
Parocchie,  e  d'altre perfone  ,  dallo 
quali  haueuano  prefo  informatione  l 
&  haueuano  dato  a  ciafcheduno  j  fe- 
condo la  fua  neceflità  ;  ma  che  con-* 
tutto  quello  vi  reftauano  ancorami^ 
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le,  e  dui  cento  feudi  ;  ditte  all'hora  i} 
Santo  Prelato  con  fentimento  gran- 
de.  O  rrtè  peccatore  ;  nonmircftiin 
cafaquefta  notte  cotefto  denaro  ;  * 
e  perche  trattenermi  ch'io  non  vada  à 
fruire  del  bene  che  il  Signore  mi  ha 
preparato  ;  poiché  tengo  opinione.» 
che  mi  allongarà  la  vita  fino  à  tanto 
che  fappia  non  reftar  pifj  in  eafa  cofa 
alcuna,  adunque  fate  prefto ,  e  finite- 
Ja,acciò  non  ftenti  più  qui ,  ma  me  ne 
vadi  à  ripofare  nella  pace  dei  Signo- 
re f«  cerchinfi  altri  póueri ,  che  elfi  ne 
fono  i  Padroni ,  e  fe  li  dia  fenza  indù- 
gio,  ò  fi  porti  all'Ho ipedale  j  Fatemi, 
Signori ,  quefta  grafia ,  fe  mi  volete^ 
bene,  di  ritornare  acjetfo  a  diftribuir- 
lo,non  ottante  che  fia  di  notte  j  Et  ef- 
fendoli  detto,che  farebbe  potuto  fcr~ 
uire  per  le  Balie  de'puttj,che  rimane? 
uano  Orfani  ?  in  cafo  che  Iddio  l'ha- 
uelfe  chiamato  à  fe .  Per  quefto  effet- 
to (replicò  egli)  non  occorre  :  perr 

cio- 
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cioche  di  già  hanno  hauuto  ricapito, 
&  ancora  refta  pagato  il  foftantamen- 
to  de'  putti  per  dui  anni ,  che  però  vi 
prego  ,  che  andiate  pretto  à  diftri- 
buirlo  >  e  mi  confoliate  in  quefto  i  gli 
difléro  ,  che  tofto  andarebbonoper 
darli  gufto,e  ì.oa  fecero  altro,che  ce- 
narle ripofarfi  alcune  poche  bore ,  e 
fe  n'andorono  fubito  che  fu  fatto  gior 
no,e  lo  diftribuirono  tutto .  Onde  ri- 
tornando ja  mattinarne  era  la  vigilia 
di  Noftra  Signora  per  vietarlo  ,  gli 
diflerOjche  di  già  era  diftribuito  tutto 
il  denaro ,  e  che  non  reftaua  pur  viu 
foldo .  Oh  Signori,così  Dio  vi  ralle- 
gri, e  confoli  tutti,fi  come  hauete  ral- 
legrato ,  econfolatomèeonquefta.» 
parola.  Riuoltandofi  poi  à  quell'Ima- 
gine  del  Croci mfo  ,  che  *  l'hauea-. 
confolato  con  preauifarlo  di  quefto 
giorno  del  fuo  transito  ,  echefoleua 
tenere  nel  fuo  Oratorio,  alla  prefenza 
della  quale  haueua  corretti ,  e  corv- 

uer-r 
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uertiti  tanti  peccatori ,  e  iparfo  tanto- 
fangue ,  e  flagellandoti  per  loro  ,  ln_. 
quai'Imagine  Tempre  tenne ,  mentre-» 
durò  l'intaniti  auanti  il  fu  o  letto  :  U 
viddero  fcorrere  infinite  lacrime  da 

\  •  ■  "Sr- 

gli  occhi  rendédo  molte  gratie  a  No- 
ftro  Signore,perche  non  gli  era  rima- 
dò  vn  folo  denaro,  &  haueua  ortenu- 
to  quanto  defideraua ,  che  era  morir 
pouero.  Glifcemò  alquanto  quefto 
juo  contento  il  fuo  Teforierc  con  dir- 
li ,  che  haueua  rifcoffo  quel  giorno 
certi  denari,  è  che  i  mobili  di  cafa  an- 
cora  fi  ritrouauàno  in  cftcre  ;  ma  non 

t  >  '      1         *  '  II- 

perciò  pérfe  egli  il  merito ,  e  l'clerci- 
tio  della  pòùértà ,  che  tanto  amaua  , 
perche hèll-iftcifó  punto  fece  diftri- 
buire  quel  denaro  tra  (boi  feruitpri,  e 
inandò  per  il  Rettore  del  Collegio  , 
acciò  portaflfe  via  fubito,  quanto-fi  ri- 
trouaua  in  cafa  fua ,  e  così  non  fu  de- 
fraudato  di  quello ,  che  tanto  amaua, 
che  era  di  morir  pouero ,  e  nudo  di 
tutèle  cofe .  L'accidente ,  che  morì, 

non 
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non  gli  alterò  punto  il  volto,  con  tut- 
to che  fufle  tanto  penofo  ;  anzi  hebbe 
in  tutto  il  tempo,  che  durò  l'infermità 
così  viuace,e  così  intiero  il  "iudirio  , 
come  le  non  haueue  patito  infermità 
alcuna .  Ricjueui  quelli  che  veniua- 
no  per  vilìtarlo  con  la  medefima  pia- 
ceuolezza ,  &  alacrità  di  volto ,  copu 
che  foleu Ji  riceverli  mentre  era  fano  ; 
ricordando  à  tutti  il  timor  di  Dio  ,  e 
l'amore,c  dcftderio  del  Tuo  feruitio,  e 
gloria;  dicendo  loro  molte,  e  molto 
grauifentenze,  dandoli  parimente 
molti  falutiferi  ricordi ,  e  dottrine  ,  e 
con  tale  fpirito,chc  rimafero  maram- 
gliati  quei,che  Tvdiuano ,  &  afferma- 
rono  molti  di  elfi  ,  che  fi  fentiuano 
muouere,  e  penetrar  più  le  vikere  da 
qualfiuoglia  parola  ,  che  difle  loro 
ftando  infermo,  che  non  fi  erano  Ten- 
titi muouere  dalle  prediche,  che  vdi- 
rono,quando  egli  ftaua  fano,  con  tut- 
to che  qucfto  Santo  Padre  predicale 

con  tanta  energia  ,  e  femore  di  fpiri- 

Nn      "  to, 
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co ,  che  parcua  più  tofto  vn' Angelo , 

che  vn'huomo  . 

Della  morte ,  e  fepoltura  del  Santo, 


CAP.    XV  IL 
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Vi  giorni  auanti  che  mprirte,inr 
_._  tendendo  i  Signori  del  Capito- 
lo da  Medici ,  che  fecondo  il  decorfo 
dell'infermità ,  finirebbe  \\  Santo  Ar- 
ciuefcouo  in  breue  tempo  la  vita  ,  fi 
vnirono  infame  ;  e  tanto  per  l'amore 
che  li  portauano  ;  quanto  per  interi- 
re ,  quanto  ricco  pegno  rimarrebbe,» 
nella  loro  Chiefa,  fe  fi  fu(Tc  lotterratp 
in  ella  :  di  commun  confenfo  mandar 
rono  à  pregarlo>che  facciTe  loro  que- 
lla grafia  d'ordinare  di  effer  fepellito 
nelfa  loro  Chiefa,e  che  elegeue  il  luo 
go  à  fuo  gufto ,  che  in  quaifiuogha-, 
parte ,  ancorché  fulTe  nella  Cappella 
maggiorerò  fepellirebbono  di  molto 
buonavoglia^  lo  riceuerebbono  per 
—  "7  lom- 
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fommoràuore  .  Andò  à  portar  que- 
fta imbasciata  il  Canonico  Don  Gi- 
rolamo Carrozzi  quale  inginocchia- 
toli à  piedi  del  letto ,  li  domandò  con 
molta  inftanza  da  parte  del  Capitolo 
quefta  grada  ;  ma  li  rifpoie  il  Santo 
AtciueicQuo  :  Io  certo  gradifco  mol- 
to vna  tanta  mercede  di  quefti  Signo- 
rie l'afFettione ,  &  amo,re,che  in  que- 
llo mi  moftrano,  e  la  fatica ,  che  V.  S. 
(  Signor  Don  Girolamo)  hàprefa  j 
ma  io  fon  Frate  ,  e  Religiofo  del  Pa- 
dre Sant'Agoftino  :  fuori  delle  mura 
di  quefta  Città  vi  è  vna  Cafa  di  No- 
ftrà  Signora  del  foccorfo,  doue  viuo- 
no  i  Religiofi  del  mio  Ordine ,  quiui 
hò  eletto  la  mia  fepoltura,  &  è  ftata 
fempre,  &  è  ancora  la  mia  volontà  di 
elfer  fepellito  con  quei  Frati  miei  fra- 
telli >  onde  mi  faccia  ella  gratia  di  d i- 
re  à  cotefti  Signori ,  che  io  li  prego  , 
quanto  poffo ,  che  non  mi  trattino  di 
quefto,  e  che  paflato ,  che  io  farò  da_» 
quefta  vita  ,  non  mi  fepellifchino  al- 

N  n    2  tro- 
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troucche  tra  miei  fratelli  in  quelMo^ 
naitcrrio  del  mio  Ordine  .  Non  fegli 
replicò  per  alFhora  cofa  alcuna ,  ve- 
dendoli l'affetto  tanto  ardente  ,  cho 
moftraua  d'efler  flato  vero  Reli^iofo 
mentre  vilfe,e  quanto  era  ancora  nel-? 
la  morte  .  Sabbato  fera  vigilia  della 
Madonna,  eflfendo  ftato  vn  gran  pez- 
zo folo,  raccommandandofi  à  Noftro 
Signore,comandò  che  fe  gli  defle  l'o- 
glio  fanto  ;  gli  fu  portato  alle  quattro 
hore  di  notte,e  riceuè  quel  Sacrame- 
to  con  grandi  lama  diuotione,aiutan- 
do  egli  medefimo ,  e  rispondendo  ad 
ogni  cofa,e  recitando  con  gli  altri  Ec- 
clefiaftici  i  falmi,e  l'altre  orationi,che 
in  quel  minifterio  vfa  la  fanta  Chiefa. 
Finita  quefta  facravntione,s'inginoc- 
chiarono  di  nuouo  à  pie  del  letto  il 
Canonico  Michel  Vique ,  &  il  Deca- 
no Francefco  Rocca,  e  lo  fupplicoro- 
no  con  molte  lagrime ,  che  facefle  lo- 
ro la  gratia  ,  che  gli  hauea  chiefta  il 
Rapitolo ,  di  fepellirfi  nel  Duomo  in 
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qualfiuoglia  luogo,che  fìvoleflc  eleg- 
gere ;  auuengache  in  quefta  maniera 
fi  mitigarebbe  alquanto  il  gran  dolo- 
re ,  che  eglino ,  e  tutta  la  loro  Chiefa 
fentiuano  perlafua  morte  j  li  pregò 
egli  con  la  fua  folita  h umiltà ,  e  man- 
fuetudine ,  che  per  l'amore  di  Noftro 
Signore ,  non  li  ehiedeffero  tal  cofa  ; 
poiché  fapeuano,che  egli  era  Frate,  e 
che  non  s'haueua  dimenticato  con  la 
dignità  l'obligo ,  che  haueua  alla  fua 
Religione ,  nè  l'amaua  meno  di  quel- 
lo che  faceua,quando  viueua  in  eflfa , 
che  però  voleua  efferefepellito  in.* 
quel  luogo,nella  fepoltura,  che  haue- 
ua detto ,  de'  frati  di  Noftra  Signora 
del  Soccorfo .  Nel  refto ,  diffe  ,  pre- 
ghino Dio,  che  mi  conduca  nel  fuo 
Regno  ,  percioche  fe  la  fua  Diuina_> 
bontà  non  riguardando  à  miei  graui 
peccati;  ma  alla  fua  infinita  pietà  ,  e 
mifericordia,  &à' meriti  del  fuo  pre- 
tiofiflimo  fangue  ,  mi  condurrà  nella- 
fua  gloria  ,  non  mi  dimenticherò  io 

Nn   3  gui- 
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giamai  di  queftaChiefa  ,  nè  Tamaro 
meno  doppola  mia  morte  di  quello,- 
che  io  l'habbi  amata,e  procurato  ogni 
fuo  bene,méntre  mi  è  durata  la  vita  . 
Domenica  dunque  gioì  no  della  Na- 
tiuità  della  Regina  del  Cielo,- chiamò 
à  fé  la  mattina  il  Vcfcouo  Ceurian ,  e 
gli  difle  A  me  recano  poche  hore 
di  vita  ;  Hora  fi  è  per  eflcre  il  giorno, 
che  è  come  perché  io  non  mi  parti 
da  querfo  mondo  fenza  il  vedere  il 
mio  Redentóre  ,  nel  facrifìcio  della 
Méffa  :  fi  hcci  v  n'Aitare  in  quefta  ca- 
mera ,  e  vi  fi  celebri  fubito Fu  fatto 
fecóndo  il  fuo  comandamento,e  fi  ce- 
lebrò  la  MetTa  alle  tredici  hóre  .  * 
Circa  à  quello  tempo  ,  hauendo  di- 
fpenfato  a  poueri,oltre,comé  fi  è  det- 
to di  fopra,tutto  il  denaro  (  dicendo, 
che  fe  per  auentura  fi  trouarfe  appref- 
fo  di  fe  vn  baiocco ,  farebbe  ftató  in- 
degno ,  che  fuflfe  il  fuo' corpo  fepelito 
in  Chiefa )  anco  tutte  le  fupellettili,  e" 

i  maf- 
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malTeritie  di  cafa  ;  e  vedendo  vn  cu- 
ftode  delle  Carceri  ,  Padre  di  fami- 
glia,e  molto  poùero,al  quale  non  ha- 
ueua  datò  cofa  alcuna  jiubito  ,  altro 
non  réftahdòlijgli  dóno  quel  letto  fo- 
pra  del  quale  moriua,chiedehdoli  in- 
ftahtementè  perdono ,  pèrche  non  le 
n'era  ricordato  :  e  riuolto  ali'aflìften- 
ti  fece  Cenno  che  lo  leùaiTeró  di  letto, 
è  lo  deponeflfero  foura  vna  ftuora  ; 
ma  ripugnarono  queiìi  con  dire ,  che 
non  poteuano  farlo,rè  vbbidire , per 
il  pericolo  certó,&  euidente ,  che  vi 
era  di  accelerargli  con  quefto  la  mor- 
te. Onde  raiTegnandòii,& alla  virtù 
della  Carità  cónnettando  la  virtù  an- 
co dell'humiltà  ,  con  éfempio  mar  più1 
vdito,nè  pratticato  ,  riuolto  al  cuftò- 
de ,  lò  prego  per  le  vifeere  di  Giésù 
Chrifto  ad  accòmmodarló  del  letto 
ch'era  già  iuo,e  fi  contentaùa  che  di 
elto  fol  il  feruifle  ad  impreftito  t?nto, 
quanto  che  dal  corpo  partiiTe  l'Ani- 
ma ,  Quanto  à  quelli  che  tornati  dal 

N  n   4     .  '  di- 
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difpenfare  il  denaro  à  poueri,egli  dif- 
fero  noti  eflfere  rimafto  cofa  alcuna  , 
di  (Te  il  vero;  *  Hora  allegro  entro  in 
(leccato  a  co?nbattcre  ,  nudo  con  nudo  ; 
nulla  hatiendó  da  far  prefa  lo  fpirito 
malì?no,co  cui  haucro  fortemente  a  lut- 

tare.Meì  dire  laMeflfa,haueuà  ordina- 
to  che  fi  leggefle  in  tanto  l'Euangelo 
della  paffione  fecódo  S.Gio:il  che  fa- 
cendofi,accennaua  da  quàdo  in  qua- 
do  al  lettore  che  fi  fe'rmafle ,  e  doppo 
liauer  meditato  vn  poeo,riaccennaua 
che  feguitafle  .  Haueua  ordinato  an- 
co,che  quando  il  Sacerdote  era  giun- 
to al  Sà&us  gli  alzaflfero  il  capo  ;  per- 
cioche  l'accidente  rión  gli  d'atta  luo- 
go di  tenerlo  alto  ;  onde  come  arriuò 
al  Sacìus,gli  alzarono  latéftaje  l'acó- 
modarono  di  maniera  ,  che  potè  ve- 
dere à  fuo  piacere  l'Altare .  Quando 

poi 

*  nunc  l$tus  ad agonem propero  nudus 
cttm  nudo^ntbil  habeni  vnde  tenedr9 
contra  maligno:  fpirituifortiw lu- 
tiaturus  . 
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poi  fi  fece  releuatione  del  santiflìmoJ 
Sacramento  ;  fù  tanto  particolare  la^ 
deuotione,  e  furono  tante  le  lagrime, 
con  che  l'adorò,  che  moffe  tutti  à  fpar 
genie  molte  altre,  &  accefe  nella  me- 
desima deuotione .  Finita  l'eleuatio- 
ne  cominciò  à  recitare  il  Salmo .  In 
te  Domine  /pera»/,  ejrc.  ò  come  negli 
Atti  della  Canonizatione  il  Cantico: 

Nunc  dimittis  feruttm  futi  Dominc&c. 

molto  adagio,verfando  Tempre  lagri- 
me da  gli  occhi  ;  &inquefto  diuen- 
ne  il  fuo  volto  con  gran  marauiglia  di 
tutti  i  circoftanti ,  fi  come  f  ù  raccon- 
tato al  Vefcouo  Mngnatones ,  &  egli 
fteflfo  lo  riferifce,molto  fere  no ,  &  al- 
legro; e  tanto  più  crefceua  la  fereni- 
tà,  e  l'allegria,  quanto  più  s'auuicina- 
ua  l'hora  fua .  Arriuò  a  dire  l'vltimo 
verfo,  che  dice  :  In  manus  mas ,  éfc» 
quando  il  Sacerdote  fi  era  communi- 
cato,e  nel  finir ,  che  fece  il  Sacerdote 
di  fumere  il  Sacramento ,  egli  ancora 
nel  medcfimo  tempo  finì  la  vita,  e  re- 
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fe  l'Anima  nelle  mani  clemenriffimé 
del  fuo  Redentore ,  à  cui  con  tato  fpi- 
rito,e  lagrime  l'hàuea  raccomandato, 
fenza  vederfi  in  lui  turbatione,  ò  mo- 
uimento,nè  fegno,  che  defle  terrore  ; 
ma  rimanendo  il  fuo  volte*  fereno  , 
bianco,  e  bello ,  come  d'vn'Àngelo  . 
Cominciarono  di  fubito  à  fuònar  tut- 
te le  Chiefe ,  &  a  fpargerfi  così  trilla-. 
nuoua,  la  quale  causò  tanto  gran  sé- 
timento,e  pena*  in  tutta  la  Citta  ,  e  fi 
Ctioprì  di  vn  tal  lutto  il  cuòre  di  tutti* 
che  pareua  ad  ògn'vnó  d'haùer  per- 
duto.il  fuo  proprio  Padre  .  Diedero 
fubito  ordine  d'accomodare  quel  Sa- 
to  Corpo1  -,  lo  veftirono  déll'habittf 
nero  del  fuo  Ordine ,  pèrche  il  bian- 
co non  ottante  l'infermità  non  fe  l'ha- 

» 

ueUa  mai  Iellato ,  dópói  li  mefferó  il 
fuo  Camicce  le  Tuhicélle ,  e  fopra  di 
quefte  la  Pianeta  più  pretiòfa  di  broc 
cato  bianco,  ché  fuffe  nella  Chiefa^  :• 
!a  Mitria  più  ricca  co'l  fuo  Pallio  ,  e 
fcaftone  Paftorale  :  come  è  vfanza  di 

ve- 
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ve/tir  gli  Arciuefcoui . 

Veftito  pontificalmente  Io  me(TeroN 
nella  fala  grande ,  dóùc  egli  foleua_. 
paflccgiafe,e  cohfolaré  i  poueri .  Era 
in  capo  di  efla  vn' Altare  mólto  diuo- 
0  Con  tre  Imagini  d'Argento  con  i 
"uoilumi,&in  mezzo  vno  (Irato  rile- 
iato,con  vn  lètto  coperto  di  brocca- 
o,òue  poferó  il  tuo  corpo  .  Fecero' 
juéfVomeio  il  Véfcouo  Céurian,  &  il 
)ecano  francéfco  Rócca  ,  te'Ù  Ca- 

i  mi  *  1 

iònico  Don  Michel  Vique  ,  &  altri 
ti  Caditóio,  veftendolo,&  affettane 
ólócoh  le  lòr  proprie  mani,  bacian- 
o  quelle  di  quel  Santo  Prelato  infi- 
li volte,é  bagnandole  con  calditìì- 
ie  lagrime .  Stettero  le  porte  del  Pa- 
zzo chiufe  fino  a  tanto  che  fi  face- 
ino  quefte  cofe  ;  ma  (libito  che  s'a- 
dirono,^ sì  srande  ilcóncorfo  del- 
gentiluomini ,  e  donne  d'ogni  co- 
tione ,  e  flato,  che  fi  calpeftaùano 
•1  falirper  le  leale  ,  tenendofi  per 
olto  felice  colui,  che  poteua  arfìuaf 
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re  à  baciarli  le  mani,  i  piedi,  ò  i  vefti* 
menti,  e  quel  che  è  degno  di  confide- 
ratione  fi  è,  fi  come  riferifcono  tutti  ,  j 
che  fe  bene  era  così  grande  il  cócor- 
fo,  che  s'afFogauano,e  s'vrtaua,  e  cal- 
peftaua  per  neeeflìtà  IV n  l'altro  :  ha- 
ueuano  nondimeno  così  occupato  il 
cuore ,  e  di  tal  forte  annodata  la  lin- 
gua della  meftitia  di  vedere  il  bene  , 
che  perdeuano,  che  nefluno  fi  lamen- 
taua  deiraltro ,  nè  poteua  aprire  la_# 
bocca  per  altro ,  che  per  fofpirare ,  c 
piangere .  Vennero  i  poueri  per  ve- 
dere il  lor  Padre ,  che  così  abbando- 
nati li  lafciaua,e  furono  tanti  quelli  , 
che  concorfero  quel  giorno,che  (  co- 
me molti  hanno  riferito,e  fcriue  il  Re- 
uerendiflìmo  Giofeppe  Panfilo ,  fa- 
uellando  della  morte  del  Santo  Pa- 
dre Tomaio)  pattarono  il  numero  di 
ottomila;  difponendocosìla  bontà 
del  Signore  per  teftimonianza  della 
gran  pietà ,  che  viuendo  vfaua  con^ 
loro. 

Per 
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Per  le  ftrida,  e  voci,  che  mandaua« 
no  fuori  piangendo  amariflìmamen- 
te,  non  li  lafciarono  entrare  in  cafa  j 
ma  quando  doppo  pranzo  quelli  del 
Capitolo  ,  «Se  il  redo  del  Clero  del 
Duomo  lo  portarono  abaflb  nella  lor 
Chiefa ,  furono  così  grandi  le  ftrida , 
che  fi  (entiuano  chiamandolo  padre , 
e  dicendo  con  fofpiri,  che  penetraua- 
no  il  cielo  :  Che  faremo  fenza  il  no- 
ftro  buon  Padre  f  che  pareua,che  fu- 
bifaflfe  all'hora  quella  Città  .  Moflero 
à  tanta  compaflìone,che  nó  vi  fu  Pre- 
te ,  nè  Canonico  che  poteffc  cantare , 
nè  dir  parola,nè  far  altro,che  fparger 
lagrime  ,  vedendo  il  Padre,  che  tutti 
perdeuano.  Lo  pofero  in  Chiefa  den- 
tro del  Choro  ,  e  finirono  il  Vefpro 
de'  Morti  con  tutta  la  folennità  polfi- 
bile  .  Concorfero  a  quefto  funerale 
tutte  le  Parrocchie,e  Religioni ,  e  poi 
fi  mefle  in  ordine  la  proceflloneje  po- 
lli tutti  in  ordinanza ,  vfeirono  per  la 
porta  de  gli  Apofloli  >  e  lo  portarono 

àfe- 
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à  fepcllire  al  Monafterio  della  Mar 
donna  del  Soccorfo ,  li  come  egli  h  a** 
lieua comandato .  Era  pofto  quel  sà- 
to  Corpo  in  vn  Cataletto  portato  io- 
prale  fpalle  da  alcune  perfone  Eccle- 
fìaftiche  attorniato  da  Canonici  .  Fù. 
accompagnato  da  i  Giurati,e  da  mol- 
ti Caualieri ,  &  altre  infinite  perfone 
4'ogni  ftato  :  feguitandolo  vn'altra 
gran  turba  df  poueri  .  Riferifcono  , 
quanti  yiddero  quefto  mortorio,  che 
giamais'è  veduta  in  queftaCittà  pro- 
ceflioncò  giornata  più  mefta;  perche 
non  vi  era  Cantore,  ne  Prete,  ne  Fra- 
te ,  che  poteffe  proferir  parola,nè  al- 
jt-ro  canto,che  fparger  lagrime .  Il  me- 
defimo  fi  yedeua  in  quelli  del  Capi- 
tolo che  lo  portauano ,  e  ne'fecolari 
che  l'accompagnauano ,  &  in  tutte  le 
altre  genti,  cosìhuomini.comedon- 
ne,delle  quali  erano  piene  le  feneftre, 
eleftrade  .  Con  quella  mufica  tanto  * 
mefta,tacendo  le  lingue ,  epublican- 
do  gli  occhi  la  meftitia  commune  di 

tutte 
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tutte  le  pecorelle  ;  giimlero  al  Mona- 
fterio  di  Noftra  Donna  del  Soccorfo; 
e  quantunque  la  fua  volontà  era  di 
efler  fepelljto  nella  medefima  fepol- 
tura,doue  fi  fepellifcono  gli  altri  Re- 
ligiofijnondimeno  perriucrenza  dcìr- 
la  fua  perfona>e  per  efler  tenuto  cor- 
po santo,di  comune  accordo  di  quel- 
li del  Capitolo  ,  e  de'  Padri  di  quel 
Conuento ,  lo  pofero  in  mezzo  della 
Chiefa  auanti  la  Cappella  di  Noftra 
Signora .  Non  hebbe  egli  cura,che  la 
fua  fepolmra  fufle  riccamente  lauo- 
rata ,  nè  ornata  di  marmi ,  nè  vi  fufle 
fatto  altre  fpefe  ,  per  lafciare  ,  c 
fcriuere  il  fuo  nome  ,  e  la  fua  me- 
moria in  terra  j  ma  lì  prefe  pende- 
rò queiralto,e  potente  Signore ,  che 
l'hauea  fcrjtto  nel  Cielo ,  che  non  li 
mancane  quello  honore ,  mouendo  il 
cuore  del  Decano  Francefco  Rocca* 
Canonico  di  quella  Santa  Chiefa  per 
la  gran  dcuotione,che  in  vita  ,  &  in,* 
morte  portò  à  qnefto  Santo  Prelato  : 


àccioche  fubito  che  futfe  fpirato  ,  fa- 
ce (Te  ritrarre  il  fuo  volto  in  tela  da  y  n 
famofo  Pittore  di  qucfta  Città ,  chia- 
mato Giouanni ,  e  che  compito  lì  ri- 
tratto del  volto ,  e  di  tutto  il  refto  del 
corpo,vcftito  pontificalmente  fecon- 
do la  fua  difpofitione  ,  e  datura  ,  lo 
tnandalfe  à  Genoa ,  acciò  à  quella  fi- 
lmi itudine  ne  fuflfc  fatta  vna  figura  di 
rxlieuo  in  vn  marmo ,  che  ricoprine  il 
(uo  Sepolcro  ì  Così  fu  fatto ,  e  riufcì 
con  la  perfettione ,  che  tutti  defide- 
rauano . 

CAPITOLO  XVIII. 

|s>f//*  apparitioni,  che  fece  di  [e  fteffo 
guefio  Santo  Prelato  dotto  della  fua. 
Morte:  e  de1 fattori ,  che  hanno  rice- 
alcuni fuoi  dettoti  raccomman- 
d andò  fi  a  lui . 

ON  s'eftingue(  fecondo  che  in- 
fegna  la  Fede  Cattolica)  ne  gli 


N 
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amici  di  Dio  p  la  morte  la  carità,  che 
hebbero  in  quella  vita  vcrfo  de'  loro 
proflìmi,&  amici  ;  riè  perdono  il  pen- 
derò di  far  loro  del  bene  ,  e  di  pregar 
perelfijcome  foleuanojanzi  che  quà- 
to  quel  fourano  ilato  della  gloria  è 
più  perfetto  ,  e  più  libero  da  peli  di 
quefta  vita,tantò  è  più  pura,  e  perfet- 
ta la  loro  carità,  eia  memoria  ,  elici* 
hanno  di  fauorirli ,  con  l'orationi  ap- 
prelfo  la  Maeftà  di  Dio  Signor  No- 
ftro.  Moflfodaqueftomedefimofpi- 
rito  San  Tomafo  auanti  di  morire  fi 
offjrfe  di  pregar  per  i  fuoi  proflìmi,  fi 
come  finì  la  vita ,  vfando  la  fu  a  gran., 
pietà  con  i  poueri  ;  onde  ha  voluto  la 
Diuina  prouidenza ,  acciò  che  inten- 
delfero  i  fuoi  amici  ,  che  adempì  lai, 
promeffa  fatta  loro ,  e  che  in  lui  non_, 
era  eftinta  la  pietà  che  hebbein  vita; 
hà  voluto,  dico,  che  apparine  doppi» 
la  fua  morte  ad  alcuni  di  cllì  .  Duo 
volte  principalmcte  mi  riferì  il  Mac- 
ftro  Porta,eder  apparfo  quefto  Santo 

Oo  nel 
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nel  primo  anno  che  morì .  La  prima 
feguì  in  queila  maniera  .  Morto  che 
fii  San  Tomafo ,  per  ramore,e  deuo- 
tionecheli  portauano  i  Signori  del 
Capitolo ,  non  fecero  altra  mutatio- 
ne ,  che  di  eleggere  vn  Vicario  gene- 
rale per  la  Sedia  vacante  ,  fi  come  è 
neceflfario,  fenza  muouere  alcuno  de' 
creati  che  i'hauearióferuito;  anzi  che 
gli  lafciarono  nella  medefima  cafa,co 
li  medemi  officij ,  fin  che  s'intefe ,  che 
già  veniuano  i  Procuratori  dell' Ar- 
ciuelcouo  Don  Francèfco  di  Nauarra 
fuo  Succelfore;  per  la  venuta  de'  qua- 
li vfeirono  tutti  dal  Palazzo  Archie- 
pifcopale  ;  &  il  Vefcouo  Ceurian  co'l 
Maeftro  Porta  prefero  per  loro  habi- 
tatione  la  cafa  dell  *  Archidiacono 
maggiore  di  quella  Chiefa  ,  polla  in 
vn  cantone  della  Piazza  del  Duomo, 
auanti  la  Cappella  della  Madonna^, 
de  gli  fperfi  .  La  prima  notte,che  la- 
nciando il  Palazzo,  vennero  ad  habi- 
tarui>fe  li  rinouò  la  pena  della  morte 

del 
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del  loro  buon  Prelato,  e  Padre  ;  nè 
trattarono  d'altro  doppo  d'hauer  ce- 
natole del  bene  che  eglino ,  e  tutta 
quefta  Città  per  la  morte  di  lui  haue- 
uano  perfo ,  Con  quefto  cordoglio  fe 
n'andarono  a  dormire  vicino  alhu 
mezza  notte,il  Vefcouo  in  vna  ftanza 
de  gli  appartanti  cji  fopra,&  il  Mae- 
ftro  Porta  in  quelli  da  bailo  ;  ma  nif- 
fun  di  loro  potè  quella  notte  chiuder 
gli  occhi,  rappreìentandofeli  con  grà 
fentimentp, , e  dolore  i  ragionamenti , 
che  con  quel  fanr'huomo  haue^Q  te- 
npùi&c  il  molto  profitto,  che  di  q  ud- 
ii l'anime  loro  hauean  cauato  .  Tro- 
uandomi  dunque (  mi  diceua  il  Mae- 
ftro  Porta  )  occupato  da  quefto  pcn- 
fìero,e  dolore,fpargcdo  infieme  mol- 
te lagrime  >  viddi  due,ò  tre  bore  auà' 
ti  giorno ,  entrar  vno  fplendore  nella 
mia  ftanza  ,  e  nel  mezzo  di  elfo  San,. 
Tornata  col  fuo  habito  Agoftiniano, 
nell'ifteflo modo ,  che  andaua  perii 
.fiao  Palazzo,quando  viiieuaj&  acco- 

O  o    2  ftan- 


580  •  VhadiSanTdtnafo 
ftandomifi  al  capezzale  con  vnfem- 
biante  di  grandiflima  bellezza  ,  eri- 
uerenza,mi  diflfe  :  Perche  mi  piange- 
te i  Perche  mi  piangete?  Non  mi  pia- 
gete fe  mi  portate  amore  ;  percioche 
il  ripofo,&  il  bene ,  che  io  godo  non_» 
me  lo  potrebbe ,  nè  faperebbe  dare  il 
Mondo  tutto  i  e  detto  quefto  man- 
cò tofto  quello  fplendore  ,  &  egli 
fparì .  Rimali  io  molto  marauigliato 
fenza  fapere,  à  che  attribuire  ciò,  che 
haueuo  veduto ,  nè  ardiuo  determi- 
nar ,  s'io  doueuo  tenerla  per  vera  vi- 
fione,ò  per  illusone  del  Nemico  :  Ri- 
mali nondimeno  molto  confolato  nel 
mio  fpirito,e  con  gran  defiderio ,  che 
arriuafle  la  mattina  ,  per  raccontarla 
al  Vefcouo  j  Onde  nello  fpuntar  del 
giorno  andai  alla  fua  ftanza,e  veden- 
domi egli  in  vn'ifteflfo  tempo  attoni- 
to, &  allegro,  fofpettando  di  ciò  cho 
eraperquello,che  à  lui  ancora  era_. 
intrauenuto ,  prima  ch'io  parlaflì,  mi 
difle  :  Che  c'è  di  nuouo  ?  ha  ella  ve- 

-  duto 
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duro  perauuentura  il  noftro  buon-. 
Padre  ?  come  è  (  rifpòfi  io  )  l'hà  ve- 
duto Voftra  Signoria  ?  me  lo  raccon- 
ti per  l'amor  di-Dio,  che  io  veramen- 
te l'ho  veduto  ,  e  quefto  veniuo  io 
adeflb  à  farli  fapere .  Mi  riferì  egli 
all'iic  ra,  che  s'era  porto  in  letto  pen- 
sando à  quefto  Santo  Prelato,  e  non- 
potendo dormire  in  tutta  la  notte  per 
il  dolore,che  {entiua,era  venuto  que- 
fto buon  Padre  à  confolarlo ,  e  feguì 
nell'iftefs'hora ,  e  col  medemo  fplen- 
dore,&  h  aueua  il  médemo  veftimen- 
to,e  proferì  le  medeme  parole ,  che_» 
dille  à  mè  ;  Laónde  per  la  conformi* 
tà,  elicci  fu  tra  quefte  due  apparitio- 
ni,inrendefìrmo,che  erano  certe,e  ve- 
re, e  molto  aliene  da  ogni  fofpetto 
d'alcuna  illufione  ,  ò  d'inganno  del 
Nemico. 

La  feconda  voIta,che  apparì, fu  in 
quefto  modo  .  San  Tomafo  auanti 
della  fua  morte  chiamò  àsè  grAffìt- 
tiiarij  delfuo  Arciuefcouato  per  laf- 

Oo    3  iar 
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far  chiare  le  partite  intorno  à  quello» 
che  gli  erano  debitori  ,  e  per  difpo- 
ner  di  ciò  in  opere  pie,  in  virtù  d'vn 
Breue  particolare  ,  che  per  quefttf 
procurò,&  ottenne  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  ;  onde  accommodaté  le  parti- 
te  per  quellosche glierano  debitori,© 
reftando  d'accordò  del  tem^o  ,  nel 
quale  potcuano  intieramente  pagar- 
lo.  Fatte  ,  e  fottoferitté d  a"  éflì ,  le  ce- 
dole, chiamò  vn*amico  fuo'*  del  qua- 
le hauena  hauuto  grande  confidentf 
za ,  e  confegnandoli  quelle  cedole»  » 
I     glidifTe  :  Vedete  qui  quello  ,  che 
mireftano  à  dare  gì'Aiftttuarij  :  e  lo 
pagheranno  liberamente  a  Natale ,  e 
Pafqua  di  Noftro  Signore ,  fi  come  in 
effe  fi  vede,che  promettono  o  Hò  an- 
cora ordinato  à  che  poueri  ,  &in  che 
':       limofine  s'hanno  da  diftribuire ,  qual 
do  diranno  rifeoflì  i  &  orcimo,che'ciò 
jiaflì  per  man  voftra  ;  aflìcuran dorrà 
•iojché  lo  farete  col  medefimo  amóre, 
-e  cura  che  hò  fempre  veduto  in  voi  s 
il    ~~J  Io 
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Io  vi  priego,  quanto  poflb ,  che  in  ri- 
cuperar quelli  denari  poniate  ogni 
diligenza,  e  diate  le  buone  fefte  à  po- 
ueri ,  acciò  che  Noftro  Signore  ve  le 
dia  àvoi,e  fi  confoli  l*anima  mia  là  , 
doue  Iddio  per  fua  mifericordia  vor- 
rà condurla.  Gli  promette  queft'huo- 
mo  (  fi  come  fogliono  far  gli  amici  in 
quel  punto  )  d*attenderà  quello  ne- 
gotio  con  tutta  la  diligenza  poflìbile; 
ma  mòrto  che  fu  San  Tomafo ,  e  ve- 
nuto il  Natale  ,  benché  ricuperaflfe_» 
vna  gran  parte  di  quello,  checonte- 
neuano  le  cedole  ;  nò  fece  però  quel- 
lo che  hauea  promeflb  ,  pcrcioche_» 
quantunque  ne  deffe  qualche  parte  à 
poneri  ;  nondimeno  ìa  maggior  parte 
l'impiegò  in  cofe  fue  particolari ,  con 
intentione  di  rimetteruela  dopoi  del- 
la fua  propria  robba.  Apparueàco- 
flui  nella  fefta  dell'Epifania  San  To- 
mafo, e  li  ditte  con  rifentimento  (  fi 
come  ridetto  huomo  confefsò  dopoi) 
m'hauete  ingannato  ,  nonharci  ere* 

Oo    4  duto 
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dato  per  certo  tal  cofa  di  voi,  nè  peri- 
fai,che  in  quefta  manieravo!  fufte  per 
mancare  à  quello  che  così  da  douero 
mi  promettcfte  :  con  Ja  robba  de*  po- 
ueri  volete  voi  rimediare  alle  voftre 
miferie  ?  hauetc  cffefo  molto  Noftro 
Signore ,  &  egli  vi  caftigherà ,  fe  non 
farete  penitenza  di  quello  erróre  ;  fa- 
tela ,  come  conuiene ,  e  ponete  ogni 
diligenza  di  ricuperare  douunque  Ha 
q'icllo  che  gli'hauete  tolto,  e  dategli- 
Io  fifb ito  ,  pcrcioche  le  fué  neceffìtà 
domandano  gaiftitia  del  voftro  pec- 
cato manzi  à  Dio  .  Chiefeii  alPhora 
perdono  quelì'huomo  con  gran  fpa- 
uento,e  lo  fu  p  plico,  che  pregaflTe  No- 
ftro Signore  che  li  perdonalle  ,  pro- 
mettendoli di  far  quantali  éomanda- 
dai?a,con  tutta  la  diJiger.za  pofllbilè . 
Fece  fubiro  parte  di  quello  che  hàuéa 
di  nuoiio  promeflb ,  ma  non  però  tut- 
to quello  che  douea ,  per  non  riceuer 
danno  nella  Aia  robba. 
La  notte  della  Purifìcatione  della 

"T""  Ma- 
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Madonna,  ritornò  San  Tomafo ,  cro- 
llandoli queft'huomo  nel  fuo  letto,  & 
accodandoti  à  lui,lo  fgridò  con  gran- 
de afprezza ,  chiamandolo  huomo  di 
poca  verità,e  fede,  minacciandolo  di 
morte  fubitanea ,  e  che  non  vfarebbe 
Iddio  con  lui  la  fua  mifericordia,poi- 
chè  egli  non  l'vfaua  con  i  poneri,o 
foggtunfe:  Pentite  voi  che  io  fia  mor- 
to ?  non  fon  morto  nò,anzi  vino  hora 
per  h  gratia  diuina  d'vna  vita  molto 
migliore,  che  quando  voi  mi  facefte 
la  prometta e  voltandoli  ad  vn  fer- 
uitore,che  haueua  feco ,  il  quale  por- 
taua  in  mano  vna  difeipiina ,  li  dilfe  t 
Percuote  coftui ,  acciò  creda,e  tema . 
E  detto  quello  s'accodò  il  feruitore,e 
lo  flagellò  mólto  bene ,  finche  dine  il 
Saro  Padre  :  Bafta,  e  yoi  cauate  frut- 
to ci  quello  ricordo,percioche  fe  noi 
farete,piangerete  eternamente,  Man- 
dò àli'hora  queiVhiiomo  fubitochc-» 
fu  giorno  per  Don  Giouanni,  che  era 
iUco  elemolìniere  di  quello  S.  Prcla- 

to 
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to(  auuengache  sì  per  le  battiture,co- 
mc  per  lo  fpauento ,  non  fi  potè  leuar 
di  letto  per  parecchi  giorni  t)  e  diede  \ 
ordine ,  che  à  cambio,é  con  pegni ,  c 
tra  gli  amici  fi  cercaflero  denari  ,  e  li 
dettero  à  chi  il  Santo  Padre  gli  hauea 
comandato,e  così  fu  fatto  con  tutta  la 
preftezza  poflibile  ;  &  egli  medefimo 
raccontò  all'elemofinieré  tutto  que- 
llo fatto  (  dal  quale  lo  feppe  il  Mae- 
ftro  Porta,  )  e  le  riprenfioni,che  li  fe- 
cc,col  caftigo  che  fi  è  detto  :  *  Se» 
bene  nò  fpiega Te  dopò  morte,  e  pare 
piùtoftòin  vita  .  Nondimeno  è  in 
tutto  fimile  il  cafo  che  fi  racconta ,  & 
è  :  Che  hauendo  vn  ladro  rubato  al- 
cuni denari  allignati  à'fuoi  Limofi- 
nieri,  in  fouuenimétode  i  poueri  del- 
la Diocefi  ;  tutto  che  il  Santo  in  Va- 
lenza ,  &  il  ladro  nel  mezo  d'vn  bof- 
co ,  quiui  pur  gli  apparue  armato  di  ( 

fde-ij 

*  In  re  Ut  ione fefii  Ecclefi*  S.Augttftì- 
ni  de  Vrbe.  in  prima  folemnita4e-ftft 
fuam  Canoni^ationem . 
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fdegno ,  &  atteggiarne  il  fuo  Paftora- 
le,e  sì  lo  sgridò,e  minacciò,che  andò 
da  sè  medefimo  a  reftituirli  in  mano 
delti  Limofinieri ,  à'  quali  confefsò  il 
fuo  fàcrilegio  ,  e  raccontò  come  gli 
apparue,e;quanto  fi  è  detto. 

,  Stàdo  vn  giorno  il  Padre  Fra  Gio- 
vanni Rezio  SagreftanòdeilaMado- 
na  del  Soccorfoalla  porta  della  Chie 
fa ,  vidde  vna  Signora  con  due  (uè  fi- 
glie,  che  hauendo  prima  fatta  oratio- 
ne  al  Santiflimo  Sacramento ,  e  nella 
Cappella  di  Noftra  Signora  ,  s'ingi- 
iiocchò  dopoi  alla  fepoltura.del  Sato 
Padre,  e  vi  fi  trattenne  vn  buon  pez- 
zo orando ..  La  rimirò  coti  attentione 
quefto  Sacrcftano  >  di  che  accorgen- 
doli ella' V  finita  che  riebbe  là  fua  ora- 
tione,gli  difle  :  Vi  parrà  forfè ,  Padre 
mio,  cofa  nuoua  quefta  mia  oratione; 
horahà  da  laperéi  che  fono  già  moki 
anni,ch'eiò  lafaccio,emi  raccomma- 
do  à  quefto  Santo  Padre,da  che  egli . 
*aorìy  e<tttè  li  fono  ràkòmmartdat'a^ 
■  *  "  adeffo 
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aderto  particolarmente  per  ladeuo^- 
tkme  ,  ch'io  li  porro  iti  vna  grande ,  e 
pericolofa  infermità ,  che  ho  h-auuta 
&  egli  mi  è  apparfo ,  e  l'ho  veduto  , 
come  veggo  hora  Voftra  Reuerenza»- 
e  m'ha  refo  la  fanità,<:he  però  fon  ve- 
nuta per  renderli  gratiedel  fauorel» 
che  mi  ha  fatto  Noftro  Signore  .per  il 
fuo  mezo .  Raccontano  Arces;il  Ma- 
datario,  &  altroché  vna  volta  andari-; 
do  il  Popolo  a  Proceffione(  fi-come  fi 
fuol  fare ,  quando  vi  è  neceflìta  d'ac- 
qua )  alla  Chiefa  di  No  (tra  Signor* 
del  Soccor-fo ,  Ci  congregarono  intìe- 
me  infiniti  fanciulli ,  e  fanciulle; eh e> 
andauano  auanti  al  Glero;&  auicinà- 
dofi  la  Proceflione  alla  Chiefa ,  que- 
fti  fanciulli  caminarono  auanti ,  e  fi 
pofero  d'intorno- al;  fepolcro  di  San_» 
Tomafo,cominciorono  cò  molte  voci 
ecridiàdire  vna,e  più  volte  :  Santo 
Arciuefcouo  dateci  acqua:Sàtó  Arci- 
ciuefeouo  dateci  acqua  ;  e  che  troua- 

dofi  ail'hora  il  Ciclachiaro,e  fereno, 
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venne  di  fubito  tanta  abbondanza  di 
acqua, che  fu  dimcftierichelaPro- 
celione  fi  trattenere  in  quelMona- 
fterio  molte  hore,afpettando  che  cef- 
fatìfe  la  pioggia  per  poterfene ritorna- 
re .  Riferiicè  il  medefimo  Arces,  che 
qucfto  Sant'huomo,mentre  era  in  vi- 
ta,haueua  per  coftume  alle  quattro,ò 
cinque  bore  della  notte ,  quando  già 
tutta  h  gente  era  andata  al  letto  ,  di 
vifitar  la  cafa,e  far  la  ronda  ,  per  ve- 
dere fe  ciafeuno  ftaua  ritirato  in  ca- 
mera fua,  nell'iftetfa  guifa  che  foglio- 
no farei  Priori nelli loro Conuenti  ; 
Giunto  che  fu  (  fecondo  che  era  foli- 
to^  vna  notte  ad  vna  ftanzuola  pofta 
fopra  le  ftalle;  doue  fi  trouaua  vn  po- 
uero  feruitore  moltoinfermo  già  qua- 
iì  abbandonato  da  Medici,  &in  tal 
termine,che  appena  conofecua  alcu- 
no ,  andò  à  vifitarlo  qucfto  bupn  Pa- 
dre,e  li  difTe  alcune  cofe  per  conforto 
dell'anima  fua .  Volfe  Noftro  Steno- 
re,che  fe  bene  quello  pouero  huomo 
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ftaua  quafi  fenza  fentimento ,  e  cono^ 
fcimento ,  che  per  le  parole  di  quefto 
fuo  feruo  riceueffe  tant'allegrezza.. 
nell'anima  fua^  ricuperale  tante  for- 
ze nel  corpo ,  che  faltando  dal  letto  , 
fe  gl'inginocchiade  a  piedi  :  Rincreb- 
be molto  al  Santo  Arciuefcouo ,;  che 
egli  fi  fuOfe  ieuato  ,  ma  non  lo  potè 
preuenire  ;  percioche  lo  trouò  in  fla- 
to tale,che  nè  anco  ilcapo  poteua'al- 
zar  d^l  guanciale  ;  onde  non  credet- 
te mai,che  fufTc  per  tal  co  fa .  Nélve- 
derfiairhoraqueft'infermo  à  piedi, 
li  vennero  le  lagrime  j  gli  occhi  in^ 

abk>ondanza,eripigUaiKlolQeglifl:ef- 
ìp  fopra  le  fue  braccia  ,  Iq  riportò  al 
letto,e  lo  coprì  ;  ma  prima  che  partif- 
fc,fece  oratione  per  lui ,  e  li  diede  la^ 
fua  benedittione ,  e  nelPiftelfo  punto 
lo  Iafciò  la  febre  ,  riposò  quella  not- 
te,e  la  mattjna  fi  lcuò,e  maiigiòjcome 
fe  vn  taraccidente  non  gli  fuffe  auue- 
nuto,&  indi  à  poco  fu  veduto  paffeg- 
giar  per  Valenza , 

In 
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In  quelli  dui  anni, cioè  nel  5  7.  e  5  8. 
che  durò  la  pefte  in  quefta  Città  ,  vi 
furono  in  tutti  i  Monafterij  di  cacco- 
si dentro  delle  mura  ,  come  fuori  , 
molti  Reli^iofi  feriti ,  e  molti  ancora- 
ne  morirono,  e  l'ifteflo  auuenne  in 
molte  di  quelle  cafe,  e  giardini ,  che* 
ftanno  vicino  al  Monafterio,  con  tut- 
to che  la  Chiefa  per  la  fua  inuocatio- 
ne,e  titolo,e  per  le  gran  mifericordie, 
chela  Madonna  Santiflìma  Noftra». 
Signora  ha  moftrate,e  moftra  in  que- 
fta fanta  cafa  con  i  fuoi  deuoti ,  fuffo 
aU'hora,fi  come  è  ancora  adeflb ,  &  è 
ftata  Tempre in  ogni  tempo  di  traua- 
glio,molto  frequentata,  non  vi  fu  per 
la  mifericordia  diDio  pur  vn  fol  frate 
al  quale  nello  fpatio  di  quei  due  anni 
doletene  pur  il  capo  ;  il  che  il  Con- 
feflbre  di  quefto  Santo  Prelato,  &  al* 
tri  Padri  graui ,  e  ferui  di  Dio  di  que- 
fto Conuento  intefero  chiaramente , 
che  li  conceffe  Iddio  Noftro  Signore 
per  trouarfi  in  elfo  il  Corpo  di  lui  ,  e 
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che  le  Tue  benedette  oflfa  li  liberaro- 
no da  quella  mortalità,e  conferuornò 
loro  la  vita  ;  lì  come  quelle  del  Santo 
Profeta  Elileo  la  reftituirouo  al  mor- 
to,che  f  ù  metto  nella  fua  fepoItura_.  . 
Ben  poflfo  con  verità  chiamar  l'Oua_. 
di  queft  >  feruo  di  Dio  benedette,  ef- 
fendo  vilfuta  in  loro  vn'anima,che  fu 
habitacolo  dello  Spirito  (auto, ripie- 
na delle fue ricchezze,e  doni,  fecon- 
do la  tèftimoniàza,  che  di  ciò  ne  fan- 
no tanta  hùmiltà,  e  carità,  c  tutte  l'al- 
tre virtù ,  che  in  così  perfetto ,  &  he- 
roicó  grado. habbiamo  veduto  in  que 
fta  Hiftoria,che  cgji  hebbe  .  Iorefto 
di  ciò  certificato  da  quello  ch'io  vid- 
di  con  gli  occhi  miei ,  pochi  giorni 
auàti  alla  fefta  della  Natiuità  del  No- 
ftro Redentore  l'anno  1582.  nelfuo 
corpo  :  Auuenga  che  vededo  il  Dot- 
tor Giouan  Battifta  Viuas  Canonico 
di  quefta  fanta  Chiefa,perfona  molto 
deuota,  &  affezionata  à  quefto  Santo 
Prelato»  Ci  come  l'opre  fue  lo  manife- 

ftano 
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ftanó,  che  doue  ftaua  il  corpo  del  Si- 
to Padre  Tomafo  non  v'era  che  vna  . 
pietra  di  marmo,nelIa  quale  era  (col- 
pita la  fua  etfiggie  ;  non  oftante  che  la 
Città  ne  tenga ,  e  n'habbi  tenuta  Tem- 
pre molta  ftima,giudicò,che  per  mag 
gior  riuerenza ,  e  decenza  conueniua 
che  vi  fi  facetìe  vna  ferrata,  e  che  vi  fi 
ponefle  vna  lampada  .  Onde  trouan- 
dolì  egli  in  Valenza  il  fopradetto  an- 
nodi fece  la  ferrata.che  aderto  vedia- 
mo intorno  alla  fua  fepoltura  molto 
bella,  e  di  tutta  perfettione ,  e  per  la_. 
gran  deuotionexhe  li  porta ,  fi  come 
l'ha  fatra  di  bronzo,così  l'hauerebbe 
potuta  far  d'oro,fe  v'hauelfe  applica- 
to l'animo.  Dòpoi  li  mandò  da  Ro- 
ma (  ritrouandofi  all'hora  à  quella- 
Corte  per  negotij  di  quella  Città  ) 
quella  Lampada  di  così  bella,  e  ricca 
fattura,  che  adeflo  arde  fempre  iopra 
il  fuo  fepolcro . 

Con  Toccafione  dunque  di  quefta 
ferrata  nel  tempo  che  s'hebbe  à  met- 
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tere ,  e  leuar  la  pietra;  h  aneti  ciò  io  il 
carico  cji  qu.fta  cofa ,  mi  parue  bene 
di  far  cauare  il  fanto  Corpo ,  e  porlo 
neli'ifterto  luogo  In  vna.  carta  di  pie- 
tra ,  in  guifa  tale  ?  che  reftafìfe  chiufa* 
dairifteflb  marmo ,  nel  quale  ftà  (col- 
pitoci come  fi  fece  .  Con  tutto  cho 
fuflcro  di  già  partati  yent'otto  anni 
dalla  fua  morte  ,  trouam  rio  queftq 
fanto  Corpo  intiero ,  e  con  la  carne  , 
particolarmente  nel  vifo  ,  e  con  gli 
habiti ,  e  veftimenti  Pontificali  fani  ; 
mandando  fuori  yn'odor  tanto  foa- 
ue  }  e  caufando  con  la  fua  y  ifta  tanta 
diuotione,e  riuerenza  ,che  fenza  pò? 
terci  contenere  ,  c'inginocchiammo 
neirifteffo  punto  pieni  di  tenerezza , 
e  lagrime,e  lo  fupplicammo,  che  pre- 
gaffe  per  noi  Noftro  Signore.  Coietto 
pretìofo  teforo  era  pofto  in  vna  "torta 
molto  profonda,  tutto  coperto  di  ter- 
ra,perciò  che  i  Padri ,  quando  fu  fe- 
pellito,per  il  timore  che  hebbero>che 
non  fuffe  lor  tolto,hauendo  procura* 
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to  il  Capitolo  d'hauerlo  nella  loro 
Chiefa,  non  fi  curarono  (  come  il  do- 
uer  voleua  )  eli  far  attorno  le  mura ,  e 
la  volta  nella  Tua  fepolturajma  fecero 
vna  foffa  molto  grande,e  profonda,  e 
locoprirono  di  terra;  con  tutto  ciò  lo 
trouàmo  intiero,fe  bene  nel  pigliarlo 
fi  disfece  queU'integrità,e  fi  disiun  fé- 
ro  l'offa ,  ma  però  fenza  perder  la  fua 
figura.  Hora  quello  che  io  notai  mol- 
to,fù;  che  quel  volto,che  era  ftatò  or- 
gano dello  Spirito  fanto  per  la  fua_, 
dottrina  ,  e  la  mano  dritta,  che  tanti 

poueri  ,  ebifognofihaueafoccqrfi  , 
erano  rimafte  molto  intiere  .  Rimef- 
femo  la  terra  nell'iftelfo  luogo  di  pri- 
ma^ ponemmo  il  fanto  Corpo  inuol- 
to  in  certe  touaglie  benedette  d'Alta- 
re in  vna  cafla  di  pietra  fopra  il  paui- 
mento,&  il  marmo ,  doue  ftà  la  fua  fi- 
gura,fopra  della  ca(fa,&  all'intorno  fi 
fece  la  ferrata  .  Sa  Giesù  Chrifto  Si- 
gnor Noftro ,  che  io  dico  la  verità ,  e 
fono  tcftimonij  di  effa  tutti  quei ,  che 
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quiui  alPhora  fitrouarono  prefenti, 
che  fi  riépì  quella  notte  tutta  la;Chie- 
fa  d'un  fpauiflìmo  odore  come  di  ro- 
fe;  &  à  noi  altri,  che  maneggiammo  il 
Corpo,ci  rimafe  per  molti  giorni  nel- 
le mani  Pifteflb  odore;  &  hora  quella 
ifteffa  foauità  fi  (ente  fcaturire  da  al- 
cuni pezzetti  d?ofla ,  che  tengono  apr 
preflo  di  loro  alcuni  fuoi  deuoti:  per- 
ciòche  fi  come  Iddio  caftiga  i  malua- 
gi,non  folamente  con  le  pene  eterne, 
che  patifeono  l'anime  loro  nell'Infer- 
no, ma  etiandio  con  infermità  ftoma- 
cheuoli ,  e  con  il  gran  fetore,che  efee 
da  corpi  loro  nel  tempo  della  morte , 
fi  come  fi  vidde  in  quel  crude!  Tira- 
no d'Antioco,  e  nello  fuenturato  He- 
rode  :  così  premia  i  meriti  de' fuoi 
amici,coronando  di  gloria  l'anime  in 
Cielo,e  conferuando  l'offa  in  Terra,e 
facendo  che  odorino  foauiflimamen- 
te  doppo  d'effer  morti,  e  fecchi,  fi  co- 
me efli  refero  buon'odore,&  efempio 

à  tutti  i  proflìmi  loro  mentre  yiueuar 

no. 
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fio  .  Piaccia  alla  Diuina  bontà,  cho 
fappiamocauar  frutto  ,  ciafcuno  nel 
fuo  ftato,  da  quello  che  quéfto  Santo 
Prelato  ci  ha  lafciato,  acciòché  fegui- 
tando  le  fué  pedate  ,  e  correndo  die- 
tro  al  buon'odore  di  tanta  humiltà  , 
manfuetudine,  raccoglimento ,  diuo- 
tione,carità,e  mifericordia,procuria- 
mo  la  gloria  di  Noftro  Signore ,  &  il 
bene  de'  noftri  fratèlli,  fi  come  egli  lo 
procurò,e  facciamo  cosi  felice,  e  ben 
aue  murato  fine ,  com'egli  fece ,  e  go- 
diamo del  ripofò,e  felicità  eterna,che 
gode  l'Anima  fua  nella  prefenza  di 
Dio,  a  cui  fia  honore,  gloria  benedit- 
tione,virtù,e  fortezza  per  tutti  i  fecoli 
de' fecoli.  Amen. 

I>elUC anom^attone  di  San  Tomafa  . 
CAPITOLO  XIX. 

INfèhfoóppoftóà  quello  di  S.To- 
mafomedefimo,fù<:hi  intefé  lep^ 

P'p    3  rolc 
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role  del  Salmo  :  Sieut  audiuimus  ,  Jìe 
vidimus  in  Cittì  tate  Domini  virtutu  , 
in  Ciuitate  Dei  nojiri  i  cioè,  che  ouc-> 
fcrifle  il  Santo,  e  predicò  con  la  com- 
mune  ,  che  prima  qua  giù  crediamo 
per  via  della  fede  ;  e  poi  là  su  vedia- 
mo per  mezo  della  fpecie  la  gloria  ,  c 
la  beatitudine  ;  quell'altro  predican- 
do per  la  fua  Canonizatione,  diffo  , 
che  la  beatitudine,  e  glorificatione  di 
Tomafo  fu  prima  veduta  nell'alta^ 
Città  del  Signore  delle  virtù  ,  e  poi 
quà  giù  in  Roma,l'altra  Città  di  Dio, 
vdita  per  bocca  del  Sommo  Ponteiì- 
ce  ,  per  cui  riabbiamo  gli  oracoli  di 

quella  Città. 

E  di  vero  Te  Beatus qui  ìntelligit 
fttper  egenum  ,dr pauperem  ;  Tomaio 
che  tanto  fi  applicò  à  follieuo  de*  po- 
ueri,che  vi  morì  ;  fubito  che  morì  fu 
Beato,  e  fubito  che  giunfe  in  Cielo ,  à 
villa  de  gli  AngeÌi,fu  glorificato  :  ma 
all'vdito  noftro  non  peruenne,fe  non 
dopò  molto;  e  fù  (per  non  fraudare 

in 


dì  Vìllanotu .  Lib.  II.      5 99 

in  ciò  ancora  là  deuotione  del  pieto- 
fo  lettóre  )  nella  maniera  che  fiegue 
la  fùa  gloriola  Canonizationé. 

Paffato  dà  quella  mortale,e  rinato, 
come  fi  è  detto ,  all'immortal  vita  nel 
giorno  della  nafeità  di  Noftra  Signo- 
ra del  1 5  5  5.  il  fempre  Santo,  e  Beato 
Arciuefeouo  ;  la  bontà  di  Dió conti- 
nuò per  Tuo  mezzo  à  fare  tali e  tanti 
miracoli ,  che  compilati ,  prima  con-, 
autorità  ordinaria ,  e  poi  con  delega- 
ta, ed  Àpoftolicà ,  varij  proceffi  ;  di- 
feuflì  quelli  fucceflìuamente  dalla». 
Congregatione  de'  Sacri  Riti  ;  ema- 
nati varij  anco ,  efauorabiliflimi  de- 
creti ;  finalmente  à  replicate  inftànze, 
e  preghiere  della  Maeftà  Cattolica., 
di  Filippo  III.  Rè  delle  Spagne  ,  del 
llegno  di  Valenza ,  e  del  rioftro  ordi- 
ne Àgoftiniano,fu  per  il  161 S.  dichia 
fato  Beato  dalla  Santa  memoria  di 
Paolo  V.  il  quale  diede  facoltà  à  no- 
ftri  Religiofi ,  e  Clero  della  Città  dì 
Valenza  di  farne •l'Of?ìcio,e  celebrare 

Pp   4  la 
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la  NtefTa  ;  il  che  poi  la  Santità  di  Gre* 
gorio  XV.  à  preghiere  del  medefimo 
Rè  ampliò  per  tutto  l'Ordine  in  tutto 
il  mondo ,  con  altro  diploma  fotto  la 
data.delli  19.  di  Aprile  1  6  z  r.  nel 
qual'anno  continuando  ancora  l'efa- 
me  de'  miracoli,  ed  approuandoli  la_. 
detta  Sacra  Cóngregatione,  finalme- 
te  decretò  per  le  6.  di  Decenibrc,  che 
poteua  ficura'mente  Sua  Santità  ogni 
qual  volta  che  hauefle  voloto  dichia- 
?        rarlo  Santo,e  come  tale  proporlo  al- 

|L  la  vc'nerationc  della  Chiefa  Vniuer- 
/ale,  e  farebbe  anco. feguito  ,  fe  non.» 
che  fotto  il  Pontificato  di  Vrbano 
Vili,  foprauennero  i  nuóui  decreti 
della  Cóngregatione  della  Santa  In- 
quifitione  foura  quefta  materia  de* 
canonizandi:  Onde  in  efeCutione  di 

E  effi  s'impofe  filentió  à  quéfta ,  e  à  tut- 
te le  caufefimili,  nèfi  parlò  fino  al- 
l'anno quando  afltinto  al  Pon- 
tificato Innocentio  X.  fu  ripigliata  la 
eaufa  nel  medefimo  flato,  e  termini  , 

"  ridir 
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lielli  quali  trouauafi  nel  1  6  1  8. 
é  di  più  ingionra  la  reuifione  dello 
Opere  fcritte  d'eflb  Beato;  le  quali  fu- 
rono reuifte  dalla  medefima  S.  Con- 
gregatione,&  approuate,fi  come  dal- 
la medefima  Sac.  Congregatone  nel 
165  2.  in  decurione  de'  nuoui  accen- 
nati decreti  della  Congregatione  del 
S.Officio,  che  ordinaua  s'haueffero  a 
prouare  nuoui  miracoli,dopò  la  Bea- 
tifìcatk) ne,per  pattare  i  Beati  allaCa- 
nohizatione  ,  fp  ed  ite  nuoué  Ietterò 
remiflkmali  aH'Arciuefcouo  di  Va- 
lenZa,ad  alli  Vefcoui  di  Segorue,e  di 
Tortola  per  pigliare  informatione  fo- 
pra  li  miracoli  occorri  dopò  la  Bea- 
tificatone del  noftro  Santo;  iichè  ha- 
uendo  fatto  trouorno  chiariflìmi  mi- 
racoli,edin  abbondanza  ;  onde  nel 
1656.  tranfmeflS  i  procefli  in  Roma  » 
s'hebbero  i  miracoli  per  prouati ,  ed 
approuati  come  verimiracoli,anche 
dalla  s.mem.d'Aleffandro  fettimo,al- 
l'hora  Cardinale  :  italiche  altro  n& 
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fi  defideraua  per  venire  vna  voltai 
alla  tanto  defiderata  ,  ed  vniuerfal*- 
-mente  fofpirata  foléne  Canon  izatio- 
•ne  del  B~ato,  fe  nò  che  il  moto  di  Sua; 
Santità»ò  per  dir  meglio  dello  Spirito 
$antO*che  ptt  il  gouerno  della  Chié- 
fa  dà  al  fuo  Capo'  internamente  l^r 
mofle. 

Èra  il  cuore  del  Sommo  Pontefice 
à  ciò  fare  da  se  medefimo ,  per  molti 
éfficaciffimi  motiui  inchinato,' come  fi 
dichiarò  apertamente  poiV  quando  à 
-D'io  piacque  nel  Conciflioro  femipu- 
blico ,  con  quefte  graui ,  e  di^iimme 
parole. 

Che  poi  hoggifrà  gli  altri  proponia- 
mo a  Canoniziare  Tomafo  ilo  /*,// 
prerogatiua  di  Beato  ,  già  d'vn pe%z>o 
eoncejfali  da  Paolo  F.  predecejfore  no- 
firOjS  f  V ornamento  della  dignità  Ve/co- 
ttale ,  si  ancora  le  preghiere  del  Re  del" 
le  Spagne ,  con  altri  Principile  Popoli . 
Comuni  par  ime  te  colla  Famiglia  Ago- 
stiniana ,  come  altresì  (  parliamo  in^» 

con- 
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confidenza  )  la  Veneratione  nqftra  ht- 
redi  tata  da  Noi  ,  e  rieeuuta  damano 
in  mano  danojiri  Maggiori  fecondo  la 
carne  verfio  S.Agofitno  Santi  filmo  Mae- 
Jlro  4dla  Sacra  Teologia^  vna parti- 
colare applicatione  prefiaverfio  di  que~ 
Ho  fitto  Tiglio ,  quale  certamente  andia- 
mo meditando  dt  proporre  in  cotefia  no~ 
Jlra  Età ,  come  vn'Efiemplarc  de2  Ve  fico* 
ni  y  ptr  le  fine  molte \e  rare  prerogatiue  » 
e  particolarmente  per  la  liberalità  sfia- 
ta con  magnificenza  da  primi  ^giorni 
dell'età  fin'all'vltimo  della  vita ,  coyl^ 
cui  à  guadagnare  con  Dio  ciana  ti  dena- 
ro àpoueri  ;  e  la  quale  dcuono  imitare 
tUtti  i  Prelati  della  gerarchia  Ecclefia- 
ftica,  accia  in  re  alt  a  yuan?  hanno  po  te- 
fi  à  fi  ano  ,e  fi  chiamino ,  veramente  be* 
nefìci  . 

E  nondimeno  parcua  di  ftarne  ta- 
to lontano  »  che  il  follicitarlo  con  lo 
iuppliche  era  vn  fermarlo  in  propo- 
sto di  non  voler  mai  rifoluere. 

Sopra  tutti  Mon£gnor 

  Ma- 
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Maria  Febei  Segretario  della  Con-^ 
gregatione  de'  sacri  Riti ,  come  co- 
llii ,  che  legge-uà  tutto  giorno  di  que- 
fti  proceffi  ,  dalla  lettura  di  quel  di 
Tomafo  s'indeuotì  talmente  adeffo, 
che  volendolo  per  Padrone  in  Cielo, 
rifolfe  eflergli  Auuocato  in  terra,  e  lo 
patrocinò  in  auuenire  fenzamai  cef-* 
fare  con  fua  Santità .  Che  non  diffe  , 
che  non  fece,  quafi  per  due  annicon- 
tinui,fenza  giamai  sbigottirti*  ,'nè  tra-* 
lafciare  occafione,che  li  prefentafTeiò 
la  qualità  del  fuo  officio,  ò  la  congiù-* 
tura  del  difcorfo  .  Lo  antepofe  per 
giuftitia ,  lo  chicfe  per  gratia  ;  fcrifle 
informationi,  formò  relation! ,  diede 
l'altrui  fuppliche in  carta  ,  depofele 
proprie  dal  cuore  j  aggiunfe alle  pre- 
ghiere le  lagrime  ;  nè  mai  portò  fup- 
pliche  di  Beati  canonizandrnelle  ma- 
ni di  fua  Beatitudine ,  che  in  capo  del 
mazzo  non  fi  trouaffe  Tomafo  di  Vil- 
lanoiia  .-  in  damo  però,  perche  quan- 
to U  Pajsa  l'haueua  imprclfo  nel  cuo- 
re. 
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re,aItrettanto  mai  efprefle  à  dargli  in- 
tentione  vna  parola;talmente  che  dà- 
dofi  à  credere,che  no  era  giunta  l'ho- 
ra,  cefsò  dalla  batteria ,  e  conchiufe 
feco  fteflb,  che  S.  D.  M.  gli  transferi- 
«a  per  altro  tempo  cotefta  gloria  ac- 
cidentale ,  e  che  voleua  per  arcano 
giudicio,eome  da  sè,  e  fenza  manifat- 
tura d'huomini  dar  poi  à  Tomafo 
gl'honori  Diuini. 

E  così  à  punto  fucceflfe;poiche  pre- 
fentata  per  mano  d'vn  Miniftro  le  fup 
pliche  dVna  figlia  quanto  al  corpo,  e 
fecondo  la  natura  del  Rè  Cattolico  ;  4 
ma  quanto  alla  gratia  (  perche  Mo- 
naca clauftrale  nel  Real  Conuento 
delPIncarnatione  )  figlia  del  Padre 
Sant'Agoftino ,  nelle  quali  efponeua, 
come  efléndogli  vfcita  fuori ,  e  sloca- 
ta vna  fpatola,  ò  fia  fpallaiquefta  fen- 
za pure  minimo  aggiuto ,  ò  rimed  io 
humano,fe  li  fu(fe  locata ,  e  raffettata 
al  primo  tocco  delle  reliquie  di  San 
Tomafo,  quali  fi  fece  portare  inlet- 
-  ;  to: 
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to;  onde  fupplicaua  à  iua  Beatitudi- 
ne, che  in  rendimento  di  gratie ,  con- 
cedere à  lei ,  &  alle  Sorelle  Monache 
delnoftro  Conuento  di  poterli  cele- 
brare la  fefta ,  con  l'ortaua  dell'Offi» 
cio,e  durante  il  tempo  medefimo  l'in- 
dulgenza plenaria  à  tutti  quelli  ,  che 
haueffero  interuenuto  in  detta  Chie- 
fa.  Qyefte  accennate  fuppliche  ha- 
ueridolerimeflfe  Sua  Beatitudine  per 
farne  relatione  à  tempo  debito  al  me- 
defimo Febei  ;  in  riferirgli  nella  gior- 
nata di  fua  vdienzaii  fatto,  fcelta  ,  e 
*     fempljc emente ,  efenza  più  fare  per 
Tomafola  perfona  d'Auuocato  .  11 
Papa  prima  fi  riflette,  e  fermò  filfo  gli 
occhi,  e  poi  concentrato  tutto  insè 
fteiTo,riandandogran  pezzo ,  e  gran-, 
cofe  per  l'animo ,  finalmente  agitato, 
I      c coramoflb  con  mandare  dagli  oc- 
I     chi  le  lagrime  proruppe  dalla  bocca 
in  quefte  parole  .  A  che  concedere  al- 
l'Or  at  rie  i  non  altro  del  Beato  T omafo 

che  il f oh  Officio  ;  mentre  $  meriti  fe- 
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guatati  del  Beatoci  nofiro  dinoto  affet- 
to verfo  lui ,  ed  vn  degniamo  figlio  di 
San?  Agofitno  a  tutta  ràgione  efiggono 
da  noi  dimofiratipni  maggiori  ?  allc^f 
domande ,  ed  agli  defiderij  aggiungere- 
mo  di  nofir a  volontà  cofie  più  grandi  ; 
poiché  per  renderlo  à  tutto  ti  mondo 
Chrifiiano  venerabile ,  quanto  prima-» 
col  dtuino  aggiuto  faremo  per  aficritterc 
nel  catalogo  de*  Santi,  Prelato  sì  glorió- 
so .  Si  tiri  aitanti  quello  che  refia  di 
fare  per  condurre  àfine  opera  st  brama- 
ta ;  e  riferifica  il  Cardinal  relatore  iru? 
una  Congregatone  generale  da  farfi 
duanti  di  noi  tutti  Patti  ,  edi  meriti 
della  canfia . 

Spedito ,  e  di  ritorno  à  cafa  volò 
Monsignore  à  participare  l'interna,, 
allegrezza  Aia  con  i  noftri  di  Sant'A- 
goftino  (  li  quali  di  quanto  giubilo 
gli  riempile  il  cuore  lo  atteftorno  le 
abbondanti  lagrime,  che  ne  Tparfero^ 
ed  a  follecitare  la  fpeditione  di  nuo- 
uì  corrieri  in  Spagna  per  hauere  let- 
tere 
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tere  di  frefche  fup pliche  .  Ed  ecco 
(  acciò  fi  conofeefle  come  tutto  fi  reg- 
geua  con  moto  fuperiore  )  trà  quelle 
anfietà  che  fi  hebbero,  con  altre  moU 
te  di  varie  Chiefe ,  ed  Vniuerfità  let- 
tere della  M.  C.  di  Filippo  IV.  à  Sua 
Santità  come  fi  defideraua  ,  le  quali 
per  efler  yfeite  da  vna  tal  mano;e  per- 
che fra  le  molte ,  che  ferine  reiteran- 
do Tempre  feruentiflìme  inftanze  per 
la  glorificatone  del  Santo,conrengo- 
no  marauiglie  da  non  traIafciare,fog- 
giongeremo  quiui  con  le  loro  mede- 
sime parole  :  ' 

Molto  Santo  Padre  , 

La  Canoni^atione  del  B.  Arciuefco~ 
no  di  Valenza  F.  Tomafo  da  VilUnoua 
dell'Ordine  di  S.  Ago/lino  ;  il  cui  corpo 
è  collocato  in  quella  Città;  fi  trotta  nel- 
lo ttatof  he  V,  B.  sa  per  le  fue  gran  vir- 
tu,e  miracolitene  vivendo,  e  dopò  la fu*, 
porti  ha  operato  per  me$tfo  di  lai  Itu* 

Mae* 


google 
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Maefià  Dittino, .  Gii  che  in  2 di  Mar- 
%o  di  quejì'anno  ha  V.  B.  comandato  che 
fi PaJfi  a^a  celebratio^e  di  quejì'atto  ta- 
to meritato  dal  B.  Arciuefcono,  il  quale 
la  Maetta  Cesarea  del  mio  Signore  Car- 
lo V.  del  quale  fk  predicatore  >  e  face  eq- 
uamente il  Re  m;o  Signore  Filippo  II. 
( che  fiano  in  Cielo  )  communicarono  +  c 
fauor  irono  sì  d'appreffo.che  io  come  he- 
rede  d'entrambi  ,  e  delle  loro  obliaatio- 
niyho  voluto  porle  à  piedi  di  V.  B.  come  - 
proprie ,  /applicandola  molto  da  done- 
rò ,  che  dando  intiera  fede  ,  e  credito  al 
mio  Ambafciadore ,  refii  feruita  di  dis- 
porre che  vediamo  queflo  B.  4rciue fo- 
no canonicato  if per  andò  che  nel  giorno 
della  fua  Canorii^atione fi a  per  feruirfi 
S .  di  darci  vn  felice fucceffo  alla pa- 
ce,  che  tanto  defidero,e procuro  y  con  fjj 
continuatione  di  molti  altri  ,per  augu- 
mento ,  e  confo lai io ne  di  tutta  la  Chr.i-  ' 
fiianità,  che  ancora  lo  defidera  ;  nel  che 
ricetterò  molto fingplar  gratta ,  e fauor  e 
da  V.  B.  U  di  cui  molto  Santa  perfino^ 

Q^g  guar-  ; 
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guardi  N.S.  al  prò  [pero ,  e  felice  reggi? 
mento  della  Tua  ChieCavmuerfalc^  . 
2)4  Madrid  1 1  .  Ago/io  1656.  Spera 
che  V.S.farà fingolar  feruitio  a  N.  S.  in 
quefio^ed  à  me ,  ed  al  Revno  di  Valenza 
p articolar fauore . 

Fu  concetto  fin  d'all'hora  vniuer- 
fale  ,  che  venne  da  inftinto  celefto 
molTa  la  mente  del  Rè  ;  e  che  fi  pro- 
mife  in  quefta  lettera  con  fede  yiua,  c 
vatticinòcon  non  men  certezza  nel- 
la pace  generale  ,  il  bene  vniuerfate 
del  mondo ,  lo  ftabilimento  della  co- 
rona,rallegrezza  de'  fuoi  Regni ,  e  di 
tutta  la  Chriftianità  ;  poiché  dal  tem- 
po appunto  della  |Canonizationepì- 
gliorrio  piega  à  (uccelli  feliciflìmi  l'ar- 
mi, e  gl'eferciti  Realije  quando  il  mò- 
do credeualo  fuor  di  fperanza,  fperò, 
ed  ottenne  yn  figlio  pure  ih  giorno 
di  San  Tomafo ,  fe  ben  Apoftolo ,  e 
vero  Didimo,  cioè,  gemello  ;  poiché 
come  ai  nome  dell  Apoftolo  incon- 
trauafi  la  memoria  di  Tomafò  Ponte- 
fice, 
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fìcc,  così  dopò  il  primo  fi  promette- 
ua  anco  la  nafcita  del  fecondo ,  e  dal- 
rinterceflìone  del  Santo  nuouo  da 
Villanoua  de  los  Infantes ,  non  fol  la 
gratia  del  Principe ,  ma  anco  dell'In- 
fante ;  dopò  la  quale  in  giorno  di  San 
Profpero  fi  potè  trattare  veramente, 
come  fi  trattò  con  profperità  ,  e  con- 
chiufe  la  tanto  cara ,  e  lo fp irata  pace. 

Secondo  dunque  queft'vltimo  or- 
dine di  N.  S.  fi  fece  poi  la  generale 
Congregatione  de'  Sacri  Riti  autori- 
zata  dalla  prefenzadi  Sua  Santità  . 
Fu  Relatore  della  caula  TEminentìf- 

j 

fimo  Cardinal  Gio:  Battifta  Pallotto, 
quale  in  riferire  la  più  caritatiua  ,  ed 
innocente  vita  di  quante  mai  ricor- 
daflero  i  fecoli,  ed  anco  in  riflettere 
che  Sant'Agoftino,  il  cui  ordine  pro- 
teggeua  in  terra  madauali  à  fuo  tem- 
po à  proteggere  ,e  patrocinare  vn  fi- 
glio,ed  vna  tal  caula,dal  Cielojinon- 
dò  in  modo  di  deuotione ,  che  motte, 
intenerì,  e  commofle  alla  bella  prima 

Qcj    2  tutto 
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tutto  quell'augufto ,  e  facrofanto  Se-- 
nato  ;  maggiormente  quando  apren*- 
do  i  lumi  per  drizzare  le  voci*  fi  fpcc- 
chiò  nel  capo ,  e  vidde  di  fronte  nel- 
l'occhi di  Sua  Santità  orare  le  lagri- 
me ;  onde  parlando  più  con  l'affetti  , 
e  con  le  pupi  Ile,  che  con  la  lingua^.  , 

non  finì  l'anione  ,  chel'hebbenotv 
nieno  legnaci  nel  pianto,  che  confort 
mi,ed  vniformi  alle  voci ,  e  che  non_, 
tanto  acclamando ,  quanto  piangen- 
do, afpirauano  tutti  alla  prefta  Cana- 
nizatione  del  Beato  ;  Come  fi  vidde 
chiaro  nelli  due  Conciftori  fegreto,,c 
publico  »  nelli  quali  prima  l'Eminen- 
timmj  Cardinali ,  e  poi  anco  i  Reue- 
rendiflìmi  Prelati ,  Patriarchi ,  Arci- 
uefcoui,e  Vefcoui  refidenti  in  Corte, 
diedero  il  loro  confenfo  col  placet -,  e 
ncll'vltimo  Conciftoro  femipublico, 
nel  quale  vi  interuennero  anco  i  Ve- 
fcoui  conuicini  di  Roma  ,  chiamati 
efpreflamente  per  quefta  Caufa ,  ed 
altri  Prelati  di  Corte  ,  ciafchedimo 

col 
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Còl  fuo  voto  apparte . 

Onde  riceuutii  voti  ,  e  pareri  dì 
tutti  quelli  fuggellò,  ed  autenticò  Sua 
Beatitudine  con  dare  ancora  il  fuo  , 
che  era  che  fuffe ,  come  tutti  haueano 
giudicato  Canonizato  il  Beato  To- 
maio drVillanoua  ;  intimando  per  il 
giorno  di  detta  Canonrzatione  il  pri- 
mo di  Nouembre  giorno  ,  e  fefta  di 
tutti  i  Santi  ;  Q^ale  come  giunfo 
con  la  folennità,e  rito,apparato,fefta, 
concorfo,e  giubilo  maggiore  di  quà- 
ti  mai  rieordafleró  fìn'all'hora  le  me- 
morie degl'hucmini  ( del  che  dell'al- 
tre fefte,e  degfi  miracoIi,e  graticcile 
fece  il  Sato  durante  quel  tempo  vfci- 
fonolibri,e  relationi  apparte,  à  quali 
rimettiamo  il  deuoto  Lettore)dichia- 
rò  Santo,e  come  à  tale  afa  i(Ic  nel  Ca- 
talogo de'  Santi  determinando  che  Ci 
face  ffe  la  fua  feftàda  tutta  la  Chiefa_» 
Vniuerfale  ogn'anno  per  le  18.  di 
Settembre .  11  fempre  Gloriofo  ,  e_> 
Santo  noftrO  Beato  Tomafo  da  Villa- 

Q3    3  nottìti 


6  r  4       Vita  di  Sa»  Toma/a 

noua  con  quefte  parole ,  con  le  quali 
noi  ancora  rifoluiamo  terminare 

Ad  hoiiore  della  Santa ,  ed  indiui- 
dua  Trinità ,  ed  efaltatione  della  Fe- 
de  Cattolica  ;  ed  augumcnto'  della». 
Religione  Chriftiana  ,  in  nome  del 
Padre,  del  Figliòle  dello  Spirito  San- 
to. .  Amen.- 


**** 
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BREVE  RACCOLTA 
d'alcuni  Miracoli  più  principali 
DI  S.TOMASO  da  VILLANO  VA, 

Cattati  fedelmente  dal  Procejfo,  e  dagli 
Atti  della  fua  C  anonimati  one . 

MIRACOLO  J. 

V-  Ennero  vn  giorno  al  tardi  à  ca- 
fa  del  Santo  tré  Vedoue ,  donne 
virtuofe ,  le  quaìi  per  altri  tépi  fi  vid- 
dcro  in  ftato  affai  commodo  ,  maal- 
l'hora  patinano  gran  bifogno ,  parti- 
colarmente vna  per  hauere  noue  fi* 
gliolejtrè  delle  quali  erano  molto  pie 
cole.  Gittaronfi  tutte  à  fuoi  piedi, 
raccoritadoli  ciafeheduna  il  iuo iti? 
uaglio',  e  fupplicandolo ,  che  haueflfe 
compaflfione  d'effe,  e  de*  loro' figlioli» 
e  che  fi  compiaceffe  d'ordinare ,  cho 
le  fuffe  dato  vn  poco  di  grano  ,  fico- 
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me  daua  à  gli  ala  i  poueri *  Comanda 
eoli  all'hoi-a  ad  vn  feruitore ,  che  do- 
maiìitól&  la  chiaue  al  Maftro  di  Cala, 
&  andate  à  pigliar  del  grano  ;  ma 
venuto  il  Maftro  di  C«B  li  dite ,  che 
di  già  era  finito  ;  perche  etendo  in* 
tanto  grarì  numero  i  poueri?  che  con- 
correùanò  ,  c  comandando  fua  Si- 
gnoria ,  che  fe  ne  dete  à  tutti  ,  noro 
?ra  potàbile,  che  dùratfe  ranro.quan- 
toeali  fi  penfaua.  Reftò  di  ciò  moW 
to marauiglia  o i  Santó,e dite mòri- 

I  potàbile  i  guardate  bene  per  vita^ 
voftra  ,  che-  tuttauìa  ci' reitera  qual- 
che cofa  per  quelle  pouere  Donno .  , 
'Andarono  per  darli  gufto  ,  vidderò 

II  granaio- ,  é  ritornarono  fubito  *ófr 
cehdo ,  che  non  v'era  rimafto  vn  folo 
'eranellò,e  che  la  ftanza  era  fpazzata.. 
li  drizzò  egli  all'hora ,  e  dite  vna  al- 
tra volta  :  non  e  poflibile,non  hauete 
«ouardatobene  ,  andiamo  di  fópra , 

eh1  io  lo  voglio  vedere  con  1  miei 
proprij  occhi .  Salirono  egli ,  &  4 


di  V  Mattona.  éij 
fuo  Maftro  di  Cafa  co  dué'feruitori , 
e  diflfe  :  aprite,che  Iddio  hauerà  pietà 
di  quelle  pouerè  Donne  ,  é  ci  farà 
gratia,  che  ritrouiamo  qualche  cofa». 
per  darli .  Aprirono  fecondo ,  ch'e- 
gli comàdò,  e  trouorno  la  ftanza  pie- 
na di  granò  con  tanta  marauiglia  di 
tutti  ,  che  rimafero  à  fatto  ftupiti  ; 
perciò  che  fapcùano ,  come  ftaua  Ijl. 
cofa  ,  &  haucuaho  veduto  poco 
auanti  con  sili  occhi  loro  ,:  che  non., 
v'era  grano  ,  e  eh  era  vn'euidente-» 
miracolo,  che  haueua  fatto  Dio,  per  x 
meriti  del  Santo  Prelato ,  vero  Padre 
de'  poueri ,  &  in  prèmio  della  confi- 
denza grande ,  ch'egli  hebbe  in  que- 
llo fatto  della  diuina  próuidenZa ,  o 
della  pietà  di  quelle  afflitte  Vedoue . 
Comandò,  che  fiufe  dato  di  quel  mi- 
jracolofo  grano  vn  facco  per  vna  a 
quelle  Donne;  &  à  quella  eh'  haueua 
rióue  figlioli  tolfei  tré  più  pìccoli ,  e 
gli  fece  alleuare ,  confortand ole  tut- 
te ,  &efórtandole  aUaperfeueranzau. 

nella 
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nella  virtù ,  e  patienza  ne*  loro  traua« 
gli,  con  gran  confidanza  nella  Diui- 
ha  bontà.Raccómandò  molto  à  quel- 
ìi  i  che  vidderd  quella'  marauiglia, 
che  la  teneflero  fecreta ,  anzi  comàdò 
loro  da  parte  di  N»  S.- che  noi  dicef- 
fero'ad  alcuno1 e  fe  bene  fé  n'hebbe 
in  Valenza  qualche  n'otitia'  conrufa  , 
l'hanno  nondimeno  fapdto  molti  po- 
chi in  particolare' A  me  lo  raccon- 
tò alcuni  anni  doppo'  la  fua  morto 
il  Padre  Fra  Giacomo  Montiel  fuo 
Corifeflbre  in  fegreto' ,  per  oflferuar  ? 
quanto  loro  haueua  comandato  que- 
fto  feruo  di  Dio ,  e  dopò  alcune  per- 
sone, che  ftauano  in  Cafa  fua  l'hanno 
confermato  ;  fiche  come  cofa  certiflì- 
nia  (  cónciofi  iche  a  mè  baflaua  la  re- 
latione  del  fuo  Confeffore  )'  e  faputa 
d'alcuni,  onde  non  m'obligaua  al  fe- 
greto  ,  particolarmente  eflendo  per 
gloria  di  Dio  ,  e  di  quello  fuo  feruo 
già  morto,e  per  edificationede*  prof- 
fimi  :  la  predicai  yn'ann©  nella  Chie« 
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fa  del  noftro  Padre  Santo  Agoftino 
di  quefta  Città  la  quarta  Domenica^ 
di  Qoareiìma  la  fera,  con  Poccafione, 
che  offerifee  quel  Santo  Vangelo  del 
Miracolo  ,  che  il  noftro  Redentore» 
fece  con  cinque  pani  ,  ccjue  pefei  , 
per  trattare  come  moltiplica  Iddio  le 
facoltà  nelle  Cafe,  e  nelle  mani  de  gli 
elemofinieri  ,  che  le"  diftribuifeono 
tra  pqueri .  Intefe  qucito  ,  che  dillo 
il  Maftro  Porta  da  vna  fantefea ,  che 

10  feruiua ,  la  quale  vdì'quél  mio  Ter- 
mone  ;  onde  vuotandolo  io  pochi 
giorni  dopòi  mi  diflc .  Retto  gràde- 
mente  marauigliato;  ,  che  habbiate 
faputo  quel  fatto  del  grano  ,  perche 

11  Sàto  Prelato  comandò  à  tutxi  quel- 
li ,  che  lo  fapéuano  V  che  olTeruaflero 
in  ciò  perpetuo  fegreto  io  penfa- 
uo ,  chefuon  d'alcuni  pochi  ,  che  ri- 
manemmo  di  quel  tempo  nitfìm'altro 
Io  fapeue  j  ma  poiché  già  è  publico  i« 
e  voi  P  hauete  predicato ,  non  voglio 

àegaruelo>e  veramente    così  : 
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Cosi  racconta  quejlo  miracolo  il  Padre 
Maeflro  salone  nel  capo  i  5  .  del  libro 
fecondo  della  fui  vita  ;  ma  nella  rela- 
fione  recitata  nella  Congregatione  de* 
facri  riti  alla  prefen^a  della  Santà^y 
memoria  di  Alejfandro  VII.  dalTEmi- 
nentijftmo  Cardinal  P allotto  e  riporta- 
ta in  così  diuerfa  maniera^  che  dando  £ 
dubitare ,  che  non  fa  qualche  altro  mi- 
racolo a  quello  f ornigli  ante ,  ci  parue  di 
regiflarlo  qui ,  con  le  fue  ifieffe  parole  y 
e  rimettere  alfanogiuditio  del  pruderti 
te  lettore  di  credere  poi  quel,  che  gli  pa- 
rerà 9 

Si  marauigliaano'  quafi  tutti  i  vici- 
ni del  Vefcouato  vedendo  vfcrire  af* 
fai  più  grano ,  che  non  haueuano  ve- 
duto entrare  nel  granàio  dell'Arci-- 
uefcouo,  irta  non  s'attentauano  d'in- 
ueftigare  laveritàjalla  fine  nódimeno 
per  opra  fola  d'Iddio,  s'hebbero  chia 
ridirne  notitie  di  queftamiracolo . 

Poiché  Bonilla  fotto  granarifta^ 
<del  Magazeno  Arciuefcouale  ,  ha- 

uendo 
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Aiendo  già  di  molti  giorni  fpazzato  il 
granaio  totalmente  vuoto  ;  richiedo 
gl'altri  feruidori  di  Cafa  della  parto 
di  fromento ,  che  per  ogni  mefe  ,  gli 
jveniua ,  erafi  doluto  con  Hemandez 
ibttoEconomo  della  troppo  liberalir- 
tk  del  Prelato  ,  la  quale  in  fine  era., 
jcaufa  ,  che  mancatie  il  vitto  necefla*- 
*io  anco  alla  propria  famiglia.  In-. 
ciò  fu  à  ritrouar  S,  Tomafo  vna  Doni- 
la miferabile^ed  à  ftringerlo  con  cal- 
de lagrime  *  che  ordinale  ,  gli  fufle 
data  qualche  elemofina  di  grano  . 
Incontinente  fi  fece  chiamare  Garzia 
Economo ,  ed  Hernandez  fotto  Eco- 
nomo, &  a  quelli  comandò ,  che  fou- 
uenufero  fecondo  il  bifogno  la  me- 
schina .  Si  commoflc  tutto  l'Hernan- 
dez ,  e  rifpofe ,  che  nel  granaio  non-, 
v'era  nè  pure  vn  acino;  replica  à  rac- 
cómand.arfi  la  Donna;  reitera  di  rac- 
comandare ,  e  comandare  la  carità 
di  Tomafo  ,  e  chiamatoli  Bonilla  à 
parte,gli  dice  và,&  in  ognieóto  con- 
duci 
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duci  cotefta  pouera  al  granaio ,  e  da- 
gli tutto  quel  refto  di  grano  ,  cho 
trouarai .  Replica  vna  ,  e  due  volte 
Bonilla ,  che  andarà  per  obedire ,  ma 
in  vano.  AU'hora  ad  eflo  il  SàtotHab- 
bi  fede  Bonilla  ,  va  al  Magazeno  , 
e  non  'fare  Velie  torni  fconfolata_  , 
e  fenza  follieuo  quefta  mefchina_. . 
Obedifce  quello ,  é  Tomaio  :  va  die- 
tro;  à  Bonilla ,  dice  alla  Donna,  la», 
quale  andando ,  e  Garzia  i  l'Hernan- 
dez  ,  &  il  Bonilla  rinolti  fra  di  lord, 
e  ridendo ,  vieni ,  vieni  la  mia  bon 


Donna C dicono)  e  vedrai  ,  come  è 
polito ,  e  ben  fpazzato  il  Magazeno . 
Fatti  però  da  vicino  ,  veggono  dalle 
fiflure  della  porta  vfcirgli  acini,come 
fe  il  grano  non  capiffe,  e  marauigliati 
fi  sforzano  ad  aprire  la  porta,  la  qua- 
le fofpinta dal  gran  pefo  del  grano, 
appena  fpingendo  à  tutte  forze ,  pof- 
fono  aprire,e  trouano  il  granaio  tutto 
pieno  fino  alla  cima.  Alche  abbat- 
tuti dalla  nouità  del  fatto  ,  gridando 

ad 
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àd  alte  voci  ,  miracolo  *  miracolo  , 
tornano  dal!  Arciuefcou  o,  eglirac- 
contano  il  fatto  ;  Egli  fi  porta  al  Ma- 
gazeno,e  comandandoli  à  non  ridir- 
lo à  veruno  ;  riuolto  alla  Donna ,  pi- 
glia il  fromento  (dice) mangia  ,  o 
rendi  sratie  à  Dio,  che  te  l'ha  dato , 


II. 


DVE  anni  prima  del  fuo  felico 
paflaggio  portandofi  leuato  di 
pranzo  ,  il  Padre  Santo  Tomafo  ad 
affacciare  da  vnafeneftra,  cheguar- 
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daua  nel  fuo  Cortile  ;  vidde  yn  po- 
llerò di  Saragofa  paralitico  di 45.  an- 
ni, &  attratto  in  modo,  che  per  cami- 
nare  fi  feruiua  delle  ftampelle  :  à  co- 
jftui  egli  accenno  con  la  mano  ,  cho 
faglifle,  e  venuto  nella  Sala  del  Pa- 
lazzo ;  lo  richiefe ,  che  cofa  hauereb- 
be  defideraro  di  meglio  ,  lafanità',  ò 
la  carità  ;  rifpofe  il  paralitico,-  Signo- 
ie,io  medio  defidero  lafanità  .  Al- 
5         "  l'ho- 
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l'hòra  Tomafo,  formando  fopra  d'ef- 
fo  il  fegno  della  santiflima  Croco  , 
habbiare  fede,di{Te,e  ringratiate  Dio, 
quale  fi  è  degnato  darìaui  ;  gittate  le 
ftampelle,  e  gite  in  pace  :  ed  inconti- 
nente fe  gli  fermorno  le  bafi,  e  le  pia- 
te ;  rizzoflì  il  paralitico  fano  in  ogni 
parte  ,  e  vigorofo  ;  e  buttate  via  le 
crocciole ,  fi  gittp  à  piedi  del  Santo; 
à  cui  egli ,  ( data  anco  Pelcmofina_.  ) 
fog^mnfcfiate  grato  à  Dio,c  pregate 
permè. 


III. 


io 


VNA  certa  fanciulla  nell'età  fua 
ditrèannicafcòvna  volta  giù 
per  le  fcale  del  Palazzo  Archiepifco- 
pale  ,  e  fi  fece  vnanptabil  ferita  ìhj 
fronte,  dalla  quale  vfcì  molto  fangue. 
Si  trouòàquéfto  accidente  San  To- 
mafo,  e  come  quello  ,  che  tutto  era-i 
pieno  dì  carità,  corfe  fubitp ,  e  pigliò 
quella  fanciullina  nelle  fue  benedette 

brac- 
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braccia,  e  bagnandoli  vn  poco  il  dito 
pollice  con  la  fua  faliua,  fegnò  col  sa- 
tofegno  della  Croce  quella  ferita^ 
premendola  alquanto  con  le  Aie  ma- 
ni, e  fubito  la  ferita  fi  ferrò ,  &  ella  re- 
ftò  del  tutto  fana,  e  libera  ,  come  fo 
mai  fulfe  cafeata , 


t 


IV. 


ANna  Torres  de  Ramosmogltò. 
di  Giouanni  Ramos,  ritrouan- 
<k>n*  in  ftato  di  partorire  ,  era  tana- 
gliata da  crudeliflìmi  dolori  .  Etac- 
corgendofi  la  Ricoglitrice  che  il  par- 
to era  molto  difficile ,  e  pericolofo  , 
perche  la  creatura  véniua  fuori  dirit- 
ta per  i  piedi,  come  ella  yidde  efl*ert> 
vfeito  vno  de- piedi,  giudicò,  che  M- 
fe  bene  à  battezzarla  per  l'imminen- 
te pericolo ,  che  li  fopraftaua  .  Ven- 
ne dopoi  l'altro  piede ,  ma  le  braccia 
non  poteuano  vicire,  nóduneno  vkt- 
rono  anco  quefte  di  lì  à  qualche  te»»- 
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po,ecosì  vi  reftò  (blamente  il  capo  9 
il  quale  in  ni  una  maniera  fi  poteua-i 
hauere .  Onde  quella  mifera  creatu? 
raftaua  a  quel  modo  pendente  dal 
ventre  della  Madre,  la  quale,  fi  come 
fi  può  crédere ,  patiua  dolori  jnefpli- 
eabili .  Fu  confegliata  ella  all'horju, 
da  vna  certa  donna  chiamata  .Cate- 
rina Sales,  che  chiamatTe  in  aiuto  San 
fomafo,  e  che  fi  raccomandaffe  à  lui 
con  fede,il  che  hauendo  ella  fatto ,  e 
gridato  con  gran  voce ,  ò  San  Toma- 
fo, finì  di  partorire  vna  figliuola  fe- 
mina ,  ma  con  la  bocca  aperta,  e  tutta 
nera  ;  anìi  che  diligentemente  confi- 
derata,  fu  ritrouata ,  che  veramente-» 

rivi  t;1 

era  morta .  Oqde  j  cir  coftanti  hauen- 
do veduto ,  che  la  Madre  s*era  libe- 
rata da  quel  pericolofo  parto  per  in- 
terceflione  di  San  Tomafo,  fi  meflero 
a  pregare  il  medefimo  con  grandifli- 
ma  humiltà ,  e  fede  per  la  vita  della.* 
figliuola.  Nèpafsò  molto  tempo  che 
la  fentirono  piangere ,  eiTendo  ritor- 
nata 
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fiata  da  morte  in  vita  .  E  quello  fuc* 
f  effe  dell'anno  1 60  8 . 

RA  vn  Calzolaio  della  Città  di 
Valenza  chiamato  Dionifi  Luna 
firaueua  vna fua  figliuola  dieta  di  22. 
meli  talmente  aggrauata  di  febbre  , 
che  néì  giorno  di  S.  Lazzaro  dell'an- 
no 1606.  tutti  credettero  che  fuffe 
morta  ;  onde  fu  raccomandata  con^ 
molte  lagrime  da  lui ,  e  dalla  fua  mo- 
glie à  San  Tomafo ,  facendo  vii  certo 
lor  voto,  e  nell'ifteffo  tempo  la  figli-  „ 
uola  aprì  gli  occhi ,  e  ritornò  in  vita. 


VI 


VIuendo  ancora  quefto  Santo  Pa- 
dre in  terra ',  fi  ritrouaua  ncl!a_, 
^       Villa  d'Alcoy  vna  Donna  chiamata^ 
Aldunfia  Gisberta  crudeliflìmamen- 
tetrauagliatadaglifpiriti  infernali  , 

Rr    2  in 
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intanto  che  fe  bène  era  ftata  fcoiigiii- 
rara  più  volte  non  fu  mai  pò  (libile  di 
liberarla.  Onde  fu  condotta  in  Va- 
lenza dal  Santo  Padre,  il  quale  fubito 
che  la  vidde  difle  quelle  medefime 
parole  ,  che  difle  il  Noftro  Signc^r 
Giesù  Chrifto  a  fuoi  Difcepoli.  Qner 
Ha  forte  di  Demoni]  non  fi  fcacciafé 
non  con  l'orario  ne ,  e  con  il  digiuno: 
©n de  ordinò  ad  alcune  Monache,che 
digiunaflero ,  e  fàceffero  orarione  per 
lèi  i  il  che  fece  egli  ancora ,  e  la  Don- 
Eia  re ftò  del  tutto  libera  da  quel  tra- 
©aglio , 

VII, 

HAbitauavna  certa  ferua,  nella 
ftrada  del  funeral  della  Città 
di  Valenza,  fi  ritrouaua  fimilmente  in 
fai  maniera  opprefla  ,  e  travagliata 
«la!  Demonio,  che  vofeua  gettarfi  in-* 
ve  pozzo ,  e  per  ritenerla  vi  bisogna- 
vano fei  huomini  .    Effondo  cortei 

tea  più  volte  eforcizzata  da  più  per- 

ione, 
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fone ,  non  ne  fentì  giouamento  akn- 
no .  Finalmente  fu  condotta  al  Palaz- 
zo di  S.  Tomaio ,  e  da  lui  per  mezzo 
delle  fiie  fante  Granoni  fu  del  tutto  li- 
berata- , 

Vili 

OCcorfe  vna  volta  nella  medefE- 
nvi  Città  di  Valenza^heperiTii- 
nondatione  dell'acque  i  MoMaMwa 
poteuano macinare -;  -onde*v;na<0eriai 
Donna  chiamata.Feneila,  della^u  aie 
San  Tomafo  fi  feru  iua  per  fare  j!1  gasa- 
ne per  ipoueritandò  à  dirli ,  dìeitnam 
ci  era  in  cafa  altro  che  vn  mez«o fa- 
co  di  farina ,  e  che  per  la  dettaca^gii©- 
ne  dell'acque  non  fe  ne  poteualhanar 
altra  ,  alla  quale  rifpofe  il  Sam© Fol- 
cire ,  che  hauefle  fede  in  Dio  -,  cedine 
fpianafFe  quella  poca  farina  ^  dhe^ii 
era ,  e  diftribuifle  il  pane.à  .pouoriitfb-- 
condo  il  l'olito  :  efegui  ella  quamiollfl 
iu  commeflb,  e  fatto  il  pane  camin^r* 

Rr   3  aiata- 
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à  diftiibuirlo  ,  il  quale  fi  moltiplicò 
tanto  ,  che  non  folò  né  diede  ad  vn-, 
numero  qùafi  innumerabile  di  poue- 
ri,rcu  ancora  ve  n'auanzò  ;  ónde  fù 
tenuto  da  tutti  per  vn  gradimmo  mi- 
racolo.rifpetto  alla  gran  quantità  de' 
poueri,  alla  copiofa  diftributione ,  & 
alla  poco  quantità  della  farina . 

IX. 

Vefto  Santo  Padre  mandò  vil* 
giorno  à  chiamare  vn  certo 
Cirufico  nominato  Gioitati 
Battifta  Àlatar ,  e  li  moftrò  vna  putti- 
na  nata  di  fréfco  ,  la  quale  haueua  i 
piedi  ftord,e  li  dùTe,  che  gli  hauereb- 
be  fatto  piacer  grande  à  medicarla  « 
Ricusò  il  Cirufico  di  metterli  à  qùe- 
fta  imprefa,con  dirlijché  égli  non  ha- 
ueua mai  medicato  fintili  infermità, 
nè  meno  fapeua  medicarle  .  Il  Santo 
all'hora  li  mefle  la  mano  sù  la  fpalla,e 
it'duTe  :  Habbiate  fede  in  Dio,&  irifa- 
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fcìareli  le  gambe,e  vederete,chc  rilà- 
narà  .  Obedì  il  Cirillico ,  e  fece  quei 
poco,che  poteua ,  e  volfe  Iddio  j  che 
le  gambe  fe  li  f addrizzaflerò  del  tut- 
to ;  il  che  fu  tenuto  per  vn  gran  mira- 
colo, attefp  che  il  male  era  della  na- 
fcita  ,  &  il  Cirufico  non  ne  haueua 
mai  curato  vn  umile ♦ 

~"  A  «  *.  .  •  ....... 

AGoftina  Aflenti  moglie  di  Ga- 
briel Cardona  habitatrice  in 
Valenza  hebbe  vn  fuo  figliuolo  chia- 
mato Paolo  Francefcò,  il  quale  eflen- 
do  di  età  di  nóue,  ò  diece  meli  in  cir- 
ca,™ aflalito'  da  vna  febbre  maligna 
con  aecidenti,e  dolori,  che  lo  torme- 
taro  no  per  lo  fpatio  di  fette  mefi  con- 
tinuila giùnto  all'età  difedici  mefi, 
li  fopragiunle  vh  giorno  vn  Deliquio 
tanto  grande ,  che  i  Medici  defperan- 
éo  della  Tua  falute  l'abbandonarono, 
t  di  lì  à  poco  fe  ne  pafsò  all'altra  vita: 
^  *  Rr   4  Di 


2  Miracoli  di  S.  Tómttfo 
Di  che  la  detta  fua  Madre  rcftandd 
grandemente  afflitta ,  è  con  non  poco 
rimorfo  di  non  hauer  menato  il  fua 
figliuolo,mentre  ancora  era  viuo ,  al 
fcpolcro  di  S.  Tomafo,fece  rifòlutio- 
ne  di  portamelo  doppo  morte ,  fi  co- 
me fece  .  Giunta  per  tanto  al  detto 
fcpolcro, vi pofefopra  il  figli.uolino 
morto,e  con  gran  deuotione  fpargé- 
do  lagrime  in  abbondanza  fupplica- 
ua  il  Santo  Padre ,  che  volere  impe- 
trarli da  Dio  NoftrO  Signore  la  refùr- 
^mionedel  fuo  figliuolo  ;  Nè  fi  trat- 
tenne troppo  in  quefto  trauaglio 
perche  appena  era  panato  tanto  tem- 
po ,  quanto  fi  metterebbe  à  dire  tré 
I*arer,c  tré  Aite  Maria,  che  il  fanciul-r 
*o cominciò  ad  alzare  il  capo  ,  &  à 
mar  ,  Tata ,  la  quale  prefolo  con 
rJ maria  allegrezza,  fe  lo  mifle  al 
o,e  li  diede  il  latte.  Dopoi  refe 
e  4gjjtt^ratie  al  Signore  ,  «  àSan 
>  fe  lo  portò  à  cafa  viuo ,  fano, 
foprauiffe  intorno  allo 

~  — ■ •  * 
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Slmilmente  Speranza  Crefpomò-i 
glie  d'Antonio  Fabra  habitante 
in  Valenza,  hauea  vna  figliuola ,  che 
nell'età  di  fedici  mefi  fi  ammalò  di  fe- 
bre  molto  violentaci  alla  quale  fu  tra* 
uagliata  per  lo  fpatio  di  noue,  ò  dieci 
mefi,  tanto  che  filialmente  la  conduf- 
fe  à  morte,e  dalla  madre  iftefla  gli  fu- 
rono ferrati  gli  occhi  ;  Ma  ricordan- 
doli poi  quefta  Donna  di  lì  ad  vtl* 
gran  pezzo  ,  che  haueua  appreffo  di 
sè  vn  poco  di  terra  del  fepolcro  di  S» 
Tomafo,  nel  <ìjuale  era  molto  deuòta, 
pigliò  laxletta  terra  ,'  e  la  mefle  foprà 
la  gola  della  figliùoht  già  morta  ,  e 
proftrata  in  terra,diffe  quefte,  ò  limili 
parole  :  Santo,e  benedetto  Fra  To* 
mafo  di  Villanoua,  io  vi  prègo  ,  che 
m'impetriate  da  D'io  Noftro  Signore 
la  vita  della  mia  figliuola ,  perche  io 

hò  gran  fede  ia  Voi  *  e  credo  che  fiate 

San- 
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Santo .  La  quale  breue  oratione  tubi* 
to  che  fu  finita ,  la  figliuola  già  morta 
cominciò  a  piangere  iri:  prefenza  di 
molti ,  che  viddéro  qfuefto  miracolo  ; 
e  nicchio  il  latte  dalie  poppe  di  fai* 
madre,  re/fondo  del  tutto  libera,  e  fa- 
tia .  Succefie  il  miracolo  al  principiò 
dell'anno  i  04» 

-  ,  xii; 

NElIa  Città  di  Valenza  era  vns 
Donna  vedoua  chiamata  Fran- 
cesca NTadal  de  Auella,  la  quale  nel- 
l'ari tì#  1503.  Per  vn  certo  accidente 
réftcV  impiagata  nella  faccia  con  po- 
i1emé,tumori,  &  altri  màliiiella  fron- 
de nel  nafo .  Et  éflehdòfi  fatta  medi- 
care per  lo  fpatiò  dVn'ahno,e  mezzo 
fénza  profitto  alcuno  j  finalmente  li 

diflero  i  Medici,  che  quella  infermità 
iridaua  à  rifoluerfi  in  vn  Cancaro  s 
onde  dandoli  folamente  la  regola^ 
«elviuerc  ,  l'abbandonarono  come-, 

in- 
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incurabile .  Vedendo  per  tanto  que- 
lla Donna,  che  il  fuo  male  non  troua- 
ua  rimedio  nella  terra,  ricorfe  all'aiu- 
to del  Cielo ,  e  così  fi  raccomimndò 
molto  di  cuore  à  San  t omafo  di  Vil- 
lanoua,  e  procurò  d'hàuere  vna  delle 
fue  fante  reliquie,'&  hauuta  che  ireb- 
be nelle  mani ,  la  riueri  con  molta  di- 
uotioné  ,  e  fatto  prima  vn  certo  fuo 
voto  al  Santo  Padre  ,  .fela  mefse;fo- 
pra  della  faccia  ,  e  nell'ifteflo  punto 
prefe  notabil  meglioramento  ,  e  do- 
poi  nello  fpatio  d'otto  giorni  reftò 
del  tutto  libera,  e  fan  a . 

XI1L 

V  * •  *   i '-       *>J  /  < "  ^\  ,tì  j 

HAbitaua  fimìlmente  in  Valenza 
vn  certo  Antonio  Rofellone,& 
hebbe  vna  figliuola  chiamata  Vince- 
tia  Caterina,  la  quale  h'aueuà  infetta 
tutta  quella  parte  $  che  Va  da  Vno  de' 
ginocchi  al  fianco  con  molti  buchi,  e 
fori*alcuni  de'  quali  erano  tanto  prò* 


I 


#3  £     Miracoli  di  S.  Tomafo 
fondi,  che  i  Cirufici  non  li  poteuano 
attaftare,  he  meno  penetrare  con  i  lo- 
ro ferri  ;  onde biiognaua ,  che  à  que-?J 
ft'effetto  fi  feruilTero  di  giunchi  mari- 
ni. Ritrouàhdofi  per  tanto  l'inferma, 
ih  quèftà  miferia ,  nell'anno  mille  fei 
cento  e  dui,  del  mefe  d'Agofto  giun- 
te all'eliremò  della  Tua  vita  ;  onde  fu 
ordinato*  che  fe  li  dette  l'-eftrema  un- 
tiòne  .  Mala  Madre  di. lei  ,  che  era-, 
molto  deuota  dèi  Santo  Padre  To- 
rnata ricorfe  à  lui  con  mólte  lagrime, 
è  fuppHcàndolo  per  fa  vita  *  e  per  la 
fanità  della  ma  figliuola  fece  vncer* 
tofuovoto  ,  etubito  la  figliuola  po- 
fta  in  cjtìelloeftreraa,  -ritornò  in  sè  da 
vh  certo  graue  fuenimento  ,  che  gli 
era  venuto  ,  e  dilli  tré  giorni  reftò 
del  tutto  libera,e  farla  lenza  che  i  Oi- 
fufici  gli  haueiTerò  fatto  più  medica- 
mento alcuno. 

MArcella  figliuola  di  Antonio 
Matteo  di  Lazana  Dottor  di 
'   '  leg- 
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legge ,  ritrouandofi  nell'età  di  tré  an- 
ni , Tu  trauagliata  in  tal  maniera  da-, 
vnainfirmifà,  e  diftillatione,  cheli 
fcendeua  nel  petto  ,  con  vomito  di 
fangue  per  la  bocca ,  che  non  poteua 
ritener  cibo  alcuno.  E  quella  infer- 
mità li  durò  Io  fpatio  di  tré  meli  ;  do- 
pò il  qual  tempo  la  diftillatione  co- 
minciò à  fcenderHpergli  oech,i  ,  e  li 
tolfc  affatto  la  vifta  .  Et  effendo  ftata 
vn'anno  fenza  veder  lume  »-  la  madr? 
fua  chiamata  fimilmente  Marcella-» 
vn  giorno  la  menò  al  fcpolcro  di  San 
Tomafo,  di  Ytflanoua  >.  &;  iiu'  fatta  la-, 
fua  oratione,  fece  che  la  figliuola  eie- 
ca  toccaffe  con  le  fue  mani  il  detto  fe- 
polcro .  Dopoi  diede  vna  certa  limo- 
sina al  Sagreftano di  quella  Chiefa  , 
accioche  il  giorno  feguente  faceflfo 
celebrare  vna  Meflfa  in  quella  Cap- 
pella, e  fe  ne  ritornò  à  cafa  .  L'ifteffa 
mattina  poi  che  fi  doueua-  celebrar  la 
Mena ,  la  detta  figliuola  cieca  circa»* 

l'hora  di  nona  ricuperò  in  vn'iftante 

affat- 
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affatto  lavifta ,  e  reftò  libera  da  ogn| 
diftillatione,&  infermità ,  come  fe  cai 
cofa  non  haueffe  giamai  patita , 

&  XV. 

IN  quefta  medefima  Città  di  Vale* 
za  facendoli  vna  volta  la  Caccia-, 
del  Toro  ;  occorfe  che  vn  certo  Pie- 
tro Aflentiq  Calzolaio  fu  talmente 
offefo  dal  detto  Toro,  che  gettato  di- 
tte fo  in  terra ,  fù'neceffario  di  ripor- 
tarlo à  cafa  Aia  (opra  di  vria  fcala-  , 
della  qual  percoffa  reftò  ftroppiato 
da  vna  parte  .  E  fe  bene  per  lo /pa- 
tio di  due  anm  vi  fece  «molti  rimedij 
human  i,  non  però  ne  fentì  ^iouame- 
to alcuno.  Onde  fe  voleua  andaro 
bifognaua,  che  portaffe  le  Croccie,  ò 
Stampelle ,  Ma  ricorrendo  à  gli  aiu- 
ti del  Cielo,fi  raccomandò  à  San  To- 

—  ■—  "-■ 

maio ,  e  li  promife,  che  fe  l'h  aueffe  li- 
berato da  quel  male ,  hauerebbe  iiu 

memoria  di  ciò  lafciato  quelle  Croc- 
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eie,  ò  Stampella  al  fuo  fepoTcro .  Nel 
qual  luogo  cominciò  con  gran  deuo- 
rione  à  celebrare  vna  noucna  cioè  i 
vifitare  per  noue  giorni  continui  il 
fuofepolcro  ,  e  quando  fu  giunto  al 
terzo  giorno  lafciò  yna  delle  Croccie 
al  fepolcro  ,  nè  fu  compito  ancora  il 
numero  delli  detti  noue  giorni,che  yi 
lafciò  ancora  l'altra ,  e  fe  nfandò  à  ca* 
fa  del  tutto  libero  ,  e  fano  .  Quefto 
fuccefle  nell'anno  1 60 1 , 


Li  «. 
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Iacomo  Cernerà  Muratore  $U 
fendo  flato  per  Ip  fpatio  quaf 
di  quattordici  anni  con  la  gamba 
nifi r a  tutta  impiagara,  e  piena  d'alcu- 
ni buchetti  ifimili  à  quelli  de'  cauterio 
lenza  poterci  mai  trouar  rimedio  al- 
cuno, li  foprauenne  nel  mefe  d'Otto- 
bre dell'anno  1  £05 .  vn'aìtra  infirmi- 
ti molto  gagliarda  con  febre  ,  e  do- 
lori grandiifimi.  E  ftandofene  in  que- 
llo 


€$o  Miracoli  di  S.T orna fo 
à  ditti  ibuirlo  ,  il  quale  fi  moltiplicò 
tanto  ,  che  non  folo  ne  diede  ad  vil* 
numero  qùafi  innumerabile  di  poue- 
ri.ma  ancora  ve  n'auanzò  ;  onde  fur 
tenuto  di  tutti  per  vn  gradi/fimo  mi- 
racolo,rifpetto  alla  gran  quantità  de* 
poueri,  alla  copiofa  diftribiitione ,  & 
alla  poco  quantità  della  farina . 

'  T      y_   i        f  <r     *    »  «      .         W  V»- 

,.;     ,  ÌX. 

Vefto  Santo  Padre  mandò  vn_* 
giorno  à  chiamare  vn  certo 
Cirufico  nominato  Giouan 
Batti  fta  ÀI  atar ,  e  li  moftrò  vna  putti- 
na  nata  di  fréfco  ,  la  quale  haueua  i 
piedi  ftorti,e  li  dine,  che  gli  hauereb- 
be  fatto  piacer  grande  a  medicarla  . 
Ricusò  il  Cirufico  di  metterfi  à  que- 
fta  imprefa,con  dirli,ché  égli  non  ha- 
ueua mai  medicato  fimili  infermità, 
nè  meno  fapeua  medicarle  .  Il  Santo 
airhora  li  mefle  la  mano  sù  la  fpalla,e 
li  dine  :  riabbiate  fede  in  Dio,&  irifa- 

fcia- 
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fciateli  le  gambe,e  vederete,chc  rifa- 
narà  .  Obedì  it  Cirùfico ,  e  fece  quel 
poco,che  potcua ,  e  volfe  Iddio  i  che 
le  gambe  fe  li  f addrizzaffero  del  tut- 
to ;  il  che  fu  ténutò  per  vn  gran  mira- 
colo, attefo  che  il  male  era  della  na- 
feita  »  &  il  Cirufico  non  ne  haueua 
mai  curato  vn  limile  * 

A 

AGoflina  Adenti  moglie  di  Ga- 
briel Cardona  habitatrice  in 
Valenza  hebbe  vn  fuo  figliuolo  chia- 
mato Paolo  Francefcò,  Uquale  effen- 
do  di  età  di  nóue,  o  diece  mefi  in  cir- 
ca,fù  aflfalitò'  da  vna  fèbbre  maligna 
con  aecidenti,e  dolori,  che  lotormé- 
tarono  per  lò  fpatio  di  fette  mefi  con- 
tinUi,ma giùnto  all'età  di  Tedici  mefi, 
li  fopragiunfe  vri  giorno  vn  Deliquio 
tanto  grande ,  che  i  Medici  defperan- 
co  della  Tua  falute  l'abbandonarono, 
t  di  lì  à  poco  fe  ne  pafsò  all'altra  vita: 
;  Rr   4  Di 
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63  2*    Miracoli  di  S.  Tómnfo 
Di  che  la  detta  fua  Madre  réfhndd 
grandemente  afflitta ,  è  con  non  poco 
rimorfo  di  non  hauer  menato  il  fuo 
figliuolo^mentre  ancora  era  viuo ,  al 
fepolcro  di  S.  Tomafo,fece  rifòlutio- 
ne  di  portamelo  doppo  morte  ,  fi  co- 
pie fece  .  Giunta  per  tanto  al  detto 
fepolcro ,  vi  pofe  fopra  il  figli.uolinp 
morto,e  con  gran  deuotione  fpargé- 
do  lagrime  in  abbondanza  fupplica- 
ua  il  Santo  Padre ,  che  voleue  impe- 
trarlida  Dio  Naftro*  Signore  la  reuìr- 
jrettione  del  fuo  figliuolo  .  Nè  fi  trat- 
tenne troppo  in  quello  trauaglio  >" 
.  perche  appena  era  pattato  tanto  tem- 
po ,  quanto  li  metterebbe  à  dire  tré 
Pater,e  tré  Aue  Maria,  che  il  fanciuW 
lo  cominciò  ad  alzare  il  capo  ,  &  à 
chiamar,  Tata ,  la  quale  prefolo  con 
straordinaria  allegrezza,  fe  lo  mifie  al 
petto  ,  e  li  diede  il  latte .  Dopoi  refe 
Ile  debite  grafie  al  Signore  ,  &  a  San 
Tornato  fe  lo  portò  a  cafa  viuo ,  fano» 
'& allegro,  e  foprauifTc  intorno  allo 
fp^t  io  di  tré  anni  ..  . 
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Slmilmente  Speranza  Crefpo  me* 
glie  d'Antonio  Fabra  habitante 
in  Valenza,  hauea  vna  figliuola ,  che 
nell'età  di  fedici  mefi  fi  ammalò  di  fe- 
bre  molto  violentatila  quale  fù  tra* 
uagliata  per  lo  fpatio  di  noue,  ò  dieci 
mefi,  tanto  che  finalmente  la  conduf- 
fe  à  morte,e  dalla  madre  iftefla  gii  fu- 
rono ferrati  gli  occhi  :  Ma  ricordan- 
doli poi  quefta  Donna  di  li  ad  vtl* 
gran  pezzo  ,  che  haueua  appreffo  di 
sè  vn  poco  di.  terra  del  fepolcro  di  S» 
Tomaio,  nel  «ìjuale  era  molto  deuòta, 
pigliò  la^dettaterra  ,•  e  la  meflfe  foprà 
la  gola  della  figliuola  già  morta  ,  e 
proftrata  in  terra,diffe  quefte,  ò  limili 
parole  :  Santole  benedetto  Fra  To- 
maio di  Villanooa,  io  vi  prègo  ,  che 
m'impetriate  da  D'io  Noftro  Signore 
la  vita  della  mia  figliuola ,  perche  io 

hò  gran  fedeia  Voi»  e  credo  che  fiate 

San- 
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Santo .  La  quale  breue  oratione  Albi* 
to  che  fu  finita ,  la  figliuola  già  morta 
cominciò  à  piangere  iriprefenza  di 
molti ,  che  viddéró  qfueflo  miracolo; 
e  nicchio  il  latte  dalle  poppe  di  fui* 
madre,  re/landò  del  tutto  libera,  e  fa- 
nà . .  Succède  il  miracolo  al  principiò 
dell'anno  i  6òqa 

;  xii; 

Ella  Città  di  Valenza  era  vna 
JL^I  Donna  vedoua  chiamata  Fran- 
cefca  Kadal  de  Auella  ,  la  quale  nel- 
l'arino;  160$.  per  vn  certo  accidente 
t èftò;  impiagata  nella1  faccia  con  po- 
itemé,tumori,  &  altri  mali nella"  fron- 
té,é  nel  rìafo .  Eteflendofi  fatta  medi- 
care per  lo  fpatio  d  Vn'anrio,e  mezzo 
fenza  profitto  alcuno  ;  finalmente  li 
diflero  i  Medici,  che  quella  infermità 
andauaàrifolùérfi  in  vn  Cancaro  5 
ónde  dandoli' folamcnte  la  regola-, 
<àiì  viuere ,  l'abbandonarono  conic, 

in- 
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incurabile .  Vedendo  per  tanto  que- 
fta  Donna,  che  il  fuo  male  non  troua- 
ua  rimedio  nella  terra,  ricorfe  all'aiu- 
to del  Cielo ,  e  così  fi  raccommandò 
molto  di  cuore  à  San  Tomafo  di  Vil- 
lanoua,  e  procurò  d'hàuere  vna  delle 
fue  fante  reliquie,'&  hauuta  che  Ireb- 
be nelle  mani ,'  la  riueri  con  molta  di- 
uotioné  ,  e  fatto  prima  vn  certo  fuo 
yoto'al  Santo  Padre  ,  .fela  mefse  fo- 
pra  della  faccia  ,  .e.nelPiftcflò  punto 
prefe  notabil  meglioramento  ,  e  do- 
pòi  nello  fpatio  d'otto  giorni  reftò 
del  tutto  liberale  fan  a . 


t  » 


v 
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Abitaua  fìmilmente  in  Valenza' 
vn  certo  Antonio  RofelIone,5c 
hebbe  vna  figliuola  chiamata  Viricé- 
tia  Caterina,  la  quale  haueua  infetta 
tutta  quella  parte ,  che  va  da  Vno  de' 
ginòcchi  al  fianco  con  molti  buchi,  e 
foriaaJcuiii  de*  quali  erano  tanto  pro- 
fon- 
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fondi,  che  i  Cirufici  non  li  poteuano 
a'ttaftare,  he  meno  penetrare  con  i  lo- 
ro ferri  ;  onde  bifognaua ,  che  à  que- 
ll'effetto fi  feruiflero  di  giunchi  mari- 
ni. Ritroùàhdofi  per  tanto  l'inferma 
ih  quéfta  miferia,  nell'anno  mille  fei 
cento  e  dui,  del  mefe  d'Agofio  giun- 
te all'eremo  della  ma  vita  ;  onde  fu 
ordinato»  che  fe  li  delle  J'-eftrcma  un- 
tiòne  .  Mala  Madre  di. lei  ,  che  era_» 
molto  deuota  dèi  Santo  Padre  To- 
maio ricórfe  à  lui  con  molte  lagrime, 
è  fupplicàndóló  per  la  vita e  per  la 
fanità  della  ma  figliuola  fece  yn  cer* 
lofuovoTo  ,  elubito  la  figliuola  po- 
fta  in  qtielloeftrema,  ritornò  in  sè  da 
vn  certo  grane  fuemmento  ,  che  gli 
era  venuto  ,  e  di  lì  à  tré  giorni  reftò 
de}  tutto  libera,e  faria  lenza  che  i  Ci- 
rufici gli  haueffèrò  fatto  più  medica- 
mento alcuna. 

;x  XIV. 

MArcella  figliuola  di  Antonia 
Mattea  di  Lazana  Dottor  ài 
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legge ,  ritrouandofi  nell'età  di  tré  an- 
ni ,  fu  trauagliata  in  tal  maniera  da* 
vna  infirmiti,  e  diftillatione,  cheli 
feendeua  nel  petto  ,  con  vomito  di 
fangue  per  la  bocca ,  che  non  potcua 
ritener  cibo  alcuno .  E  quella  infer- 
mità li  durò  Io  fpatio  di  tré  mefi  ;  do- 
pò il  qual  tempo  la  diftillatione  co- 
minciò à  fcenderKper  gli  occh,i ,  e  li 
tolfe  affatto  la  vifta  .  Et  effendo  ftata 
vn'anno  fenza  veder  lume  >  k  madr§ 
fua  chiamata  fimilmente  Marcella.» 
vn  giorno  la  menò  al  fepolcrq  di  San 
Tomafo.  di  Ytflanoua ,  Se  iiu'  fatta  la-» 
fua  oratione*  fece  che  la  figliuola  eie* 
ca  tocca(fe  con  le  fue  mani  il  detto,  fe- 
polcro .  Dopoi  diede  vna  certa  limo- 
sina al  Sagreftanodi  quella  Chiefa  , 
accioche    giorno  feguente  facelfo 
celebrare  vna  Meflfa  in  quella  Cap- 
pella, e  fe  ne  ritornò  à  cafa  .  L'ifteffa 
mattina  poi  che  fi  doueua  celebrar  la 
Mefla ,  la  detta  figliuola  cieca  circa^ 

l'hora  di  nona  ricuperò  in  vn'iftantc 

affata 
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affatto  lavina ,  e  reftò  libera  da  ogni 
diftiilatione,&  infermità ,  come  fc  tal 
cofa  non  hauefle  giamai  patita , 


XV 


INqueftamedcmna  Città  di  Vale* 
vna  volta  la  Caccia^ 
vn  certo  Pie- 
tro Artemio  Calzolaio  fù  talmente 

gettato  di- 

ftefo  m  terra ,  fu  neceflario  di  ripor- 
tarlo à  cafa  fua  (opra  di  vna  ?cala_  , 
della  guai  percofta  reftò  ftròppiato 
da  vna  parte  .  E  febene  per  lo  fpa- 
tio  di  due  anni  vi  fece  'molti  rimedi; 
humani,  non  però  ne  fentì  ^iouame- 
to  alcuno }{  Onde  fe  voleua  andaro 
bifognaua,  che  portafte  le  Croccie,  6 
Stampelle ,  Ma  ricorrendo  à  gli  aiu- 
ti del  Cieio,fi  raccomandò  à  San  To- 
mafo ,  e  li  promife,  che  fe  l'h  aueffe  li- 
berato da  quei  male,  hauerebbeiju 

memoria  di  ciò  iafeiato  quelle  Croc- 
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de,  ò  Stampelle  al  fuo  fepolcro .  Nel 
qual  luogo  cominciò  con  gran  deuo- 
tione  à  celebrare  vna  nouena ,  cioè  à 
vifitare  per  noue  giorni  continui  il 
fuo  fepolcro  ,  e  quando  fu  giunto  aj 
terzo  giorno  lafciò  vna  delle  Croccie 
ai  fepolcro  ,  nè  fu  compito  ancora  il 
numero  delli  detti  noue  giorni,che  yj 
Jafciò  ancora  l'altra ,  e  fe  n?andò  à  ca<* 
fa  del  tutto  libero  ,  e  fano  .  Quello 
faccette  nell'anno  x  60 1> 

tLi  4,    m      .        i  l*  .......      V       ...     «        _       ,  t  •  ^  , 

XVI, 

Iacomo  Ceruera  Muratore  $£» 
fendo flato  per  lo  fpatio  quafì 
di  quattordici  anni  con  la  gambali» 
finirà  tutta  impiagata,  e  piena  d'ulcu- 
ni  buchetti  iìmili  à  quelli  de' cameni, 
lenza  poterci  mai  trouar  rimedio  al- 
cuno,  li  foprauenne  nel  mefe  d'Otto- 
bre dell'anno  1  do 5.  vn'altra  infirmi- 
ti molto  gagliarda  con  febre  ,  e  do- 
lori grandiuum.  E  ftandofene  in  que* 
    ft0 
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fio  termine-,  fu  vuìcato  vn  giorno  dà 
vna  buona  Donna  molto  deuota  di 
San  Tomafo ,  la  quale l'efortò  à  rac- 
comm'andarfii  quefto  fermio  di  Dk>>  | 
perche  ogni  giorno  il  Signore  opera- 
ua  grandinimi  miracoli  per  fuo  mez- 
zo .  Pigliò  il  configlio  quefto  pouero 
buomo,e  fece  voto  al  Santo  ,  fe  Io  li* 
fceraua  da  quel  male  di  portar  al  fuo 
fepofcro  vna  tauoletta  con  l'efprèmo- 
fie  del  miracolo .  Piacque  à  Dio  d'e- 
faudire  il  Tuo  defiderio  5  perche  non  . 
paftorono  tré  giórriiTche  egli  reftò  li- 
bero affatto  non  folo  da  tutte  le  pia- 
ghe, e  da  quei  buchetti  ,  che  haueuti 
nella  gamba  ;  na  fe  li  partì  ancora  là 
febre ,  e  gu  altri  accidenti,onde  ricu- 
però affatto  la  fanità,  e  fe  a'andò  à  fo- 
disfare  il  fuo  voto , 

-  •  O'  >i?fT^  «1  "ittiòli  tliftì  :  t'v'OU  i>Aii*m 

XVII. 

Rftrouandofi  nell'Anno  mille  fci 
ceto  e  otto  diFebraro  Vincézo 

*?  ~     ~r — • —  —   • 

\  Ciper 

few.  *  ..—.-"* 
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Ciper  de  Paternoi  Cittadino  ,  &  ha- 
bitatore  nella  Città  di  Valenza  nel- 
l'età fua  di  anni  cinquanta  fei  traua- 
gliato  talmente  da  vna  Paralin*a,oue- 
ro  Apoplefia,  che  per  Io  fpatjo  di  più 
di  vinti  giorni  era  rcftato  inhabilo 
della  parte  delira,  &  affatto  ftroppia- 
to  ;  non  potendo  trouar  rimedio  al- 
cuno à  quella  fua  infermità ,  la  quale 
da' Medici  era  giudicata  quafi  incu- 
rabile, raccomandandoti  molte  volte 
di  tutto  cuore  à  San  Tomafo  di  Vii- 
lanoua,  e  particolarmente  vna  certa., 
notte  del  medefimo  mefe,fi  ritrouò  in 
vn  fubito  del  tutto  guaritole  fano ,  co 
l'vfo  libero,  &  efpedito  del  braccio,^ 
come  haucua  prima . 

•       ■  # 

XVIII, 

Caterina  Mont'alto  moglie  d'A  n- 
tonio  Sallent  Agricoltore  della 
Città  di  Valenza  ,  haucua  partono 
cinque  volte ,  né  mai  haueua  potuto 

Ss  uà- 
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nutrire  i  figliuoli ,  perche  fempre  Ij 
mancaua  il  larre .  Partorì  in  oltre  la_. 
fefta  volta  nell'anno  1604.  e  ftando 
al  folito  molto  trauagliata  per  nofu 
hauer  latte  d'alleuare  il  fuo  figliuolo, 
pregaua  del  continuo  San  Tomafo  , 
che  voleflfe  interceder  per  lei  appref- 
fo  il  Signore,acciò  li  concedente  il  lat- 
te .  Et  hauendo  mantenuto  il  figliuo- 
lo per  quindici  giorni  co  il  latte  d'al- 
cune Donne  me  vicine ,  finalmente.» 
fe  n'andò  al  fepolcro  di  quefto  Santo 
portando  feco  il  figliuolino,  doue  fe-r 
ce  di  nuouo  la  fua  preghiera,e  piglia* 
do  alcuni  fiori  ?  che  ftauano  fopra  del 
medefimo  fepolcro ,  fe  li  miflfe  tra  Io 
mammelle ,  e  di  fubito  li  venne  tanta 
copia  di  latte,che  potè  finir  del  tutto 
d'allattare  il  fuo  figliuolo . 

XIX  •  1 

Ssendo  nella  Città  di  ValenzaJ 
vn  Cirufico  chiamato  Lodouico 
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jGliemofì,  il  quale  per  fei  anni  conti- 
nui fìi  tormentato  dal  dolore  della-, 
podagra  ,  e  quefto  dolore  li  foleua_. 
venire  di  mefe  in  mcfc ,  ouero  ogni 
quindici  giorni,  &  alle  volte  ogni  ot- 
to giorni  tormentandolo  gagliardiflì- 
mamcnte  nel  dito  pollice  del  piedo 
deftro,  fenzache  vi  potette  ritrouare 
rimedio  alcuno.  Onde  vedendo,che 
il  male  era  incurabile  fi  raccomandò 
con  gran  deuotione  à  San  Tomafo  « 
e  promiffegli  di  dar  per  limofina  die- 
ci feudi  per  far  qualche  parato  perla 
Cappella  del  fuo  fepolcro,fe  Dio  ha- 
ueffe  voluto  reftituirgli  la  fua  fan  ita  , 
iì  come  in  effetto  li  fu  reftituita,&  egli 
plferuò  la  promeffa  fatta  . 

XX.  l}CK'Vn 

D Omerico  Anguire  di  Valenza., 
hebbe  vn  figliuolo,il  quale  nac- 
que rotto ,  la  qua!  rottura  andò  fem- 
pre  crefeendo  perfino  à  che  il  fan- 

Ss    2  ciul- 
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dallo  arduo  all'età  di  due  anni  e  mez 
20  ;  nel  qual  tempo  fu  efortata  la  ma- 
dre dj  lui ,  che  lo  raccómandaflfe  à 
San  Tomaio  ;  il  che  hauendo  ella_> 
fatto  con  molta  deuotione,il  figliuole» 
reftò  del  tutto  libero,e  fano . 


V 


XXI. 

N  figliuolo  di  Giouà  Luca  Iuras 
mercante ,  nell'età  d'vnn'anno 
cadde  infermo  d'yna  febre  gagliar- 
diflìma  con  vomiti ,  dolori ,  e  flulTo 
diarpo  in  maniera  tate,  che  da  Medi- 
ci fu  del  tutto  abbandonato .  La  Ma- 
dre di  quello  fanciullo  detta  Cateri- 
na Vigliar  hauendo  gran  deuotionc^ 
à  San  Tomaio  vn  giorno  del  mefo 
d'Agofto  dell'anno  1 60  5  .pigliò  que- 
fto  fuo  figliuolo  quali  del  tutto  mor- 
to, poiché  ftaua  con  gli  occhi  chiufì,e 
lo  portò  al  fepolcro  di  quello  feruo 
di  Dio.  Cofa  marauiglioia  ,  fubito 
che  il  fanciullo  fu  pollo  fopra  la  pie- 

J  if  OTTI.   ,   t  •    -  -, 
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tra  del  fepolcro  ,  ritornò  in  fe  :  aprì 
gli  occhi,cominciò  à  mouerfi,  &  aua- 
ti  che  ruffe  ricondotto  à  cafa,  fu  ritro- 
uato  fenza  febre ,  e  di  lì  à  dui  giorni 
per  interceffione  di  San  Tomaio  de! 
f  utto  libero,  e  fano . 

XXII. 

Slmilmente  vn'altro  fanciullo  fi- 
gliuolo d'Andrea  Lopez  per  voa 
infermità  era  rcftato  quafi  morto  fen- 
za polfo,  e  fenza  fiato,  e  con  gli  occhi 
chiufi,per  il  quale  già  fi  preparaceli 
funerale  .  Màà  perfuafione  crVn  cer- 
to deuoto  Padre  eflendo  ftaró  dafuoi 
parenti,  e  particolarmente  da  Lodo- 
uico  Lopez  fuo  Zio,  raccomandato  al 
Santo  Tomafo  con  gran  deu©tk>!je,e 
lagrime ,  e  portato  al  fuò  glorìofó  fe- 
<polcro  :  il  giorno  feguente  ricupero 
tutti  i  fenfi,e  ritornò  in  fe  del  tento  li~ 
bero,é  fano  .  È  quefto  miracolo  fuc- 
fcerfe  itf  vigilia  di  S.  Pietro  delincò 
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XXIII. 

NEH'Anno  1505.  ^  giorno  dei 
Sacratinimo  Corpo  di  Chrifto, 
Eugenia  Figuera,  frollandoli  oppref- 
fa  da  vna  continua,  e  maligna  febre  ,' 
fu  affai  ita  da  vii  nuouo  accidente*!  dal 
quale  li  retto  enfiato  il  eolio,  e  la  fac- 
cia per  vna  certa  infermità  chiamata 
Andina .  Onde  i  Medici  1'haueuano 
quafi  per  difperata,  e  per  ciò  li  fecero1 
dar  Teftrema  vntione  ;  ma  l'infermai 
fi  raccomandò  à  Sari  Tomafo,  e  {libi- 
to cominciò  à  fentirfi  meglio,  e  di  lì  à 
due  giorni  1  eftò  fana  del  tutto . 

XXIV. 

Ff  Rancefco  Figliuolo  di  Pietro  Lo* 
zano  neH*età  Tua  di  quattr'anni  » 
le  li  fparfe  talmente  il  fangue  per  il 
capo,per  la  faccia, e  per  il  collo ,  chcj 
ruttilo  giudicauano  per  leprofo  ,  e» 


per 
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per  la  puzza ,  che  per  quell'infermità 
mandaua  fuori,  ogn'vno  lo  fuggiua  , 
anzi  che  ne  rimafe  del  tutto  cicco  . 
Onde  vedendo  il  Padre  che  quanti 
medicamenti  fiumani  faceflcro  à  ciò 
non  giouauano  ,  ricorfc  à  gli  aiuti  di- 
Uini,  raccomandandolo  à  San  Toma- 
fo,e  per  quell'effetto  cominciò  à  far 
celebrare  vna  nouena  nella  Cappella 
del  Santo,  doue  ogni  mattina  condu- 
ceua  il  fuo  figliuolo  in  quel  mifero 
flato .  Nè  furono  finiti  li  detti  nouo 
giorni  che  il  figliuolo  nella  medefima 
Chiefa  cominciò  ad  aprir  gli  occhi,& 
à  difeernere  vno  dallVtro  .  E  di  Aia 
propria  bocca'  difle ,  che  tutto  quefto 
gli  era  interuenuto  per  i  meriti  di  San 
Tomafo .  Dopoi  il  giorno  feguentc* 
aperfe  affatto  gli  occhi  ,  e  ricu- 
però del  tutto  la  fua  intiera 
fanità  .  Quefto  miraco- 
lo fucceffe  di  Giu- 
gno dell'anno 
1604. 
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VNA  penerà  Donna  chiamata^ 
Franceica  Baftida  fi  fracafso 
vna  gamba  verfo' il  calcagno  in  tal 
maniera  che  fì  ruppero  ancora  l'offa, 
le  cuafi  fi  fentiuano  fehiìbilmente-, 
fnOnare  dentro  la  carne  con  dolor^ 
indicibile,  Cónfumò  ella  per  medi- 
carli tanto  quel  poco,  che  haueùa ,  ne 
eofaafcnoagfouandoli ,  fu  ccftrerra-. 
d'andar  cm'àdalimoilna  perle  por- 
te fofienffara da  due  Croce ie ,  ò  ftam- 
pdlejfcrafcinandofì  dierro  quella  gà- 
ba  in&fciata ,  la  quale  era  talmente* 
gon£a,che  parcua  vna cofa  moftruo* 
&;„  HflTcodofìara  per  tanto  inqiìefta 
miiferia  per  lo  fpa:io  di  cinque  anni 
in  circa, vna  mattina  dell'anno  i  £07. 
verfo  fa fcfta  di  S.Giouanni  incon- 
trò due  Donne  ,  che  tornauano  da 
mietere  il  grano.  E  pòrche  quando 
feia  bene  fole  tra  ancor'cfla  farque« 
•  .  i  r  *6"-""-  «Vefer- 
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ft'elercitio,fentì  vn  gran  tramaglio  di 
non  poter ui  andare  per  cagione  di 
quell'infermità.  Onde  fi  raccoman- 
dò con  la  maggior  fede ,  e  diuotione, 
che  li  fu  pòftìbilc  à  San  Tomafo,  pre- 
gandolo ,  che  li  volcfle  impetrare  dà 
fiiò  la  fan  ita,  acciò  poteffe  come  l'al- 
tre raccoglierai  grano  .  Finità  Tòra- 
tione,fentì  fubifò  vh  grande  alleggie- 
rimento  nella  gamba ,  e  che  il  dolore 
;ià  era  ceffato,  ne  lì  yedeua  più  quel- 
'ennas;ione  ;  ma  che  era  ritornala.- 
nel  fuo  effere  di  prima  faria,e  gagliar- 
da. Di  che  ritroua'ndofi  ella  molto 
contenta,& allegra,  préfe le Croccie 
fotto  il  braccio,  &  andaua  per  le  ftra- 
de  jyablicandó  il  Miracolo . 


•A 


XXVI, 


Ichele  Cardona  nell'anno  mi!-* 
^  ,  ^  le  fei  cento  e  cjuattro,fu  affali- 
toda  vn  dolor  di  fianchi  tanto  ga- 
gliardo,  che  in  poco  tempo  lo  ridufle 

all'è- 
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ali'eftremo .  Ma  raccommandandofi 
di  cuore,  e  con  fede  àSan  Tornalo  , 
del  quale  era  grandiflìmamente  de- 
uoto  ;  pigliò  vn  poco  della  terra  del 
fuo  fepolcro,e  meflbla  in  vn'ouo,fe  la 
beuè,e  neU'ifteflb  iftante  reftò  fenza 
alcun  dolore ,  e  ricuperò  la  fua  prifti- 
na  fanicà . 

XXVII. 

BArtoIomeo  Gliorens  farto ,  heb- 
be  vn  figliuolo  di  noue  anni ,  il 
quale  nel  mefe  di  Nouembre  dell'an- 
no mille  fei  cento  e  tre  ,  oppreffo  da 
vna  febre  acuta ,  e  da  dolori  di  fian- 
chi fù  tenuto  da  tutti  per  morto  per 
lo  fpatio  di  otto  bore  >  onde  già  fe  li 
preparaua  il  funerale  ;  ma  in  tanto  il 
detto  Bartolomeo  fuo  Padre  fe  n'an- 
dò à  fentir  Mefla  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  Maddalena;  e  mentre  ftaua 
in  quefta  deuotione  eflendo  molto 
dcuoto  di  San  Tomafo  di  Villanouay 
&  hauendo  piena  notitia  de'  molti 
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miracoli, che  Dio  per  fuo  mezzo  ope- 
rauà,fe  li  raccomandò  molto  di  cuo- 
re per  la  fallire  del  figliuolo ,  facendo 
voto ,  fe  ritornaua  fano ,  di  condurlo 
al  fuo  fcpolcro ,  &  iui  d'offerire  tutto 
quelIo,che  s'era  preparato  per  il  mor 
torio  .  Finita  che  fu  la  Mefla  fe  ne  ri- 
tornò a  cafa ,  e  trouò  il  fuo  figliuolo 
tanto  farìo,e  gagliardo ,  che  pareua  , 
che  mai  hauefle  hauuto  male  .  Et  ef- 
sédo  fuccefTo' quello  miracolo  in  gior 
no  di  Venerdì  la  Domenica  feguen- 
te  il  figliuolo  con  le  fue  gambe  fe  n'à- 
dòa  vifitare  il  fepolcro  di  San  To- 
rnafo  infieme  con  il  Padre ,  &  iui  rin- 
gratiando  Dio* ,  fatisfecero  al  voto 
fatto.- 

XXVIII. 

PrER  lo  fpatio  di  feianni  Battìfta 
Saura  flette  trauagliato  da  vna 
certa  infermità  di  capo  (  credefi  mal 
caduco^  in  tal  maniera ,  che  ogni  due 

'  giorni  per  trè,ò  quattro  volte  il  gior- 
no. 
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no  ne  vèniua  aflfalito  ,  e  li  cagionala 
quell'effetto ,  che  lo  priuaua  del  ve- 
dere^ de  gl'altri  fenfi,  e  lo  faceua  (la- 
re in  terra  tré ,  e  quattro  hore  conti- 
nue gettando  fpuma  dalla  bocca.  Ha- 
uendo  egli  nel  detto  fpatio  di  tempo 
adoperato  tutti  i  fegreti.e  rimedij  hu- 
mani ,  che  li  furono  infegnati  :  final- 
mente prefe  rifolutfone  di  raccoman- 
darli al  Santo  Padre,fi  come  fece ,  fa- 
cendo celebrare  af  fuo  fepolcro  vna 
riouena,  le  quali  fubito  che  furono  n*- 
hite,reftò  del  tutto  libero ,  e  fano .  È 
^uefto  faccene  Tanno  1600. 

XXIX, 

VN  certo  fanciullo  chiamato  Ia- 
cinto nell'età  di  quattr'anni,ca- 
mmando  vrta  mattina  per  la  ftrada 
del  mare  della  Città  di  Valenza,  fu 
calpeftato  da  vn  Coechio,  che  li  paf- 
$ò  addortbjdal  quale  accidente  reftò  , 
Interra  fenza  fenfo  alcuno ,  gittandd 

fan- 

 —* 
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fong.ue  per  la  bocca  .  Di  che  accor- 
toti D.  Matthias  Pallas  Canonico  , 
iccfe  dal  Cocchio  ,  e  pigliando  vna 
reliquia  di  San  Tomafo ,  che  haueua 
feco,  la  meflfe  fopra  di  quel  fanciullo, 
il  quale  fu  fubiro  portato  ad  vna  cafa 
Jì  vicina ,  doue  il  detto  Canonico  in- 
terne con  gli  altri  di  cafa  fecero  ora- 
rione  al  Santo  Padre  perla  falute  di 
quel  figliuolo,  applicandoli  quella 
(anta  reliquia ,  il  quale  verfo  la  fera 
cominciò  à  fentirfi  bene ,  e  la  mattina 
feguente  rcftò  del  tuttofano  .  Que- 
fto  miracolo  fucceffe  il  giorno  di  Sa$i 
,  Lorenzo  del  1602. 

XXX.  j 

ANgelaParzina  di  Valenza  ha- 
ueua vn  figliuolo  al  quale  ella 
daua  il  latte  ;  ma  vna  mattina  del  mc- 
fe  di  Settembre  dell'anno  1 608.  men- 
i  tre  allattaua  quefto  fuo  figliuolo,  che 
all'hora  era  di  età  di  fei  mefi,  ft  vidde 


in 
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in  vn  fubito  mancare  il  latte ,  il  quale 
non  fu  mai  potàbile ,  che  ricuperati^ 
con  tutto  che  per  lo  fpatio  quafi  di  tré 
mefi  v'applicaffemoltiflimi  rimedi)  , 
Onde  diffidando  del  tutto  d'ogni  aiu- 
to humano ,  ricorfe  al  diuino  .  E  ri- 
cordandofi  de'  molti ,  e  marauigliofì 
miracoli,  che  Dio  Signor  Noftro  ope 
raua  per  intercemone  di  San  Toma- 
fo,fece  rifolutione  di  raccommandar-? 
feli .  Onde  pigliando  vn  giorno  nel- 
le braccia  il  fuo  figliuolino  ,  Io  portò 
al  fepolcro  di  eflb  Santo  ,  doué  eon-. 
molte  lagrime.c  deuotione  lo  fuppli- 
cò,  che  gli  volefle  impetrare  da  Dio 
tanto  lattiche  potette  nutrire  il  bam-r 
bino ,  e  fubito  Tenti  riempirti*  le  pop- 
pe abbondantemente;  di  che  tutta  al- 
legra refe  à  Dio  le  debite  gratie ,  e 
per  ì'auuenire  allattò ,  e  nutrì  il  detto 
ilio  figliuolo. 

XXXI. 

yN  figliuolo  del  Conte  diSinar-? 
cas  chiamato  D.  Giouanni  ta- 
— -  dron 
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dron  de  Baglias  nell'età  fua  di  dieci- 
noue  mefi  ritiouandofi  aggrauato  da 
febre ,  mal  di  gola ,  e  di  petto ,  li  fo- 
pragiunfe  vn  giorno  vn' accidente 
tanto  gagliardo ,  che  ogn'vno  fi  cre- 
dette, che  in  breue  tempo  douefle  mo 
rire,eflendo  reftato  fenza  fentimento. 
Ma  mentre  ftaua  jn  quefto  accidente, 
li  fu  meflfo  fopra  la  bocca  ,  efoprala 
faccia  yna  Reliquia  di  San  Tomafo,o 
di  /libito  aperfe  gli  occhi,e  pigliando 
quella  santa  Reliquia  con  le  me  prò- 

la  baciò  con  notabile  me- 
glioramento,e  di  lì  à  pochi  giorni  re» 
tfòfano. 

XXXII, 

VIncentio  Fabregues  lauoratore 
di  Corami  d'Oro  nella  Città  di 
Valéza  haueua  vn  figliuolino,  il  qua- 
le giunto  che  fu  all'età  d'vn'anno,co- 
minciò  à  caminare  come  fanno  gli  al- 
tri^ feguitò  fino  all'età  di  due  anni  $ 

nel  qual  tempo  vn  giorno  li  douen^ 

taro- 


6     Miracoli  di  S.  Tom&fo 
tareno  così  deboli  le  gambe ,  che  irù 
niuna  maniera  poteua  muouerle ,  ò 


reggerà*  in  piedi  »  non  altrimenti  che 
{e  fuflero  ftate  di  paglia,nè  poteua  ta- 
re altro,che  ftare  à  federe ,  ò  diftefo  . 
E  le  bene  fu  aiutato  con  molti  medi- 
camenti :  non  però  ne  fentì  mai  gio-r- 
itamento  alcuno ,  Eflfendo  per  tanto 
flato  in  quello  mifero  flato  per  lo  {pa- 
tio d'vn'anno,  e  mezzo  in  circa  ,  oc- 
corfe,che  il  Padre  fu  chiamato  per  fa- 
re alcuni  frontali  di  corame  d'oro  al- 
la Cappella  di  San  Tomafo  ;  onde 
•  ■  '  ■ .  ,  .  .         .  ...    «  - 


ò  vri  giorno  per  pigliar  la  mi_ 

Tura,vidde  dalla  quantità  de'  doni ,  e 
dalle  tauolette  U  gran  numero  de*  mi- 
racoli ,  che  tutto  giorno  il  Signore 
operaua  ad  intcrceflìone  di  lui  ,  che 
però  venendoli  in  quel  punto  vna 
gran  tenerezza ,  e  deuotione  cruo- 
re, fece  propofito  di  raccommandar- 
feli ,  fi  còme  fece  per  la  fanità  del  fuo 
figliuolo.  Et  hauendo  finito  di  pir 
gliar  le  raifure  a  fe  ne  tornò  à  cafa ,  e 
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tf ouò  il  fuo  figliuolo  ,  che  ftaua  à  le- 
dere fopra  d'vna  tauola  >  il  quale  fu- 
bito  che  vidde  il  Padre  cominciò  à 
muouer  le  gambe ,  quafi  che  delfe  fe- 
gno  della  fua  recuperata  falute  .  Lo 
pigliò  all'hora  il  Padre ,  e  lo  leuò  in-» 
piedi,  &  egli  cominciò  à  caminaro 
per  la  cafa  da  sè  folo  fenza  alcun  aiu- 
to .  Il  che  vedendo  quefto  buon'huo- 
mo  refe  gratie  à  Dio  benedetto,  e  per 
l'auuenire  rimafe  grandemente  de- 
uoto  di  San  Tomafo  .  Queftc)  mira- 
colo fucceùe  dell'anno  1598. 

XXXIII. 

RItrouandofi  nella  Città  di  Valé- 
za  Eufralia  Calcena  opprefla... 
da  vna  febre  maligna  con  letargo  ,  e 
vicina  al  parto  con  acerbiflìmi  dolo- 
ri in  ftato  tale ,  che  non  gli  era  rima- 
fto  più  nè  vigore,  nè  forze,fi  raccom- 
mandò  con  gran  deuotione  ,  e  lagri- 
me à  San  Tomafo  di  Vilianoua  ,  fa- 
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cendo  voto  fe  la  liberaua  da  quel  pe- 
ricolo ,  di  far  celebrare  vna  nouena^, 
nella  fua  Cappella ,  e  di  preferitami 
alcuni  doni  d'argento ,  e  d'andar  ve» 
Aita  deirhabito  di  Sant'Agoftino  , 
Fatto  quefto  prefe  vn  poco  di  terra., 
del  Tuo  fepolcro,  e  mescolandola  coti 
dell'acqua,  la  beuè  »  e  fubito  ceifaro* 
no  i  dolori .  Dopoi  fi  riuoltò  nel  let- 
to fopra  il  lato  deftro ,  e  fi  riposò  per 
lo  (patio  di  tré  quarti  d'hora  ;  e  ftan-* 
4o  m  quello  flato  così  quieto,partorì 
vn  figliuolo  mafehio  fenza  dolore ,  e 
fenza  aiuto  di  perfona  viuente .  11  che 
fu  tenuto  da  tutti,  e  particolarmente 
dalla  Ricoglitrice  per  vn'euidentiflU 
mo  miracolo .  Quefto  miracolo  fuc- 
cefle  dell'anno  i5n,  nel  mefe  di 
Maggio, 

XXXIIII, 

VN  caio  fimile  auuenne  à  Caterk 
na  Iaca  de  Ribera ,  la  quale  ef- 
/endo  grauida ,  e  vicina  al  tempo  del 
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parto  ,  fu  all'alita  da  vn  fluito  di  lan- 
gue,  che  li  durò  quafi  vn  mefe  intie- 
ro ,  fenza  che  v'haueflfe  potuto  ritro- 
uare  rimedio  alcuno ,  dalla  quale  in- 
difpofitione  reftò  tanto  debole  ,  che 
tutti  giudicauano,che  in  breue  fareb- 
be morta  j  il  che  intendendo  Giufrp- 
pe  Ferrer  fuo  parente ,  andò  al  fepol- 
cro  di  San  Tomafo  à  pregar  per  lei  j» 
&  iui  fece  celebrare  vna  Meffa  di  tut- 
t'i  Santi  ;  prefa  dopoi  vna  Reliquia^ 
del  Santo,  la  portò  all'inferma,&  efla 
riceuutala  con  gran  deuotione  di  lì  à 
due  hore  partorì  molto  vigorofamC- 
$e,e  ricuperò  le  fue  forze,e  reftò  fana, 

xxxv, 

Michele Labregat  haueua  vn  fi- 
gliuolo nell'età  di  due  anni,  il 
quale  giaceua  in  letto  oppreflb  da  ga- 
gliardiflìmè  febbri  .  Et  vna  notteL, 
particolarmente,  che  fu  quella  di  San 
Luca  dell'anno  1604.  fu  tenuto  da^ 

Tt    a  tutù 
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tutti  per  morto  .  Il  che  vedendo  il 
Padre  tutto  addolorato  ,  fe  n'andò 
verfo  la  mezza  notte  alla  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  Soccorfo  ,  doue  ftà 
fepolto  il  Corpo  di  San  Tomafo  ,  c 
perche  i  Padri  ftauano  à  cantare  il 
Matutino ,  egli  cominciò  à  batter  la», 
porta  con  molti  fingulti,  e  lagrime  ;  il 
che  fentendo  i  Frati  di  ciò  molto  ma* 
rauigliati ,  corfero  à  veder  che  cofa-. 
era,&  intefo  il  bifogno  di  quefto  po^- 
uer'huomo ,  gli  aperfero  la  porta  ;  & 
egli  correndo  come  fuori  di  fe,fì  gittò 
in  terra  al  fepolcro  del  Santo  Padre, 
e  con  gridi ,  e  lagrime  lo  fupplicaua-» 
perla falute  del fuo  figliuolo ,  facen- 
do voto,fe  reftaua  liberato ,  di  porta- 
re  vnatauolettacon  la  pittura  del  mi- 
racolo^ tutto  quello ,  che  Ci  prepara- 
la per  il  mortorio .  I  Frati  vedendo 
fi  trauaglio  di  queu?huomo,procura- 
rono  di  confolarlo  ,  e  s'offerfero  di 
regare  per  la  falute  del  figliuolo  . 
giiall'hora  domandò  che'ìidcflero 


J  È 


al- 


I 


dì  VìlUnèu*.  66t 
àtctini  fiori ,  &  vn  poco  di  terra  del 
fe  polcro  di  San  Tomafo  :  le  quali  co- 
fe  hauendo  ottenute ,  fe  ne  ritornò  à 
cafa,e  le  mefle  fopra  la  bocca  del  fuo 
figliuolinOi  il  quale  difubito  fi  mefle 
à  dormirc,e  la  mattina  fegueatereftò 
afflitto  libero  dalle  febri . 

XXXVI. 

TJ  Rancefco  Rocca  Muratore  op- 
r  preflb  da  vn  graue  dolor  di  pie- 
di reftó  talmente  debole,  &  inhabilé, 
Che  non  poteua  andare  fenza  le  ftam- 
pelle  ,  al  che  non  tròuando  rimedio 
alcuno,fì  raccommandò  deuotamen- 
te  à  San  Tomafo,e  fece  celebrare  vna 
fiouena  alla  Cappella  del  fuo  fepol- 
cro,le  quali  finite  che  furono  di  cele- 
brarfi  egli  reftò  del  tutto  fano,  e  libe- 
ro .  E  fuccefife  nell'anno  1 603. 

XXXVII. 
¥  Mtorno  all'ano  i599.0rfoIa  Mad- 
X  d  alena  de  Cutanda  gratamente* 
**LÌ  ti   $  op- 
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oppreflfa  da  dolori  di  fianco, e  daft«* 
bre,fù  abbandonata  da  Medici  i  per- 
che nonconofcéuanò  che  fi  poteflt^ 
trouar  rimedio  alcuno  foprala  terra 
per  rifanarla;  onde  diedero  ordine  „ 
che  fe  li  defle  J'eftf ema  vntione  ;  Ma 
eflendo  fiata  raccòmmarìdata  à  San.» 
Tomafo  da  Serafini  Ctìtatìda  fua  fi- 
gliuola, rkupetò  initierarriente  la  fi- 
nità . 

XXXVIII. 

^-aDO  noùcrhefi,che  Mariana  So^ 
Jji  tomagior  de  Carmona  Vedoua' 
della  Città  di  Valenza  ftatfa  in  letto 
♦inferma,mandando  fuori  gran  copia 
di  fangue  dalla  bocca  ,  e  dalle  orec- 
-chie,quando  vna  notte  fentendofi  af- 
-faliredavngraueparacifrrìo,  fi  rac- 
commandò  al  Santo  Padre ,  dicendo» 
quelle  parole  :  Padre  mio  San  To- 
mafo,  che  mi  haueté  aiutato  fempre* 
jn  vita  :  io  ho  fede ,  che  mi  aitiraretÌM 
ancora  in  morte  :  le  quali  parole  den 

"   !   a  poi 
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jpoi  che  ella  hebbc  proferite  ,  li  ven- 
ne vno  fuenimento  tale  ,  chelacauò 
fuori  di  $è,e  tutti  la  tennero  per  mor- 
ta* Maeffendo  ftata  in  quello  ftato 
per  lo  fpatio  di  fei  bore  :  ritornò  in  se 
del  tutto  fana,e  libera  gridando ,  mi- 
racolo, miracolo,  e  domandando  da 
mangiare,  &  i  fuoi  habiti,  fi  veiìì ,  & 
vici  del  Ietto  * 

• 

xxxix. 

Girolamo  Saluator  effendi  ea- 
feato  vn  giorno  da  vn  certG  ba- 
co,  e  fi  ruppe  vna  cofta  del  lato  fini- 
ftro  :  in  tal  maniera  che  bifognò  por- 
tarlo fopra  del  letto  à  braccia  di  due 
perfone .  Mandò  à  chiamare  vn  Ci- 
rufico,acciò  Io  medicate ,  ma  egli  li 
diiTe,che  bifognaua  *  che  fi  trattenere 
in  Ietto  per  Io  fpatio"  di  quaranta  gior- 
ni ;  il  che  intendendo  queft'huomo 
teftò  óltremodo  afflitto ,  perche  era^ 
pouerò,e  non  poteua  viuer  nè  lui,  nè 

Tt   4  k 
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la  famigliale  non.  andaua  à  lauòrar  èi 
Onde  prefe  efpediente  di  raccomma- 
darfi  à  San  Tomafojfi  come  fece ,  per 
ì  meriti  del  quale  in  cinque  giorni  re- 
tto del  tutto  fano,e  libero . 

XXXX; 

T"XEH'Ànno  1599.  eranella  Cittì. 
JL/  di  Valenza  vna  Donna  chia- 
mata  Angela  Ginògucra ,  la  quale  fi 
trouaua  grandeméte  opprefTa  da  do- 
lori acerbiflimi  del  parto  cori  gr.an- 
<Hflìmo  perìcolo  della  vita  ;  attcfo 
che  la  Ricoglitr  ice  affrrmana,  che  era 
impoffibile  che  partorifle  ;  perche  il 
parto  veniua  fuori  raggruppato  infìé- 
me  come  vna  palla  giunti  i  piedi  al 
capo .  Il  che  haucndo  intefo  vnà  per- 
fona  deuota ,  li  mandò  vna  Reliquia 
di  San  Tomafo ,  la  quale  hauendofe- 
ìameffaal  collo  quefta  partorienféj. 
con  grandiffima  deuotione;  e  fede,  fe 
li  raccommandò  molto  di  cuóre,e  nel 
tà  h   2  T  me- 
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ihe de/imo  tempo  partorì  fefiza  dolo- 
re alcuno  con  graridiflìma  maraui- 
glia,  e  ftupore  della  Ricoglitrice  „ 

XL I. 

N Ella  medefima  Città  di  Valen- 
za Ifabella  Giouànna  Marto- 
rell  fi  mcflfc  in  letto  alli  1 9.  di  Noué- 
fere  dell'anno  1 60 1 .  affittita  dal  male 
d'Angina,^  fcjuirientia,  il  quale  fù  di 
tanta  vehemenza,che  li  toll'e  la  fàuel- 
!a,  e  i'vdito ,  e  gl'arrécò  gràndiflìmo 
febri  ,  mettendola  in  gran  pericolo 
della  Vita ,  che  per  ciò  tf  attauano  di 
darli  l'eftrema  vntionè ,  haUendo  co- 
sì ordinato  i  Medici .  Ma  efla  ricor- 
dandoli'de' molti  miracoli  di  S.  To- 
maio di  Villanoua' ,'  fi  raccommandò 
à  lui  con  il  maggior  feruore  di  deuo- 
tione,che  li  fu  potàbile,  pregandolo  , 
che  la  volefle  aiutare  in  queft'infer- 
mità,fi  come  haiieua  fatto  altre  volte,* 
Et  effendoli  ftata-portata  Vna  Reli- 
quia 
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quia  di  quefto  Santo  da  vn  PadnLr 
Agoftiniano  *  la  quale  haueua  ella^ 
molti  giorni  defiderata  :  l'adorò  con 
molta  deuotione  f  &  in  vn'iftante  ri- 
cuperò la  Aia  falute .  Et  in  rendimen- 
to di  gratie  portò  vna  tefta  d'argento* 
al  fepolcro  di  S.  Tomafo 

XLIL 

Pietro  Caluo  umilmente  di  Valen-  | 
za  haueua  vn  figliuolo  di  due  art-  j 
ni,il  quale  fu  aflalito  da  vn'acerbiflì-  I 
ma  infermità  l'anno  1 59^.  dalla  qua- 
le reftò  prillo  della  fauella ,  e  comin- 
ciò à  mandar  fuora  per  la  bocca  vna: 
.gran  fcfyiuma  con  altri  efcrententi 
onde  tutti  communemente  lo  fecero 
fpedito  ;  effendo  che  non  poteua  in- 
ghiottire cofa  alcuna,nè  à  quefto  ma- 
le vi  fi  trouaua  rimedio  .  Di  cheaf- 
-flitto  grandemente  il  Padre  ,  veden-  1 
do ,  che  i  rimedij  humani  non  gioua- 
csano^ricorfe  à'  ceiefti  ;  E  così  piglia- 

'  1 
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do  21  figliuolo  in  quello  ftato ,  Io  por- 
tò al  fepolcro  di  S.  Tomaio  ,  e  ve  lo 
mefle  fopra  :  ftando  egli  in  orationo 
pregando  Iddio ,  &  il  Santo  Padre* 
per  la  fallite  del  fuo  figliuolo .  Si  trat- 
tenne quefto buon  htiomo  in  orario- 
ne  forfi  per  lo  fpatio  di  tré  hore  >  paf- 
fato  il  cjual  tempo  il  fanciullo  comin- 
ciò à  parlare,&  à  conofcere,hauendo 
ricuperato  talmente  la  fua  priftina  fa- 
nita,che  fe  ne  ritornò  àcafa  con  i  pro- 
pri piedi  doiie  giunto  che  fù,  doman- 
dò da  mangiare  *  e  mangiò  con  gran- 
diflìmo  fiupoj-e ,  e  marauiglia  di  tatti. 

XLIIL 

MAddalena  Léoharda  vedou^G 
habitatrice  di  Valenza  nell'an- 
no 1 602.  hauendo  aletta  la  parte  de- 
.  ftra  del  collo  da  vn  tumore  della  grof 
fezza  d'vn'Ouo,  fù  vifitata  vn  giorno 
da  yn  Frate  contferfo  dell'Ordine  di 
Sant'Agoftiiio  della  Madonna  del 

S6C- 


Miratoli  di  S.  Tatua fa 
Soccorfo ,  il  quale  li  dine ,  che  fi  rat* 
commiadatte  à  S.  Tottiafo  di  Villa* 
noua,e  che  vngefle  la  parte  affetta  c5 
vn  poco  d'olio  della  fua  lampada;  il 
che  hauetido  ella  fatto,  piacque  alla., 
diurna  bontà ,  che  fubito  reftàfte  del 
rutto  libera,e  fana . 

XLIIIL 

•fisi  zi\Li\ :  in  5:!ir  zi  33ft*^nìtni  03£T30ipi^ 

LEonarda  Guzman,e  Pallas  vedo* 
ua  della  Città  di  Valenza  eflfen^ 
do  crauagliata  nel  mefe  dì  Settembre 
dell'anno  1601.  da  vtia  Apopiefia^. 
tanto  gagliarda ,  che  la  fece  ftare  viw 
giorno  intiero*  fenza  poter  proferir 
parola,(ì  raccommandò  di  cuore  à  S«- 
Tomafó ,  &  efiendòli  portata  vnafua 
Reliquia,la  riuerìcon  molta  deUotio* 
ne,  e  di  fubito  fentì  dentro  di  se  me- 
defima  vn'allegrczza  molto  grande  + 
e  ricuperò  l'vfo  delle  mani',  edella^ 
lingua  libero,e  fpedito,fi  come  hàue- 
ua  prima,  e  rcftò  dei  tutto  fana . 

Ari- 
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XLV. 

ANtonio  Gallach  era  flato  op* 
preflfo  da  febre  terzana,e  quar- 
tana per  lo  fpatio  di  quattro  anni ,  e 
più  ;&vn giorno  finalmente,  quan- 
do penfaua  di  pigliar  qualche  me- 

glioramentofiridufle  all'eftremo  di 
fua  vita  ;  il  che  vedendo  la  Madre  di 
lui  lo  perfuafe,  che  fi  raccommandaf- 
ie  a  San  Tomafo  di  Villanouà,il  qua- 
le ogni  giorno  operaua  grandinimi 
miracoli .  Prefe  il  configlio  il  p0ue- 
ro  figliuolo  infermo  ,  e  perfeuerando 
in  quefta  deuotione ,  vna  certa  notte 
gli  apparue  il  Santo  Padre,della  qual 
vifta  retto  egli  molto  atterrito  .  Ma- 
il Santo  li  dine  fubito,che  non  hauéf- 
fe  timore,nè  fpauento  alcuno ,  e  met- 
tendoli la  mano  fopra  della  fua  fron- 
te ,il  giorno  feguente  fi  trouò  con  no- 
tabil  meglioramento ,  e  dilla  pochi 
-giorni  fi  rifarò  del  tutto . 

An«» 
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XLVI. 

ANna  Margarita  nell'età  fua  di 
quattro  anni  trauagliata  da  fe- 
bre  acutiflìraa  nel  mefe  di  Settembre 
dell'anno  1604.  fi  riduflè  all'vltimo 
.  della  fua  vita,e  d  a  tutti  Fù  tenuta  per 
difperata.  La  Madre  fua  che  l'ama* 
ua  molto.fece  ricorfo  à  San  Tomafo, 
-e  la  figliuola  inferma  ancora  lei  al 
meglio  che  fapeua ,  fe  li  raccomman-r 
dò,promettendoli  con  lingua  balbu- 
ziente d'andar  veftita  dell'habito  di 
Sant'Agoftino,fe  fufle  reftata  libera- 
da  quel  male .  Piacque  à  Dio  bene- 
detto di  efaudir  quello  lor  defiderio  ; 
onde  effendo andato  vn  Zio  di  que- 
lla inferma  à  vifitarlà  verfo  la  mezza 
notte  ;  effa  nel  vederlo  fi  drizzò  fo- 
pra  il  letto ,  e  l'abbracciò  con  molta 
tenerezza,dicendoli:  Io  ftò  bencper- 
che  San  Tomafo  m'ha  reftituita  la  fa- 

gitale  però  date  Qt&nsj  che  mi  fi  fac- 
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ria  vn'habito  di  Sant'Agoftino:  il  che 
fu  tenuto  da  tutti  vn  grandiflimo  mi- 
racolo . 

XL  VII , 

V^A  febre  molto  peftifera,e  mor 
tale  haueua  ridutta  all'cftremo 
di  Tua  vita  Aloi/ìa  Morradas .  Di  che 
reftado  molto  afflitto  Domenico  Re- 
gii  fuo  marito ,  andò  al  fepolcro  di  S. 
Tomaio  di  Villanoua,  &  iui  fece  ora- 
rione  per  la  fanità  della  fua  moglie  t 
confeflìjndofi  ancora  facramental  mé- 
te di  tutti  i  Tuoi  peccati  .  Dopoifene 
tornò  à  cafa  per  riueder  la  moglie ,  c 
la  trouò  à  federe  fopra  il  letto  molto 
allegra  che  domandaua  da  mangiare 
effondo  del  tutto  rifanata . 


XLVIII, 

EL  principio  dell'lnuerno  del* 
l'anno  1605.  Vincenzo  Lopez 
Chierico  dell<K£ittà  di  Valenza  fò 
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aflfalito  talmente  da  vn  dolore  nel  de- 
ftro  braccio,che  oltre  che  non  faceua 
altro  che  gridare  ,  non  fe  ne  poteua_* 
feruire  in  niuna  maniera ,  nè  per  fpo- 
gliarfijò  veftiru*  ;  &  ei&ndo  ftato  in- 
quefto  tormento  tutto  quelJ'inuenio 
fenza  hauerci  mai  potuto  ritrouar  ri- 
medio alcuno, fe  n'andò  vn  giorno  à 
vifitare  il  fepolcro  di  S.  Tomafo ,  al 
quale  fi  raccommandò  molto  di  cuo- 
re,facendo  voto,  che  fe  Dio  per  i  Tuoi 
meriti  lo  liberaua  da  quel  trauaglio 
hauerebbe  portato  vn  braccio  d'ar- 
gento à  quel  fepolcro  .  Fatta  quefta 
prome(fa,fe  n'andò  a  cafa,&  il  giorno 
feguente  Ci  trouò  del  tutto  fano,e  libe- 
re diede  compimento  al  fuo  voto. 

VT  TVT^^^ 
XLIX.*^  ROMA > 


TN  Teflìtore  di  drappi  di  fetaJ 
chiamato  Battifta  Cueuas  mol- 
to deuoto  di  S.  Tomafo,e{Tendo  mol? 
to  %no,e  gagliardo ,  yna  mattina  del- 


